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ATTO    ^  H  I  M  0. 

s   ù  B   Tir   A       1. 

hittrào  dei  itmfìó  dì  Mittà.  Nel  tùnì^jVuià  i^  hu- 
ne;  ed.  intorno,  i  Ifepokri  dei  re  di  Persia  :  più  in- 
lumii  ^i  distingue  fra  gli  altri  ^qello  di  Cito  4 

t^Ait.  rAi  luj^nKbi ,  Min^e*)  Aspam  dunque 
A^  7ùti  inTèi  si  arrese  ?  Ella  concede. 
Ch^io  mi  pfostii  a^suot  ì>id?- 
Miti.  .  Cosi  ni*  impóse. 

CMAi^  Ah  fòfit^  dd  info  Àtidi,  èel  lungo  ^ìàhtQ 
,  Ebber  gli  4ei  pietà .  Fedele  amko  j 
Tu  tht  hot  cor  del}'  iiiftlk#  E^g»^    . 
Ogndt  leggesti  5  d^tla  mia  sventuria 
Mira  l' orrore ,  ^  s»!  icofis^ia .  Ahi  tiuàiitQ 
DiV^Jò  sovk  da  qiuel  th'  io  fui  !  D*  amore 
I  Meci  e  il  faui  fócb  dgher  fipirc&utodd5 
É  defi4eoéo  i  deboli  mortali  :     ^ 

-Ch'isran  sud  MàJavi^  tobtemfdi'tti  dal  lido 
ra  Un  tetnpcT  il  lornaii&agiiQ^aril  tìlio 


'È  ìé  fl^re  intuir  etnto  le  sèlvip.     > 
Dèlia  legge  coiuune  pt  servo  aock'fiE)^ 
iPa^set»  i  miei  gtomi  d' amarcvM^  ^  diiolo  ; 
^  £  a'  ^è  delia  crwid^  Aspaa  ìànitfo  > 
liiiiseiro ,  srraichiar  lànm  cateii^it  .1 
Per  Tinche*  e  amiBÉoraa^  Tafénn^  l^nnoft^ 
Ch<É  non  fei  )  tèf  HM  dissi  !  De?  mio?  sfoiai 
Gioco  si  lece  Astor  ^  P^t  etkttSf»  io  :|or(p 
LUcEto  ittal  che  la<eroa»im  il  ^WtÙ. 


f  D  A  ti  f  ó 

PtT  tutto  la  rìmiiro^  InnMzi  «gì!  #€chì 
^  'Sem|>re  ho  la  cara  ìmmago ,  e  ognor  mi  segue 

Nelle  battaglie y  e  in  fondo  alle  foreste: 
,  Del  dì  la  luce ,  V  ombre  della  notte , 

Tutto  rat  parla  deUa  sua  bellezza  « 

10  l'amo,  anzi  l'adoro;  e  il  suo  rigore 
Stimoli  accresce  alla  iuia  fianuna  ..Avaico^ 

11  suo  cupo  dolor ,  <fìith  pianto  amaro    - 
Che  bagna. quel  bd  volto,  e  il  frieddosi^o 
Che  dell'ucciso  Ciro  il'cener  chiude. 
Tutto  m' accende  r 'Ah.  .quijìdo  il  genitore 
A  lei  la  mano  offerse,  io  non  so  dirti 
L'atroce  giierra  det  Contrarj  .afietti«   •    >   :  < 
Di  dettar  leggi  é  degna  al  mondo  iiKero; 
Pur  la  sua  gloria  senta  mio  .tormento 
NòB  poteva  veder.  Rivai  d'un  padre ^ 
Ch'amo  e  rispètto,  èf  con  diverso  nome, 
E  con  occhio  dìves^so  da  un  .  amacice 
£>^ver  mirar  lei  che  mi  fu  si  cara, 
Barbaramente  m'*d^fiava  il  core^ 

Ella  sdqnò  l't^fferca^  ^d  io  cisorsi»  ^ 
Mitrane,  credi  tu  cbe<a  lei  palese 
-''  Sia  il  mio  foco 'Sincero?  Infra  i  ;5uot .  sdegni 

Ha  loco  la  pietà ?.P^là,  dilegua 
'I  miri  dubbj.  affannosi ,  e  meno  gtcoce 
^  /Rendimi  il  peso  ideila  mia  ^vent^ra..* 
MiT.  Ti  ^rassicura  ^  o  prence  :  in  mezzo  al  duolo  ^ 
Che  'giustamente  la  funesta  ,i  vide 
•  n  tuo^amor  ri^ettoso  ,  «e  sen  comp^cque^ 
Ma  troppo  a  lei  cmd^l*  la  rimewbratza 
i,  .  viaria  del  ^m»  de$tifi'i  che  in  te  rimfa 
Il  figlio  sol  di  chi  tl^uo  sposo  ucci4e. 
Dar.  Sai'^óuanto.cecacoeiite  al  padre  mio 
Ubbidito  ho  fiooci  fiur  ^1  m'inganna 
t»    ^iì  isaspOJBtx)  d'^aoior.)  che  ingiusto  parmi 
|1  .àao  rigore  e  la  fraterna  strage  ^    i 


/ 


Atto    P  li  IMO.  J 

£  d'Aspasia  le  lagrime  già  T hanno  ' 
Nel  mio  cor  coiidannato*. 
Mix:  E.ben,  conseTTJt^ 

Xai  sentimenti,  e  un  virtuoso  amore-       » 
Seconda  pur  ,  non-  avvilitti:  devi 
Tra  poco  a  lei  parlar  ;  di  ..un  prezioso 
Tempo  -fa  che  sian  utili  i  moipenti . 
Dar.  Ma  che^vuol  dir  ch'ella  a  parlarmi  sc^ie 
Un  loco  così  satro  e  sì  funèsto? 
Dove  riposa  il  cenere  degli  avi, 
£  il  nume  della  Persia  i  voti  accedile 
Degl'infelici,  qual  destin  mi  guida? 
Tu  mi  dicesti  che  un  geloso  arcano 
Svelar  mi  dee  :  che  fia  ? 

Mi  r.  -.    '   No ,  non  temere  : 

Pensa  solo  a  servirla^  e  a  farle  noto    ' 
li  tuo  sincero  amor .  Questo  é*  quel  giorno 
Che  forse  dee  finir  tutti  i  tuoi  pianti. 

Da&«  i^uale  lusinga  !  e  saria  vero  ? 

MiT.  &>lo 

Io  ti  lascio  con  lei;  per  meritarla 
Tutto  intraprendi ,  ed  il  suo  core  avrai .  \$arte\ 

Dak.  £cco^  ella  giunge.  Amaro  versa  ji  pianto: 
Mi  commove  il  suo  daol ,  donna  infelice  ! 
Deh  fàccia  il  Ciel  che  alleggerirlo  io  possa  ! 

se    E    r^   A     ^  IL 

Aspasia,  Dahiò* 

a  »     r  • 

..  '  9 

Asp.  ,[;/  ffrmn  apprertP  il  sfptjtr^  dirCirol^ 
(Ombra  del  caro  sposo v  ohe  sdegnosa 
Ancor  ti  aggiri  al  tuo  sepolcro  in  tomo, 
La  profonda  additando*  ampia  ferita 
Che  la  rabbia  fraterna  in  sen  t' a^rio , 
Reggi  il  mio  spirto, eia  mia  voce,  infiamma  : 
Se  posso  vendflaru,  io  vissi  as^i.)  . 

a    4 


\ 


9  D  A  ft  I  o 

Dar.  Lttsingar  mi  poss'io  ,^  che  tm  tatì  cómmiff 
Mi,  condaca«  a'tttoi  ^edi ,  e  men  cnidele ... 

Ast.  Prence  j  m'srmi? 

Dar^  .     .  Sé  t*  amo  !  e  così  poca 

Intendesti  il  mio  cor?  L'amaro  pianto 
Che  a'  tuoi  piedi  versai ,  la  mia  ledel^ 
E  lunga  servitù ,  che  non  rimosse , 
Che  non  intiepidì  h  tua  freddezza . 
£  la  ma  crudeltà ...  Possenti  numi  ^^ 
Voi  che  Sfiancai  eojgii  affannósi  voti,- 
Dd  mio  amor  testraion  j  ^  del  mio  duolo  ^ 
Dite  vor  se  l'adoro.  Un  più  Costante... 

As?^  Basta,  a  prence,  cosir  Non  é  lontano 
Ad  amarti  if  mio-  cor  ;  ma  dì ,  poss'  io 
Al  figlio  di  colui  che  un  dì  si>ieuto 
Apense  su*  miei  occhi  a  Ciro  il  seno  y 
Donar  gli  affetti  e  funestar  spergiura 
Il  riposo  così  dell'  ombra  sua  ? 
La  giornata  d' orror ,  Dario  ^  ràfìmenfa  y 
In  coi  fortuna  a  tuo  favore  arrise  . 
Fingiti  il  padre  tuo ,  gli  occtìì  infixati 
Nel  boUoY  della  mischia  avidariientft 
Celiar  di  suo  fiàtella,  e  laxga  via 
Col  ferra*  aprirsi  tra  le  stragi  e  il  Sàngue  •• 
Lo  vide,  lo  raggiunse.  Ahi  la  crudele 
Pugna,  ahe  inorridir  fece  i  soldati ,^ 
Fremer  Natura  e  9^  Cielo,  e  qui  i  funesti 
Esemp}  rinnovò  dei  fieri  Atridi ,  ^ 
Chi  può  ridirti  ^  e  chi  n'avrebbe  il  core  f 
E  p^àìè^l^  ftntuna  ad  Anasersè      . 
Arrise'j 'la  wdesei  incmdeliré 
Su  l'esaogur  fratello*,  e  raddoppiati 
Colpi  scaoliar  su  rinnnico  appresso. 
L' immagine  funesta  ognor  nu  segue  ^ 
£  semiTiro*  ancor  parmi  che  volg^ 
Al|a  spossi  fedel  le  smorte  luci: 


Atto  r&iMO.  .f 

Le  ferite  ei  m^addtta^  e  caldo  YOggd 
Versar  coli' alma  all'infelice  U  smigae. 
Se  è  ver  che  m' ami  ^  ó  prence  ,<  e  se  cotanto 
Cara  ti  son^  del  padre  .tud .  la  macchia 
Tergi  $  rendica  Ciro  ^  e  paice  doà» 
All'ombra  $ua  sdegnata;  a  4uesto  ^tto 
Con  il  cor  la  sua  mah  ti  dona  Aspasia .  «.* 
Ma  che  ?  m  abbaasi  a  terra  i  luffii  ^  e  caci  9 
Impallidi^i?..Ecco  la  prima  psóvà  [xcéi  hcmaj 
Di  un  zm^ht^  fedel  :  chiedo  yendkli  «^ 
pAR/  Ma  cohGTO  chi  ?^  Se  vuoi  che  àittaió  io  corrst 
Tta  mille  fischi  a  ricercai*  la  moctcf^^ 
Ad  àfirdntar  perigli,  e  il  sangue  mio 
Tutto  a  vetsar  per  te,  sqb  pronto ^  e  lietd 
Morirò  a'  piedi.  tticM  i  ma  qÌ^  la  mand 
Sacrilega  spingen^c^  in  seno  al  padre , 
Ingrato  figlio  e  sùddito  ribelle^ 
D' infamia  oggetto  divenite  ìg  debba  i 
Frihcipe^sa ,  t'inganni;  e  s'aleca  via 
Non  mi  puote  salvar. dai  trisd  laccio 
Dalle  lusmghe  di  tm  funesto  amose  i 
Pria  che  reo  divenir ,  morire  io  voglio  é 
Ma  quando  ancor  T  orribile  delitto '9, 
'  Pef  piacerti  ^  eseguirsi ,  e  tu  potreAtt 
Strifigefmi  al  s^nor  di .  quel  san^e  tinto , 
E  con  r  orròf  di  un  parricidio  in  volto  ? 
Come  potrei  salir  quel  trono  aogùstó? 
Con  quat  frónte  mirare  i  miei  vassalli  ?  ^ 
Tu  per  me  arrossiresti.  Ab  se  m  'm];ami. 
Cangia  consiglio  3  a' piedi  tuoi,  lo  chiède  w« 

AsP.  Un  erdé  gefieroso  (/»n  iromia}  ^  Alzati  ^  e  meglio 
Conosci  Aspasia.  Cosi  vile  adikAqui9 
L'offerta  é  di  mia  mano  e  del  mio  core ^ 
Ch'ella  debba  soffrire  un  tuo  rifiuto? 
A  te  volea  Tonor  deU'ire  inie^. 


IO  D  A  U  I  o 

Di  mie  vendette  coo£dare  il  peso:    ' 
A  questo  passo  strascinotnmi  amore  ;    . 
Ma  trema ,  indegno  :  il  più  soave  affetto 
Disprezzato  divien  furore  ed  odio. 
Mi^  al  sangue  del  padre  il   sangue  tuo 
Saziare  dovrà  la  mia  vendetta  : 
Noto  ti  é  già  Tarcano,  e  un  tal  secreto 
O  ti  spinge  alla  tomba ,  od  al  delitto  . 
Arnbi  £iicciamo  it  dover  nostro  :  devi 
.   Tu  difendere  un  padre ,  odiarlo  io   deggio  ^ 
Ad. altco  cor,  che  nlen  del  tuo  siagrai^e» 
Dono  me  sfiessa  e  il  mio  secreto  appoggio  ; 
£  tu  che  m^ami,  inutil  difensore, 
Cadrai  vicino  al  genifor  tfaiìtto 
Per  la  man  d'un  amante  a  me  più  fida.  * 
Vado  l'opra  a  compir:  principe,  addio. 

r  ih  atta  dì  partire'} 

Dar.  T'arresto.  (Eterni  dei!)  le  furie  tue 
Tutte  mi  desti  in  sen  :  la  mia  riitude 
Comincia  a. vacillar:,  troj^o  t*  abusi. 
Dcr^ter  del  tuo  volto  a  danni  miei^ 
>.  Principessa ,  tu  m' odj ,  e  il  nome  mio 
Ricoprire  tu  vuoi,  d' infamia  eterna . 
Ma  di  ;  che  deggio  far  ?  Vuoi  tu  eh'  io  stesso 
Da  quel  trono  lo  strappi,  ove  soavi 
Leggi  egli  detta  ve  la  pietà  per  guida. 
Padre  a' popoli  suoi^  non  re  si  mostra? 
Tra  i  monarchi  di  Persia  uno  più  giusto, 
Più  umano  d'Artaserse  invan  ricerchi. 
E  vi  sarà  chi  di  sì  bella  vita, 

!  Spesa  per  far  felici  i  suoi  vassalli , 

Il  fil  recida  ?  e  vi  sarà  chi  sparga 
Quel  regio  sangpe ,  che  a  difesa  scorse 
'  Mille  volte  dal  solio  in  campo  aperto  ? 
E  r  autor  di  sì  orribile  delitto 
Un  si^o.figlio  sarà,  che  mille  prisve. 


I 


' Att0  Primo.  xx 

Ebbe  fiiìdta  di  paterno  amore , 
Un  £glio>  in  cui  tutto  si  fida  il  padre? 
(Ah  quando  a  te  vìcin nelle  battaglie 
In9egnavi  a  ferire  al  braccio  nno  ^ 
Creduto  avresti  che  il  suo  primo  colpo 
Provato  avesse  nel  tuo  seno  un  figlio?) 
Fremo  d' orror .  Ah  dove  sono ,  Aspasia , 
Quelle  belle  virtù  che  in  te  ammirai; 
Cbi^  t' ispirò  còsi  funesti  sensi  ; 
Chi  t'indusse  a  sedurmi?  Il  duolo ^  évero> 
Se  ti  perdo  ,  fi' uccide;  ma  di  duolo 
Vo'  piuttosto  morir,  che  iU: rimorso. 
Fuggo,  che  il  tuo  velen  sol  con  la  fuga 
Vincer  sj  .puote .  Inorridisci  ;  io  quasi 
Fui  vicino  alla  colpa  /e  se  più  resto ^ 
La  vacillante  mia  virtude  espongo. 
Principessa  adorata,  addio.  Felice 
Altri  renda  il  tuo  core, e  la  tua  mano: 
Possa  amarti  5  com'io  t^ame...  la  morte 
Un  temuto  r?val  fia  che  gli  to%a ... 
Addio  ^er  sempre ...  Ma  tu  piangi  ? 
Asp.  Amore 

A  forza  ^Ame  dal  mio  ciglio  il  pianto . 
Sì  che^  mi  fosti  caro  :  io  mi  credea 
Teco  i  giorni  condur  felici  e  lieti 
Adorando  un  mortai,  che  nel  mio  seno 
Sol  ^te va.  occupar  di  Ciro  il  Joco^ 
E  mi  credei  ch'ogni  pensier  c6|Dune 
Fosse  tra  i  cori  amanti .  Ah  Dario ,  io  sento 
Tutto  il  peso  crudel  della  xtìia  sorte: 
Neil'  orror  4elia  notte  ,  allorché  il  sonno* . 
Porta  il  riposo  alle  mie  staricha  luci , 
L'ombra  del  caro  sposo,  sanguinosa. 
Pallida  e  tetra  io  mi  rimiro  innanzi . 
JBieca  mi  guarda ,  e  la  vendetta  chiede  . 
^EtafìAy  pax  che  mi  dica,  or^V  P amore ^ 


ti  .Dario 

Uve  ta  fé  che  mi  giuréM  etiimà? . 
;   Amo*.  teffiA  Artàserse^^  é>  tujufptto  '  » 
Turno,  ihc  timo,  det  imo  jà^te  veM  ^ 
Et  gode  iti  péce(  e  là  mìa  jUd  àp(B^ 
Celato  ritare  nel  colpei)ol  Jenù 
Del  nenUeé  pel  figlio  kn  9$fipio  foéò  i.  ■  ■ 
«     -FuàestaL  Itke  allof  l'avvolge  ^  e  paro» 
Che  nel  partir  m' imnaeiga  un  ferrò  io  seiid 
Se  a  piitigief  vengo»  {toi  «dprà  la  ri^ba, 
•  Un  latìnenteiì^ol  grido ,  ^  3oon  ^i  inortefi 
Qìé  Hi]  fa  inorridir ,  fìd  -dipo  ^enó     . 
Sfateli  eecbi^^ar;  ei  la  i^ehdetta  chiède...  < 

.        _  ;.:•;;        (.tmtf  il  $epàkh  M  CìroJ 

(  £  vendettit  éii  avfaL,  ur4^  ì .  ma  tale  ^ 
Ghe  foirs;  avrai  pietà  del  tuo* ntintco.) 
Dario,  cenobi  il mio  dbiferi  :qual  armi 
Fuor  che  i  iascct  ì' àùiùse  ìXÈ^t-  poss'. io? 

'   :  *£  dohafé  il  tnio  cor  hoif  d«gg^  a  ^eild 
Che  fedei:  $e4^\tirì  gli  sdegni  ttikil 
Ecdd  fCtd  cb^  m^affliggif  e  m'addolérÉ^ 
lo  ti  ptidtsì^  è  pe{!.^i9^e:  a^.  altri  jfi  dclhd 

r  .    Un  core  io  porterò  che  iertó  impressa.   \ 
La  fùa  immagine  tata.'  Ah  ie  c|4iéL  fodò / 
Che  ine  consuma  ^  nel  tuo  àsend  ariose  « 
Volereiti  a  serfi^irmi;  e  i  tuoi  rimorsi 
£stingtiefiah  le  ime  atnorose  cure^ 
Ogni  delitto  icùÈSi  amor,  cbé  ciecK^    , 
1  coY  goVeitia,  e  la  ragion  non  ^e^ 
Daria^  risolvi,  ó  là  mia  matiO  accetta ^ 
Q  soffri  di  vedermi  ad  akit  k  b^^ 
Dm^  Si  funesto  pensief  vinde  U  mio  C4Are. 
S'altro^  mezio  il0n  v'é  pct  possederà ^. 
Sé  di  stringerflli  al  seno  onror  non  b^i 
Del  sangue  iipntóndd  del  miglior  ^e^paldrii 
.    Iqt  cedo^  Aspasia,  a  quel^pocer  ftm^to, 
,    Di  beltà  prepotente  al  doke.  i&canto  « 


Atto  fkiHOf 

Placata  t^mk  ròmbra  #  Cìm  ■ 
ILra  crude)  sua  renatiti.  Atout  -posscpjtf 
Pr  nacura  gli  effetti  in  m^- «prime; 
Ej^i  sola  fB^^infiaipnaa  e  parla  al  core: 
yi^Vópta  a  tp^mpiif   Clot?  ijaèsta  «ano 

Dal  caiiato\siao  crin  strappar  lo  serto , 
l>al  snp  trono  balsaiia,  e  tra  If  polte 
Strascinarlo  9*  tuoi^è  jfia  un  punto  ^plp. 
XJJb^  figlio  cbiamarmi^  ìnyan  pietade 
Chiedermi  |i^rd;bar^araqientf  il  ferfp 
A  quel  saf^gQé  aprirà  larga  )a  yia... 
Numi  (h^  dissi l  fnim  moftro*  tal'^rebbe 
Sofiire  il  Cielo  !  •  in  ogni  ao^ianji^  impicss^ 
la  >edre|  balenaf  la  sua  ?en^etta  ^ 
la  ogni  tazza  tpnerfi  {a  mprt^e , 
La  pa|Iifi'ombra  siia  sangiiigna  «nooral  y 
"Quale  uscita,  saria  lialla  inìa  piano , 
Turberei^  i  miei  so^  e  i  giorni  miei, 
£  fin  tra  le  tue  braccia  a  funestarmi 
Verria  il  piacer  di  uri  sxnial  cpmprp  ap^ipre  ,*. 
L'impossibil  ini  chie^/ 

'E  ben,  se  tanto 
Spìte2£i'  il  pnio  cenno,  il  venerala  impero . 

'  0el  nume  .ascolta  [ìndicém^c  Qttane  ihe  arrìvd^. 

§  CE  N  A    in.    ; 

.OrtANB,  t  pETxi,  tm  'due  ^ACfan^tt^ 

AsF.  [  Md  Ottmi0  3  Ah  iricHi  al  mjio  soccorso , 

Gran  sacerdote  f  ^  lui 'svela  gli  arcani 

Dd;  sommo  Mi$ra,  t  ì  suoi  moteri  M^i^P^  • 
Ott,  Prence ,  poiché  del  Cicl  chiedi  |a  yoce , 
Trema,  se  nofi  cpmipfsei  i  suoi  decreti  \ 
I^i  iion  parla  invan,  àè  col  possente 
.    ^«0  tiracelo  jinran  |i  gQÌ4ò  ^  fìè  icll'  ar^ 


24  >  D  A  il  I  e    .^ 

Per  udcv'cecsfasienie  ti  sìèo-  volere» 
Dinanzi  al  trono  dell'eterno  nume 
Alza  il  asiìgoe  «fraterno  orribil  grido  «. 
Delle  colpe  vi  son  (antia  eaeccttdcv 
Che  non  lascia  ìmpnnfte  ;Ji  Cid' «gtaihmai . 
Perché  rapir  volle  Artaserse  a  Ciro 
Il  sacro  dritto  ch'«^  avevQ  al  soglio  ^ 
Che  inviolabile  fean  le  nostre  leggi  ? 
Allorché  al  giorno  i  lami  aprì  il  tuo  spost] 

Il  diadema  r^al  Serse  cingea* 
Ma  allor -che  nacque  il  padre  tuo  [avarhjyconi 
Tra  i  vassalli)  lontano  era  dal  trono. 
;..    Ciro  infelicei.il  tuo  inaggior  nemico^ 
Che  tutti  awelenàf  cercò  i  tuoi  giorni. 
Fu  il  tuo  fratello  istesso:  ei  ti  volea 
•  Fino  rapir  iartun  diletta  spo^, 
Esempio  di  costanza  e  di  virtude,; 
£  poic^'epli  compi  l'opira  eseqrata  y 
E  il  suo  livore  nel  tuo.wsangue^estinse, 
.    Fumante  ancor  della  fraterna  strs^t^ 
Alla* vedova  affiitta'offrì  la  mano, 
E  il  riposo  turbò  dell'ombra  tua. 
Tu  invali'  dunque  £  «»«•/♦  iìsfp^Urff  dì  Qirù  ] 

'     àlzeiai  dal  tuo  sepolcro 
La  trista  voce  a  dimandar  vendetta? 
(  Né  a  sua  voglia  potrà  T  augusto  Mitra 

l^overe  T  altrui  core  ,  e  iar.  C0nrpito>  > 
L'ordine  eterno  dei  divin  decreti?— 
Te  volP  egli  onorar  della  :;ua.  scelta  j     ^^  ' . 
Né  dee  giammai  mortai  l'occhia  indiscreti 
Portar  nel  ^antilìario;  e  la  pro&na 
Mano  non  dèe  squarciar  T  oscuro  vela 
Che  gli  arcani  de'  numi  avvolge  in  seno  • 
Dario ,  tu  set  di  Mitra  a'  piedi  \  e  vedo 
..  Ch'ibi  st«sso.ti  parlai  arma  la  n^iio» 


ì 
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Iiìjidtf^ma  il  core,  e  il  folmine  ti  mo^ra 
Che 'dee  piombar  a  incenerirti  un  giorno  » 
Se  ribelle  disprezzi  il  suo  comando» 
Sovra  la  fredda  salma  irrigidita 
Dello  sposo  trafitto  i  voti  accolse 
D'Aspasia  jl  nume:  ella  giurò  che  intera 
Avria  portata  la  sua  fé  tra  l'ombre 
L' infelice  marito ,  e  se  il  destino 
La  volesse  soggetta  ad  altro  nodo^ 
'  In  quel  gran  dì  saria  la  nuova  fece 
Solo  per  man  della  vendetta  accesa  « 
Tu  rami,-o  prence,  e  un  sì  lode  voi  foco 
Opta  é  del  Ciel,   che   dolcemente   inf  seno 
T'ispirò  quell'amor  che  premio  ei  volle 
Del  tuo  coraggio  in  ubbidirlo .  £  ancora 
Tu  non  risolvi,,  e  la  tremenda  voce 
Sptezri  del  nume  ,  e  col  rifiuto  accogli 
Il  don  eh'  ella  ti  fa  della  sua  mano  ? 
AsF.   Cchnbattuto  il  mio  cor  tra  due  contràri 
Affetti  a  itie  sì  cari ,  fra  la  sete 
Del  sangue  del  nemico,  e  fra  l'amore 
Che  a  te  mi  stringe  ei  miei  pensier  rivolge  ^ 
Non  sa  dov'  et"  si  pieghi ,  Io  t' amo ,  e  tanto 
Quasi  t'adoro,  che'm'é  cara  solo, 
Direi,  la  mia  vendetta,  perchè  il'Òielo 
Vuol   che  per  mezzo  suo  tua  sposa  io  sia . 
Dovrei  tacar,  che  disprezzata  forse,  . 
Che  schernita  sarò,  che  forse  offendo  C^*^- 

Là  fé  che  pura  al  cener  tuo  giurai»  — 
Ma  sappi,  o prence,  che  nel  seno  impressa 
Ognor  mi  fu  la  tua  adorata  immago^ 
Ch'ella  pugnò  coi  giuramenti  miei,' 
E  ch'ella  vinse  al  fin.  Nel  tetro  orrore 
Di  morte  avvolta,  e  ancor  del  sangue  tinta 
Dello  sposo  infelice  io  ti  mirai ^ 


I<i  D  A  fi  I  o 

Conobbi  n  tuo  ralpr,  T  anima  giadd^. 
Tatto  in  te  mi  sedusse.  Ah  se  mi  servi, 
Se  vendicarmi  ardisci,  in  preda  allora 
Ad  n^  foco  che  il  Ciel  più  non  condanna  > 
Ch'ei  stesso  accede  ^  H$^^  aver  fitnofsi 

IPotrò  adorarti  t 

pARr  Aspasia ,  ahi  che  dicesti  ? 

L' ingannarmi  saf ia  troppo  crudele , 
Dunque  tu  m'ami^. 

Asp.  rva  v#p/ii i/ rfp^k^ù ])    Su  la  fredda  tomba 
Ui  Ciro,  giura  al  suo  destin  vendetta ;> 
E  in  fitccta  ai  Cielo ,  e  a  chi  gli  arcani  s  veU 
Del  gi:an  Mitra  aerato ,  ecco  la  mano  : 
Etema  fé  ti  gmrò,  e  son  tua  spo^.  " 
^  As,  Qual  freddo  orrpr  m'agghiaccili  U  sangue!,,Tanto 
Costa  dunque  un  delitto^ 
r/4  plcwià  passi  vffsp  $f  sfpàlcf^y    p>i  sì  p^mt'y 

Ott,  r  Alfe  che  pensi? 

Trcoio,'  o  prence,  per  te.  Brevi  iiMmenù 
Son  che  il  Cielo  prefisse  ;  f  se  ne  abusi , 
Oppressa  sotto  la  sua  destra  irata , 
.  Alla* collera  sua  ti  miro  in  predai  [^«^  Sa^ 
ìfffébti  pmé^  stslpak^f  us$  UfiU  ecpfm  da  um 
vela^  f  PQÌ  p#ifww3 

Di  te  |tess9  pietà^^  prence  5  ti  ]^renda. 
Né  cfedeie  ^be  veglia  il  nunke  invaa^a 
A  te  parbr.  Pei  testimone  iHu^tri 
Del  suo  vojter  ti  mostrò.  OriP0«t*imprimas, 
£  riverenza  il  doft  che  il  Ciel  t  invia .  [/#- 

'  Avanti* sacri  e  cari,  alfin  vi  miro^ 
E  bai^iam  w^d  dato-,  e  ^|0«sq  adeiaft»  *  ^ 
Rinnovar  te  promesse  e  i  giuradietiti  t 
La  tna  vista»  mi  spreme  a  forua-  il*  p^nto. 
Principessa  infeficf^  m  questo  %Jio|  C^ 

il  Mh^  ad  dspasia  ,  etìponf  h  sfédé  sMàhara^J 

Tu 
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Tu  che  sola  lo  devi ,  a  Dario  leggi  * 
U  suo  dover,. 
Asf»  Can^Ceri  adorm, 

Che  un^dì  i^^tr^  la  moribonda  mano 
Dell'estinto  consorte i,  alfin  vi  bacio  ; 
E  U  v4Sta  <ti  un  sangue  a  me  sì  c^ro 
Il  miócoraggio  infemma...Ah  prendi:  é  questo 

.   *([#  t}ario^ 

e  ti  più  bel  don   ehe  farti  possa  io  mai . 
Da».  (Ah  numi  io  tremo!)  C^^] 

Alla  fedfl  mia  spèsa 
KamfMinfi  questo  foglio  il  suo  Jt/oere . 
SqI  onMiia  sarà  la  mia  vendetta 
Aliar  che  il  tranJo  mio  del  miéy^  nemico 
Sfinga  il  nipote  in  sen  ..\ 
On.  Che  ancor  più  chiedi? 

.^   Orila  molrte  Torror  la  dèbol  mano 
Agghiacciò  nel  vergare  il  tuo  destino.  / 

.£va  a.  prender  4a  rpada  sièlT  altare  3 

£*^  questo'  il  ferro ,  che  di  gloria  ue^  giorno 
'   Ciro  coprì;  che  vendicar  lo  deve,- 
^  «  '  Che  il  nume  ^stòdì  finor  geloso  ; 

£  che  iti  questo  gran  giorno ,  in  cui  i^uona 
La- voce  dell'Eterno,  tgU  si  degna 
Cinghiti  al  fianco;  va.  ferisci;  ei  deve 
Su  quell'ara  tornar,  ma  tinto  sdo 
Del  sa»gue  d*  Artaserse.  Oiiiat  risolvi; 
l^cco^  Q  prence,  la  sposai  eccoti  il  brando . 
Da«»  (U  Oel  la  vince  e  amor.)  \fi  tìnge  la  sp^ida} 

^      '  Su  questa*  tomba 
Io  gtiiro  di  Servirti .  Il  nume  voglia 
Allontanar  gii  orribili  presagi 
Di  un  imen.éo  cotì  funesto.  [tPir  al  fep9kr§ 
e  dà  la  mane  età*  A'spana 3 * 
AsF«    .      '  Ah!  vìenij 

S^oso,  al  mio  seno,  Che  di  me  sei  degno: 
Dario  trag.  * 


iS  Dario 

Combaeci  e  vinci. 
Ott.  I  giur^men^i  tuoi 

Accolse  il  Ciclo ,  e  in  adamante  scritti 
Rivocarli  non  puoi:  pensaci  e  trema. 
Tutto  prima  versar  devi  il  tuo  sapgUje, 
Che  mancarvi  giammar;  questa  é  la  legge  r 
In  ciò  severo  è  de'  Persiani  il  culto; 
E  la  religione  augusta  e  sacra, 
Che  da*  verdi  anni  tuoi  nd  cdr  stillai , 
Abbastatizar  t'appese  che  di  Mitra . 
Del  nume  onnipossente  alcun  mortale 
Farsr  gioco  non  dee  ;  eh*  egli  punisce 
Con  órribilr  pene  i  trasgressori 
Pella  giurata  fé,  dei  sacri  voti. 
Dar.  Io  so  a  quanto  m'^astringa  fi  giuramento^  ' 

È  eoa  orror  xne  lo  ricordo. 
Ott,  Il  Cleto  . 

Dissiparlo  yorrì;  gl'incerti  passi  , 
Egli  saprà  guidar,  se  a  te  Tonoie 
Ei  qui  commise  dei  decreti  eterni . 
Peansa  ch'ertien  su  te  vigìl  lo  sguardo; 
£  che  ogn' atto,  ogni  g^sto,  ogpip^oh. 
Che  ìtadir  mai  potesse  il  prati'  secreto , 
Severo^  ei  punirà .  Devi  mirarti 
.     Da  quel  di  pria  diverso .  Al  nume'  cìatcff 
Presta  il  tuo  braccio  all'ira  stia:   rantttienta 
Che  non  ha  dritto  l'uomo  d'interrogarlo; 
-  Solo  ubbidirlo  ci  dee . 

Dar^  Promisi .m.  ^  Bsista...» 

Ti  s^ird ,  te  la  ripeto .    , 
Ott.  Ada^nauie^      '  ^ 

y  ^       Della  congiura  il  temjK)  e  il  loco  ascolta* 

^     ^  'In  questo  tèmpio  offrire  i  voti  al  Sole 

Usa  Artaserse  aHor  ch^  abbia  compita 
Le  gravi  cure  di  sì  vaito  impero  r 
Quello  è  V  intasate  che  dal  Ciel  fu  scelto  » 
Molti  gli  amici  son ,  che  }%^  ^^^(lett^ 


A  T  vT  O   P  H  I  M  O .  ^^ 

Giurar  di  Ciro  ^1  saaigne  :  io  tra-  i  jliiù  forti 
Querrier  glii scélsi*  le  sedotte  guardie 
Daran  libero  il  p^sso^-  Ognuno  freme 
^  Sotto  gli  ordini  miei  :  vieni ,  ti  mostra 
Ai  raduiìati' alluci  l  ardore  aggiunga 
La  tua  jpresenza.  ^^  Generosa  Aspasia, 
Soffri  4he  dal  tuo  fianco  io  lo  divida 
Per  pochi  istanti;  ei  tornerà  più  degno, 
^  Compite  i' ire  tue,  del  tuo  bel  core.,  .. 

SCENA       IV. 

Mecabìzo  ,  Omlh}^  AsPAirA  ^  Òttane  .       ' 

Mst,  Il  re  ti  chiede ,  ò  prence  ,,^  teco  ancora 

)   Vuole  il  gran  sacerdote.  {^paru'] 

Dar,  (Eterni  Dei!) 

-  Cierta  ii  padre  Scoperse ...  Ab  il  Ciel  nascosta 
Tanta  intamia/  non  vuol  ^  tanto-  delitto .       , 
Ott.  Ti  'rassicura ,  ts  E)a'rio ,  e  dal  tuo  core 
il  debole  tiniòt  scaccia ,  che  5olo 
-  Puàéroyitiaf  la  meditata  impresa.   ,   ^ 
As^4  VoU»  ó  spó^o/;i  servifiiii:   i  'inóti  interni 
bel  cor  fepriml  in  facciala!  fef  la  niente 
T'òccapLiolo'il  nostro  vitro  amore, 
Et  ti  porga  la  forza,  egli  il  consiglio.  * 
V        Prendi  un  abbraccio j  «  partii 

JDa|Lv  [^rufvuta  P Mracfih  Ja  Aspssìa  ^  patti  tegurt^da 
OMéMeJi  '  ..    '     \     .     .  ■  ' 

AsjtA       i^     /  Alfiii  risplcnde 

òggi  il  gran  di  della  yendecra*  mia .  • 
Ombca  sdegi^ata  ancor ,  dalla  tua  sposa 
:^^  -PJù  chieder  non  potevi  t  il-tUtf^dastax), 
JE^  vei:o.)  fi^  crudel,  ma  ^ai  pij^- atroce  ^^ 
SaràLiiucl*  d*  ArciSerse  allor  che  jniri       ^ 
Armar  contro  <fi  |uiTa  mano  il  %lio .  ^par^r\ 


/ 


òtÒ 


ATTO    SECÓNDO. 


I 


ì    ■■  ^m 


^ 


SCENA       I.     : 

5tk  reale  con  eroso  e  ledil^- 

ÀàTAJJERÌJE  ,    AltTAftANÒ,    ^ 'GuARD/t   nei  f Ónde  ^ 

A&T.^Di  tutti  i  giorni  miei  que$tp  é  il  più  grande  • 
Oh  fedele  Artaban  ,  che  del  mio  trono 
Fosti  il  foi;te  soste^iio^  e  ctic  la  Per^ 
Saldo  mirò  nelle  più  dubbie  imprese. 
Gli  onor  sprezzando  e  le  calunnie  altrui,^  ' 
AmicQhdd  tuo  r«,  vieni  al  mio  seno.  {Tai^ 

braccia]^ 

Il  mio  disegno  ti  sorprende,  e  forse 
Rimo  ver  mi  vorrai  ;  ma  a*  te ,  che  tutti 
Legg^<ti  seinpre  del  mro  cor  gli  ^rcani , 
Svelerò  le  ragion.  :Sai  quanto  Oario. 
\      Sia^  del  padre  l'amore,  e  quanta^  evira 
^   Presi  neir  educarlo^  il  Qel  pietoso 
Secondò  i  miei  sudori  ed  i  miei  votit 
Caro  egh*  crebbe  ài  Dei  :  né  il  docil  core  y 
Che  formò  la  virtù ,  del  suo  dovere 
Giammai  si  allontanò:  del  suo  rispetto. 
Del  suo  amore  ei  mi  die  tutte  le  prove. 
Tu  lo  vedesti  nella  guerra  atroce , 
Che  un'ingiusta  matrigna  e  disumanai 
Suscitò  contro  me>  sempre  al  mio  £anco 
Intrepido  pugnar;  per  mia  difesa  ^ 

Vincea  la  forza  ìa  sua  fresca  etade. 
Nel  veder  tanto  amor,  tanto  coraggio, 
Fuor  di  me  per  la  gioia,  al  campo  tutto 


i 

f    , 


N. 


_ 


Ajro   Sb^condo.  vs. 

Attamente  9Ò9Xtm:  Qutstì^  èìl  iu^^nuià/t^  \ 
Il  tuo  sostegno  e  la  tua  j^hrià  :  allora .  ^ 
Raddoppiato  l'ardire ,  infra  i  nemici  '  ' 

Uniti  CI  scagliammo,  e  tra  F orrore         -  \ 
Della  mischia  crudel ,  che  mai  non  fece 


9^ 

CI 


Qaeir anima  fèdel  per  mia  difesa? 
^ggi  premiarlo  io  to'  .  Quella  corona , 
)he  tu  peso  al  mio  capo ,  egli  di  gloria  '  \ 

Tijtta  la  copre  e  di  famose  imprese. 
Ab.t.^  B  credi  tu  che  i  sudditi  tuoi  fidi , 

A  cui  tu  fosti  ognora  un  padre  amante^  / 

Lo  soffriranno  in  pace  ?^  Il  tuo  disegno  ^ 

Turberan  coi  lór  gemiti  e  coi  pianti . 
E  ta  cecl«r  doVrai .  Dì  mìM  pregi , 
E^  ver  risplende  il  tuo  gran  figlio,  e  lieti     ^ 
Forse  saranno  del  suo  impero  i  giorni*, 
Ma  finché  i  numi  al  nostro  duel  pietosi     < 
Conserveranno  una  sì  cara  vita,  ^^ 

Le^i  da  te  vogliaiii. 
A«.t3  So  quanto  m'ami. 

Fido  Artabano ,  éé  al  tuo  amor  .perdono 
Le  tue  lodi ,  il  tuo  zelo .  Ah  !   tu  seconda , 
Ancora  a  tuo  malgrado ,  il  mio*  pensiero^ 
In  &ccia  al  figlio  mio  tra  poto  udrai 
^Più  forti  le  ragion  del  mio  volere» 
Egli  buoi!  re  sarà  v  la  sua  virtude,, 
Il  tuo  consiglfo  edilmioesdnpto,  un/egnQ 
Promettono  felice . 
Aa^T.*^  t^  éssffvando  ]  Ecco  egK  giupge . 

SCENA        II. 

Dario  ,  Oltane  ,  t  pixti  , 


/ 


y 


H» 


Dario 


\ 


Sedete ,  e  M  iniQ  ? okre 


Attenti  udite . 
Dar.  \^é  cpn  luì  Qttat^  ^  AftéJfang  fMM^"} 
AiLT.*[-»/  ùttsw'}       Fra  le  jacre  leggi, 
«  Che  alla  Persia  dettò  lo  stesso  Mitra  ^, 
Che  tu  spieghi  alle  genti  ,^  e  che  ^  in  tua  mano 
-Incorrotto  deposito  conservi, 
•    Dimmi ,  gran  sacerdote .  alcuna  forse 
Ve  n'ha,  che  rieti  a  un  aipoioso  padre 
Volontario  lasciar  la  sua  corona,     . 
'Discendere  dal  trono,  è  di  sua  mana 
Innalzarvi  suo  figlio,  allor  che  prove      ' 
Egli  dia  di  virtude  e  di  coraggio?      'j 
Dar,  (Numi,  die  intèndo!)  \ 

Ott.     •  A  così  raro  esempio 

.  Di  paterna  bontà ,  fra  noi  la  legge  -^ 
^'  Argirie  non  tDppone .  ^ 

Art.*        .      ^  E  ben  :  sovi^o 

Abbastanza  ho  alla  gloria  e  al  niio  dovere'  :, 
Pria  di,  morir,  de*  sùdditi 'a  me  cafi 
Vo'^icura .  mirar  la  pace  ovunque . 
Diletto  figlio,  che  fin  ^ui  la  speme 
Fosti  di  questi  regni  e  la/  delizia  , 
Che  rendesti  felice  un  padre  amante^ 
Sa  quanto  apprezzi  la  virtude.;. 
Dar.        n  (Oh  cielo! 

'Confuso  lo  son.)  Dell'amor  tuo  le  proVe 

Ah  non-  iberta  un  ingrato  •  -  ^    '      ' 

K^i.^sciUvéMéhlo'^  Alzati:  ì  tuoi 

Traspqitì  mi  son  cari:  essi  soh  figli 
D'un  prudente  timor j  ma  i  detti  miei. 
Non  jnterrompi  i  io  tei  comando . 

Dar.  {^tcrnà  a  sedfre"^  .Eppure... 

Art. V^ncorcbé  tal  tu  sia ,  che  me  superbo 


r 


Atto   Secói^do.  ^^ 

Fai  della  tua  virtù,  mille  sul  trono 
Nai^osti  prcpipi^l,  e  mille  impulsi     y 
Avrai  verso  il  dditto .  II  velenoso  ^ 
X  Piacer ,  che  ti  £Ìrconda\  <^  per  sedarti 
Il  tuo  giovine  ,cor  di  lacci  avvolge  ; 
Il  mirarti  maggior  4'ogn*ajloro  ,  e  tutto 
Diijanzì  a  te  piegare  umil  la  fronte; 
Delle  leggi  il  silejozio  a  tup  fayore  ; 
Dei  vili  adukfbr  le  jree^  parole , 
Che  air  interesse  lor,  del  re  b  gloria 
Vittima  fanno  e  le  $ostto2c  altrui  :  ^  • 
Tanti  esempj  futìesti  ;  e  Ja  vendetta , 
<2be  sempre  ceca  in  man  d'un  re  tiranno  . 
\\  arando  scuote  forsennata,  e  versa 
Dell' QppreSj$a  innocenza  il  Sangue  a -rivi; 
Tutto  di  te  potria  formare  un  mostro . 
Non  fidarti  giammai.  Quel  che  imprudente 
In  sé  riposa,  in  sua  virtù  sicuro,  ' 
É^  vicino  al  delitto .  (  Ah  se  esecrato 
Esser  deve  il  suo  nome  ai  dì  venturi , 
Se  dee  morir  dell'odio  altrui  coperto, 
Nume,  or  che  è  virtuoso,  il  figlio  togli.) 
Acciò  meglio  evitar  possa  i  perigli, 
Ora^  io  ti  cedo  il  regnò.  Al  fiaifco  tiìp 
Sempre  sarò  ;  da'  miei  coiisigli  istrutto 
il  giusto  seguirai .  pegl'  infelici 
Io  sarò  allora  il  protejttor  ,l' amico  *, 
Io  porterò  a*  rupi  pie  le  lor  querele , 
Né  a  tuo  padre  negar  grazia  potrai . 
Sarò  ognor  ^u^  tuoi  passi  :  in  me  t>n  censore 
Avrai  d'ogni  (no  fallo;  in  <^uesto  seno 
Del  regno  ^^porrài  le  gravi  cute, 
Le  tue  gioie  e  il  tuo  duolo.  In  male  bocche 
Risoneranno  i  nostri  tìomi  uniti^  f 

E  allor  che  morte  troncheNk  i  miei  giorni, , 
^  pianto  de"  mici  sudditi  fòlicri  . 
\  i    4 


/ 


14  Dario,. 

Qnorerlt  iì  mìo  rogo  •  AUor  sé  tnai  \  ^ 
JScrappar  volesse  dal  tuo  core  \3^  empio 
La  virtude  e  il  dover  \  gli  anni  trascorsi , 
In  cui  lustro  accrescesti  alla  corona;.  . 
Le  lòdi  che  ti  fur  premio  dovuto^ 
La  pace  del  tuo  core ,  argine  tutto    ^    > 
Fia  che  opponga  alla  colpa .  Infine  io  sono 
Di  tua  virtù  sicuro ,  e  tutto  $  o  figlio  ^ 
A  premiarti  m'invita.  Al  nuovo  giorno  „ 
Per  suo  signor  ti  adorerà  la  Persia* 

Dar.  (Dunque  di  tanto  amor  s\  rea  mercede  ?..  ) 
Ah!  padre...  Il  dono  tuo...  Sì  raro  affetto ... 
Il  mio  fallo  ..• 

Art.^  ,  Qua!  fallo?  Ah  se  fedele 

Fosti  finor... 
^  Ott.  Ben  a  ragion  turbato 

'  E^H  si  mostra:  ei  t'ama^  e  il  cor  non  soffre 

Di  vederti  spogliar  per  lui  d' un  regno . 

Dar.  Ah  padre,  io  non  Faccetto.  Indegno  troppo 

.  ([  /'  ahj»  risolino  3 

10  ne  sarei .  Rossor ,  vergogna  3  e  duolo 
,        Mi  seguirian  dovunque . 

Art.*  ^  ^  Io  tei  oomando .  — 

De'  tuoi  detti  l'arcano  io  pon  comprendo; 
/       Ma  in  un  punto  salire  a  tanta  gloria , 
Quando  men  lo  Speravi  >  avrà  confuso 

11  tuo  giovine  cor .  Scaccia  la  tema  ; 
Ascendi  il  trono,, ch'io  sarò  tua  guida. 
Nell'arte  di  regnare  incanutito  ^ 

Sarò  scorta  a'  tuoi  passi .  Ad  Artabano , 
Che  fu  fin  qui  del  suo  signor  l'amico. 
Di  cui  la  fe  incorrotta  e  il  puro  zelo 
Tutta  la  Persia  onora ,  io  raccomando 
Il  re  novello  :^  qual  me  pur  servisti ,  '  . 
Servi^  nfio  figlio ,  e  appoggio  sii  del  trono . 
ART.^Per  il  gran  Mitra  io  giurò,  e  per  la  spada. 


r  Atto  Se^cqndo.  zj 

Che  alla  strage  ixnpùgi^ai.de'  tuoi  ni^iiiki; 
1      ,  Per  la  tua  sacra  vita^  o  re^  lo  giuro 

Di  servirlo  fedcl. 
A«.T,*r^  ottanel  ,       La  iregia  pompa 
.  Disponi ,  Óttane ,  e  eh'  ella  degna  sia 
Della  grand*  opra    e  del  mio  amor  :   partite  | 
Resti  solo  mio  fielio .  .      . 

Ott.  l^parU  seguito  J0  ArtéUfanp'] 

Da».  (  Io  tremo ,  io  gelo  .) 

.      ,     S    C   JE    N    A        III. 

Aktase&se,  Dario,  e  Guardie  mi  fondo. 

ART.^Del  grato  cor  modera  i  sensi,  e  solo 
^     Pensa  et' bai  del  tuo  oprar  giudice  il  mondo  ; 

MsTnon  temer:  segui  1  consigli  miei, 
,    E  se  caro  ti  è  il  don ,  coli' opra  il  mostra . 
Vedi  che  da  ogni  lato  a  noi  sorride 
Fausta  la  pace;  le  nostr'àrmi  teme 
Il  Greco  e  il  Medo  ;  e  il  debple  Cl^arco 
Privo  di  forze,  con  vergogna  e  scorno 
Pentito  del^uo  ardir  ritorn^  a  Spaìta. 
Egli  già  fiigge  :  lui  felice  appieno  ^ 
Se  potrà  nel  passar  tanto  paese , 
Un  sol  condur  de'  suoi  campioni  in  Grecia  ! 
Pur  questa  pace  non  fìa  ferma  mai , 
Finché  resta  di  Ciro  alcun  che  possa 
Il  cener  vendicar.  Sai  come  accolta^ 
Fu  in  questa  reggia  Aspasia  ;  e  sai  eh'  io  stesso 
Per  sedar  ^antoduol,  "tanto  lamento. 
Porre  la  volli  mia  compagna  in  trono. 
Silegnosa  ricusò:  fin  da  quel  jpunto 
Prese  vendetta  del  suo  cor  l' impero . , 
Noi  temerla  dobbiamo .  Ad  un  delitto 
E*  facile  ii  trovar  compagiii^  iniqui  i 


ì4  D  A  «.  I  o  ^      ^ 

Non  ri  i  mai  su  la  ttrra  un  re  cleinente^ 
Che  non  abbia  nemici .  Dalla  cortè^ 
Allontaniamla  ^  o  figlio  :  jè  necessario 
Questo  rigor.  SfiSghi  ella  in  Media  it  duolo  ^ 
N^  Ainesti  il  suo  pianto  il  tuo  riposò. 
Par,  (Numi ,  che  sentp  !}  Ah  padre ,  a  questo  s^no 
S^v^ro  contro  lei?  dei  cari  oggetti, 
Che  pascono  il  suo  duOl,  privarla  vuoif 
Qual  sospetto^  può  darti  una  infelice  ,n 
Che  bagna  del  suo  pianto  ^n  freddo  sasso  ^ 
Che  invoca  un  cener  muto ,  un'ombra  rana  ? 
Ti  parli  la  pietade  in  suo  favoAi 
Lascia,.. 
•  A^T^  Lo  chiedi  invano  •  Ho  risoluto  • 

Annunziarle  tu  devi  il  suo  destino.  \ 

Al  tiuovo  giorno  per  la  Media  parta  : 
Segni  i  consigli  miei-,  così  del  doAo, 
Ch'io  ti  farò,    non  dimostrarti  i|)degno. 

\  |]  part^  segnhò  détllt  Guétrdte-  j 

S    G    E    N    A       IV. 

/  Pario. 

Qual  orror  rtu  circonda!  Ah  Aspasia!  Ah  padre  !. 
Foss'ella  men  x:rudel,  tu  meno  amante. 
I  nuovi  eccessi  della  tua  bontade 
Mi  coiman  di  rimorso.  Io  li  ho  presenti; 
\     E  più  passano  il  cor .  A^  che  al  tuo  seno 
Un  ribelle  striiigestij  ed  un  ingrato... 
Ma  tal  non  diverrò .  Mi  resta  ancora 
•  Tempo  a  pentirmi ..,  Fuggirò  d'Aspasia    , 
L'aspetto  s^dlicente,..  È  il  giuraihesto , 
Che  al  suo  d^stin  mi  lega 9..  Io  son  suo  sposo  \^ 
^E  innanzi  all'are  di  servir  promisi 
GK  sdegni  suoi...  Qual  laberinto  ^questo       \ 


\ 


»  '] 


r  Atto  Se^ohbo.  %^ 

Dh esecrabili  colpe;..  O  parricida, 

©.  sacrìlego  >o  «m!,;  TiitcO' sladppri  [i»/- 

solute  "^ 

Per  vincere  il  suo  cor  «  Chi  sa. .^  si  taccia 
L' ordine  dell'  esilio  :  a  pie  del  padre 

I  miei  pianti  otterranno  }l  suo  perdono. 

-  y    ■       S   e    EN    A       V. 

'   f  '   '  ■■■  ^  r  Aspasia )  f  DEtTo ^       • 

AsK  Cjg:t«zie  al  Cielo ^. soli  vani  i  miei  timori: 
Alcun  non  ci  tradì.  Tutto  (seconda .  ; 
•  t'    Ln  nostra,  ioipreaia^  e^al  fin  per  me  feim 
Veér^ì  il  di  balenai^  della  vendetta . 

Pak»  Principessa  adorata ,  il  sai  se  t*  amo  ; 
E  mi  fìilminr  iiaCiel,  st,  ti  solo  oggetto 

-  ^^    Non  sei  tu  de?  miei   voti  e  dd  mio  core; 
^  ^         Ma  a  qual  prezzo  ti  ottengo  !  Ab  tji  piì  vuoi , 

Nel  rendermi  felice,  ingrato  e  itìfaijie. 
\  Giuratalo  sa.  Là  sorte  pria' dipende 

\      .Ora  da'  labbri  tuoi }  se  ni'  ami,  devi 

Secondar  le  mie  bjfame .  Anrma  mia , 
\^      Deh  l'orror  mi  risp!i|:mia  di  un  delitto,      ^ 

Di  cui  gii  m'avvelena  il  sol  pensiero . 

II  diadehaa  reg4  del  padre  m^  fronte 
Non  potjevi  Sbfe'r  :  sol  ^cr  balzarlo 

Dal  trono ,  mi  spingesti  al  crudp  eccesso  ; 
-'        E  ben,  sappia  e  stupisci,  ch'ei  discende 
.    Volontario  vdal  sogUo ,  e  di  $u^  mano , 

Esejnpio  di  bontà ,  vi  guida  il  figlio .         l 
~    E  credi  tu  che  dopo  un  tanip  amore 
Potrei  macchiarmi  4i  sì  nera  taccia ,      ^ 
E  vivere  esecrato  i  giorni  miei 
Tristo  peso  alla  terra,  al  Gelo  in  ira?.. 
'  ìjpn  \  t' accj^echi  lo  sdegno  ^  egli  i  pacato 


\ 


Una  Volta  si  mostri .  Il  tuo  nehifcò   ' 
Non  è  più  re .  V  ombra  del  tuo  contorte 
Paga  così  sarà;  così  adempito 
Fia  del  nume  il  vohjr.  Dì  pace  in  séno 
Scotrerahno  tranautlli  i  dì  "felici  ; 
-  Ghé  non  /v'é  su  la  terra  un  puro  bene. 
Se  noi  guida  virtù.  Dopo  il  bollore 
Della  vendetta,  quanto  mai  diverso 
Ti  sembrerò  !  Dì  un  vii ,  di  un  traditore 
La  macchia  in  me  scoprendo ,  a  poco  a  poca 
Cesserai  dall'  amarmi  ;  e  fin  vergogna 
Avrai  d'esser  mìa  sposa:  e  chi  sa  mai 
Quale  sarà  della  mia  sorte  ti  fine  ? 

A«P/  Oh  timor  che  m't^ltràggia  !  E  credi  adunque  ^ 
Perché  mi  servi,  e  coraggioso  opprimi 
Per  me  nel  sen  le  voci  di  natura ,  ^  \ 

Che  mi  sarai  men  caro?  O  credi  solo. 
Che  a  te  la  mia  vendétta ,  e  non  P  amore 
Il  donp  faccia  di  me  stessa?  Ingrato, 
Quanto  t'inganni!  E  come  mal  cònoisci 
Tèmedesmo,  il  tuo  cor!  Ti  credi  amante^ 
E  non  lo  sei  ;  né  sofFerire  io  posso 
TjOl  tua  viltade  e   i  pentimenti  tuoi. 
Dopo  il.  comando* venerato  e  sacro 
Del  nume  stésso  ;  dopo  At  promesse , 
Dopo  quel  che  dicesti ,  e  quel  che  io  feci  > 
Odio  la  tua  incostanza,  e  della  tua   . 
Debdeazsi  mi  sdegno .  Oh  come  mai^ 
Sei  facile  a  cambiarti  !  Un  vecchio  padre 
T*  offre  quel  regno  che  tra  pochi  istanti 
Ceder  dovrà  per  il  comun  destino': 
T' offre  lo  scettro   clie  degli  anni  al  peso 
i       Regger  mal  puote;  e  per  cagion  sì  he  ve 

^        Dimentichi  gl'impegni  e  ì  giuramenti, 
E  il  tuo  d«boJe  amor  vìnto  rimane  ? 
Dì  pur  che  ua'wiUa  jkoI  'di  re  sarai  | 


/ 


Atto   SEC&ììno.      '  23^. 

E  schiavo  in  seno  della  tua  grandezza  ^ 
Dipenderan  dal  padre  i  tuoi  voleri . 
Severo  sautator  d'c^ni  tuo  cenno," 
.    Consigliere  jroportu^no ,  i  tuoi  yerd'  anni 
Scorreran  nella  noia  e  nel  dispétto  : 
Né.  avrai  gioia ,  o  piacej|: ,  che  non  T  offenda  : 
Del  pubbjico  interesse  e  delle  leggi , 
Del  peso  enorme  4^  doveri  tuoi 
.  Ti  soneranno  le  parole  ognora; 
E  guai,  se  oppresso  da  sì  rea  catena 
Vorrai,  scuoterne  il  gio^o,  e  alcun  sollievo 
Dare  all^ afflitto  cor:   diran  che   un  giorno 
'    L' abboipinio  sarai  de'  popol  tuoi , 
s  Re  scellerato  ed  empio  ;  e  che  i  tiranni     ^ 
^Cominciaron  così .  Del  &sto  ad  onta , 
Ep  delia  pompa  tua ,  se  >uoi  T  afl&nno 
In  secreto  slogar,  dovsai  perfino.   ^ 
Al  rigi4o  censor  celare  il  pianto.       ^ 
Lo' so  che  iiqn  mi  credi,  e  che  presente 
Hai  so^  l'onore  d'esser  re*,' sì  bella 
Immagiu  ti  seduce,  e  il  giovin  core 
Tutto  riempie-,  e  in  guisa. tal  t* investe. 
Che  l'amor,  le  promesse,  .e  i  giuramenti 
Kù  non  ricordi...  l 

Dai,  ..  Ah  tronca  i  detti  amari: 

Così  non  lacerarci .  Jl  sai ,  crudele ,  * 
Q^anVio  t'adoro,  e  dd  mio  foco  abusi. 
£  se  ti  chiedo  che.  troncar  ti  piaccia 
' .  f  atroce  impresa  ,  e  al  mio  costante  amóre 
Sacrificar  la  tua  vendetta  ,  ah  credi 
Che  non  m'accicca  un*omiira  vana .  (Ah  numi!) 
,  Tutti  1  troni  darei  per  possederti  ; 
E  mi  credici  vii?..  Odimi,  e  allora 
Condannami ,  Se  puoi .  Promisi ,  e  debbo , 
Quando  tu  non  mi  sciolga ,  a  mio  malgrado 
L'opracompjr  :  pi4  ddk  ilìorte  uràa  [fonprrM'} 


£ardt^ftinesto  qud  £it«l  mdoiiewta^'  ^ 
.  £  al  rìnMEQbrarla  sol  così  vìcìdo  , 
K    ^  '     Un  gelido  sudoc  xni  bagnaci  volto.- 

Ma  se  fo^sì  pietósa.)  e  fossi  amatiti 
CosnVìù  io  SCO..;  Deh  vieni;  ttsciamò  ormai 
,Da  questo  labtóntoi 'insieme  uniti     - 
Altro "clinaa  ne  accolga,  là  già  rinunziò 
'  Grandezze  e  ònoii^  e  se  te  acquisto ,  assai 
C^onipMen^iitO  sòn  io .  Lasckm  la  Persia  : 
C4  guid  i  amore  :  ogn'  angolo  di  terra  ^ 
Purebé  meco  tu  sia ,  mi  tsarà  cairo  4 
V  I  jpiù  4q1cì  .piacer,  contaminati  ' 

Non  saran  dai  .rimorso  * . 
Asp,         ^  -      ;      Oh  come  Stolto 

^  ^ingi  favole  e  sogni  !  e  credi  adesso 

roter  ritrarre  impunemente  il  piede* 
Dal  cominciato  impegno^  e  ch'io'  lo  soffra? 
Ké  che  t'opprima  xrol  suo  'sdegfiQ  il  Cielo.^ 
^      Il  seé<eto  importante  é  gii  df^ostd^ 
In  senL  d* unirne  vili  e  mercenarie  ^     . 
'hah  venduto  il  lòr  bratcioy  ;e  se^anao^tf 
e  il  penrimento  alla  fermezza , 
Milic^di  kro  a  gaia  al  re  ^aksei     '  ^ 
Faranno  il  tuo  disegno  è  il  mì«»  furore, 
fu  ^  ^i  figlio*^  è  nel  suo  cpr  potresti; 
Con^  tal  nome  evitare  il  t^oicastigoi 
Che  più  fìjsìcsto  poi  sovra  il  mio  caj^o 
Tu  vedresti  piombar:  non  ch'io  l6  tema; 
Ohe  romper  ;pQS$d  da* me  ^2é(a  il  nodo 
Dannai  vita  infelice  ^  ^ti  che  vile 
Vittima  io  cada. del  tiranno  al  piede ;^ 
Ma  della,  morte  mia,  come  se  m^amÌ5    v 
L'orrore  sosterrai?  pef  tuo  tormenta 
Tardi  pentito  delia  tvoL.  ptetade  ^  / 

pei  mìo  dekiiifo  accuserai^  stesso^: 
£  ì^  ùisL  debolezza  e  y  tuoi  timori»-     . 


\ 


^      \ 


Uiv  lustro'  é  ornai  datrhc  bagnóimni  ftsangue 
Deli'  estinto  consorte  ^  e  da  qxitl  punto 
I  miei  pianti ,  i  miei  voti  è  i  miei  sospiri 
Affrettir  questo  ^rnp;  il  sol  pensiero 
Ch'egli  giungesse  9  mi  ritenne  iti  yita  : 
Mille  volte  il  promisi  al  cener  muto  ; 
^   £  r  immàgine  sua  qualche  sollievo 
Apportò  mille  ¥olt«^  alla  mia  pena< 
Or  eh'  égli  giunse^  e  che  adcòrdar  poss'id 
X/' odio  e  r^mor  y  dovrei  spergiura  e  infida 
All'ucciso  mio  Ciro,  a  té  cfudele. 
Troncar  coUa^  mia  mano  il  mio  disegno?  - 

se   E   K,  A       VI,/ 

■^  >  » 

Aift  A.sgustd  Óttané,  ak  vieni,  a  lui  rìéorda 
La 'santità  de' giuran^enti  suoi<^ 
Egli  vacilla;  il  suo  vigor  sostieni*  ' 

Ott^  Non  ripe^  il  gran  Mitra  il  suo  volere. 
Ber  quanto  grande  sia  qui  l' nomo  in  terra  ^ 
Immensa  é  la  disàTiiza  che  il  divide  ^^  ^ 
Da  quell' esser  supremo;  e  guai  se  ardisce 
Bilanciare  un  momento  allòr  ch'ei  de  vie 
Co^  prontezza  ubbidirlo  ^  t  ^  iiórì(^  j 
.  ^  A  te  palese 

.     Fei  già  la  voce  sua;  giurasti,  e  basta  « 
Frence ,  invero  gran  prova  al  padre  tuo 

Desti  d'ubbidienza  e  di  tispetto» 
ìfo^  è  noto  ad  Aspasia  il  suo  volere  ?  «*« 
Principessa  infelice!  Oh  come  atroce 
£^  il  rigor  di  tua  sorte f  ognun  ne  parla, 
£  tu  Sok  V  ignori*  Il  re,  cui  spiace 
U  tuo  pianto  ^ che  è  j^re  k  tua  opnforto, 


/' 


/ 


/ 


J«  D  A   E  I  0 

Te  vuol  lungi  dì  Sutó  ;  e  in  ve^|6gnoso 
EsigHo  il  nuovo  dì  fia  che  ti  guidi. 
Fu  al  tuo  sposo  commesso  il  tristo  ahounzio  • 
Egli  dir  ti  davea  che  nelia  Media... 

Dar.  Ah  taci  per  pietà;  dunque  non  basta 

A  vincermi  il  mio  amor  ?  dunque  io  npn  sono 

Infelice  abbastanza,  che  mi  vuoi 

Dà'  rimproveri  oppresso  •  e  dal  suo.  sdegno  ? 

AsP.   Ah  re  crudele!  Inferocir  tu  godi    -  . 
Nella  misera  Aspasia,  e  la  vuoi  priva 
^     D*  ogn'  ombra  di  piacer  ?  QueJ  freddo  sasso  , 
Su  cut  sfogava  il  mio  dolor  prolbfìdo , 
E  i  preziosi  avanzi  d' un.  eroe . 
Ch'ebbe-  prima  li  mio  cor ,  lasciar  degg*  io  ?«-. 
.  Te  pur  lasciar  dovrò ,  sposo  che  adoro , 
Ad  onta  ancora  della  tua  viltade  ? 
Tu  ip. pace  il  soflFrirai;  tu  che  potenti  J 
;      -Tacermi  il  reo  comandp,  e,  che  ^^Vtvi 
Solo,  ad  udirlo  inorridir:  e^in  vece    ' 
Tu  mi  parli  di  pace  e  4^  perdoho,  :^ 
£  mi  deludi ,  acciò  sicuro  cada 
£  irreparabil  sul  mio  capo  il  danno? 
Tu  dovevi  istigarmi  alla  vendetta,    ' 
E  nel-^  sangue  layar  del  mio  nemico 
*  L'ingiustissimo  editto.  A  questi  segni 
Sol  dovea  ravvisare  in  te  lo  sposo.   * 

Dak.  Se  tacqui ,  all'alma  tua  portar  non  fpUi 
Sì  terrioile  coljjo ,  e  col  mio  pianto  \ 
Placar  sperava  il  gcnitor .  Se  vano 
Fosse  stato  il  pregar ,  di  tutto  ad  onta     " 
Da  sì  crudel  destin  t'avrei  difesa. 

Asp.  Più  non  ti  curo.  Va;  che  in  te -conosco 
Troppo  un'anima  vile  e  irresoluta: 
E  per  render  la  calma  af  combattuto  v 
Tuo  core,  obblia  de* tuoi  servigi  il  prezzo ^ 
E  sacrilego  spezza-  il^  giuramento  •       *  / 

Sen- 


/ 


/ 


At'foSrsco^do.  -j? 

Safiza:  èèl  tuo^vador;  senw  H  tuo  braccio 
.fo  ira^rò  vendicarKiiro  e  me  stessa - 
-.;iy..  «  Sèrse  Tonor  d^c^sor:  bagnata  avicei  ' 
Del  sangue  driHcurico,  se^  ^-acpiore , 
L*  inoppbrtaiaò  amor  non  •  arresta tta?v 
Le  mie  furie  pet  te.'  Questa  ttija  vita 
Rispeétal  per  tesoff  s'&  1*.  assaliva, 
Per  man  delle  sue  guardie   avrei  dovuta 
Pronta  morte*  «tiWi[e.  Invano  io  volli 
Ttia  conservarmi,  e  infin  la  strada  .aprirti 
V  <*  ''  -  A  •  tutti  *  inerMT  gli   aflfetti  mief  ;  \^vef^  ^H 

Ombra  sacira,  j>erdona:  ia  non':ti^veii' 
Gomniettete:  gianmiar  la;  tui^  Ntriàètta 
j©el-rip  rfra'miò'^i^odiatfo  sangue: 

Ghé  a«raia  vergogna:  eteina  tancorìt  adèto 

Giacch'^e^sef  tua  non* posso ^^altrh^mmai 
.  b :  Ottener  mi .  pdcrài'  Sp  -the  *a  tàìr.'preizo 
j  .  t^  rjp  vedrei  balenar  ben  mille  spidè  - 

A  servir  llìra  mia;  madì' nie jàda    *       * 
AbJ>àsmfi5Eft ;5bn  Ifprtc,  Ingratir b  ^vivu 
^ ..  .V!a.,  difendi  t^  jtìramnù^  aflor  tk^ió  muoio 
Sok>*  per  te .'  V.^irlri  scorrere  ttvunquft 
Misto  t  al  mib'  sangue  -  il  suo  ;  ^  saoi'iata .     .  ■ 
.  La  finìa  gÌHsta .  vendetta! ,  al  Vile  amatìte 
♦.    *5oidisfttta  àitòr^'DeHa  mìa  scorte     -'^ 

•  T^  ^9lo  accust)  j'tper  te  ^sol  disvemo  .! 
HeUa  tcnéa^  chr  apriti  V  passi  ndel^  .>    -1 

/.   .JL\ubmo  sguardo  mìo  vide  morire 
It  tarBaro  nemica ,  è  tr  ShMona:   :  .\ 
jlìl  'ptmimèntq  ed  al  rimorso  in  braecìo^ ..  [  /jh* 

•  mttv'dt  pantrr\-*-  */• 
Dax.  r traftenendola'X 

Allontani  il  d^nji  ^sì  tetra  imjb^ago . 
;       Tu  mi  sforzi  al  delitto .  Ho  risoTutp  : 
^  L*  esecrabiJ  promessa  alfin  s' adempia  j 
Dario  trag.  e 


i  '      E  qtóll^  rka.,  per  la  cui  dlfisz  ^  \  ' 
Esporrei  mille  volt^  ardite  il  sangue  ^ 
Ta  il  VUOI,  si  tronchi.  Al  detestal^il  colpcf 
Non  potrò  s0ùrstrfiÉct'^  saziato 
Due  vittime  tarannò*  il  tao  furore. 

se   È   Nf   A       VIL     • 

r 

Mitrane  ,  tf  .0ETTi^ 

MtTr  Mulla  più  che  té  manca  air  alta  impi^^aV 
Vieni,  prence,  consola  i  tu6i  YaBséìi* 
Se  veduta  gli  avessi ,  quaf  coraggio 
Baléno  nel  lor  volto  al  solo  udaie    , 
Risonare  il  tuo'  nome  f  alcuna  impreta 
.    y  Si  bexr  non  contióxrid  ;  legansi  a'  gara 
l  Con  giuramenti  ;  orribili,  e  lampeggia* 
In  mille  destre  if  fefso;;  ognun  tùi  diié^. 

Asp.'  Sposo,  tu  il  promettesti!,  in  te.  ripd£i 

Tram^iiiillo  questo  cor;  Combatti  ^ e  tornai 
>.     Vincitóre  al  niia:sen^  ch'io  ti  peiadéno^ 

A  questo  prezzo  solo ,  t  dubbj  tuoi . 
Ott.^  Vieni,  ti  rassicura,.,  e  perchè  tremi? 
.  E  perché'  im^Oidi^i  ?  il  nume'  istèsso, 

Che  accolse  il-jiiùnmneàtQj^egJi  tlofi^ndà^ 

La  fermezza'  e  il  valoi^.. 
Da  IT.'  C^  imammtfM ,  e  pn  ù  femt]^  $posa ... , 
Asp,  ^   .    ^  Tii  {i^gi 

Allorché'  devi  irierltarnM  ?..  ^ 

Dai...  (Ohòtiiyit^'rir 

figutio'  da  Aspasia  é'  da  Ótt^wt^ 
FIRR  PI^LL' Atto'  S'ECONDOTtf 
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SCENA        il 

f  Internò  del  tempid  cfi  ,Mitra  >  ec. 

OrtANE  j  M'TIlNfi  ; 

;  «  ♦.  '  > 

Ott.  L-i»ora  pia  s'avvicina,  e  in  brevi  istanti 

Tutto  SI  cangerà .  Regaa  la  calnia 

Per  questa  reggia ,  a  cui  succeder  de^è 
, .  ^Conmsì'one  ovuiiqw ,  orrore  e  strage . 
Mìt;  All'appressar  di  questa  gran  momento^ 

Confuso  ognòr  più  sono  ;  Jl  braccio  mio 

Allei  congiura  ciecamente  òr  presto;,  * 

Che  le  quanto  son  io^  tatto  è  tuo  donò  ^ 

Giusto  égli  ébèn  ch&àsenhotupm'ixiìpièghi  ; 

Ma,  sincero  il  confessò^ io  non  corhprendo 

Còme  tii^  che  di  ipòco  al  trono  cedi  ; 

Che  piiòi  dir  di  regnar  quanto  il  re  kesso  5 

Craiide  e  ièntùtò,  fabbricar  potes^ 
'  SI  difficile  imprese.'  I  dubl);  tniéi 

Berdòna  e  non  temer;  troppo  ho  presenti 

i, benefizi  tuoi;  né  m  mai  stanca 
_       Nel  servirti  ia  man .  ... 
Ur?i  >  ^  Fiù  che  non  crtdt^ 

Importante  cagion  mi  spinse;  ascolta. 
'  In .  metzo  al  fasto  ed  agli  ònoti  crésce 

Più  ognorsla  sèxt  che,  mi  strtigp^ ,  Io  miro 

Con  invidia  é  livor  chiunque  sia 

Più  di„  me  fortunato  i  e  ^tieUó  grado 

Se  Io  debbo  ai  raggiri  ^  aAehe  i  maggiori  ^ 

Otterrò  colla  forz^  •  La  tiara 

e    a 


^S  D   A    K.   I    O 

&i  cambi  nel  diadema ,  e  uq  titol  Fano 
.    Kella  vera  grandezza .  ,Àh  che  distingue 
Troppo  Artaserse  ciò  che  deve  al  nume. 
Da  quello  che  conviene  al  regno  e  a  lui . 
Egli  frequentai  il  tempio,  e  a  me  dinanzi 
Eccessivo  in  bontade,  ci  quasi  obblia 
Lo  stato  suo*)  ìf\3L  dì  quest'ombra  lieve 

10  noh  mi  pasco;  e  il  suo  poter,  che  tutto 
Comparte  ad  Artabano,  a  mio  dispetto. 
Accende  il  mio  fivqr*  Meco  ei  nor\  parla 
Che  dell'ara  e  del  nume,  e  nel  mia  seno 

i    Mai  non  depose* alcun  secréto:  ah. cada 
Vittima  esangue  della  sua  Nerezza. 
Dario.,  il  cui  giovin  cor  piegare  io  ^osso 
A,  mio  talento,  che- dai  più  vecd* anni 
Me  qual  padre  onorò,  ucUa^nia  mano-  ** 
Le  cure  d^prrà  de'  regni  suoi  ; .       J 
E  alla  voce  dei  Ciella  spada  unendo, 
Forzerò  gli  altrui  cori ,  e  ciecamente- 

r       -  Al  iuono  trcmeran  de'  miei  decreti  ; 

V         E  lui  pur,  SQ  m'irrita,  io  saprò  .forse 
Balzar  dal  soglio:  nel  sepolcro ,  e  allora 
Cingerò  la  corona.  Il  sai  che  anch'io 
Dai  re  discendo,  ed  ho  diritto- al  trono. 
Perciò  la  trama  ordii .  Duopo  ho  d' Aspasia  : 
li  suQi sdegno  ini  serve, :io  la  secondo*, 
Ma. tradirla  saprò,  quando 4o  chieda' 

11  mio.  vantaggio  ».     -  '  '        , 
Mix.  [^AffirvoffJó'}      "  Il  re  s'accosta^  **. 
Ott.  .         ^    .                                      Andiamo: 

Il  tempo  é  giunto;  drsponiam  l'impresa: 
^'       Pfer.iogann^irlo  tofnórò  tra  po^q.  tpfirif  sit^ 

.  lutto  ^  Mftratffj 


r   * 
*    *      • 

.     » 
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AttoTeìzo.  %j 

$    e    E    N    A       II. 
AnTAts&sB  che  jì  fcrméi  ^  pi^ -dclT  èra  • 

Eccomi 'appiedi  tuoi,  nume  possente  , 
Che  il^or  dei  te  governi,  e  sù  la  Persia 
•  Gli  effetti  spax^i  della-  tua  bonude .  ' 
Questo  é  l'ultimo  dì  che  regno.  Ah  passi 
Lo  scettro  in  man  del  figlio  :  il  tuo,  favore 
Non  re,  ma  padre  a'popol  suoi  lo  renda. 
Allontana  da  lui  gì*  infausti  eventi 
Che  funestaro  del  mio  regno  i  giorni .  [v#i*-* 
jv  //  sepckfù  di  Ch^l 
Infelice  fratello  f  oh  quante  volte 
Amaro  Scorse  sul  tuo  sasso  il  pianto! 
Nume,  tu  il  sai:  odio  noti  fu  che  spinse* 
pr  Ciro  in  seno  la  mia  manj;  nel  trono 
Del  mio  figlio  difesi  il  sacro  dritto^ 
Lo  conservai  per  lui  :  d^h  fa  che  ])assi 
Glorioso  il  suo  nome  ai  Jà  venturi^*  > 
Ed  esempio  dei  re  sia  su  la  terra. 

SCENA       III. 

••  • 

ArTABANO,  e  DETTO,  fOÌ  UN   SoLX>ATO< 

AaT.^Un  soldato  fedel  chiede  prostrarsi 

Al  tuo  piede ,  o  motiarca .  Un  grave  arcano 
Svelar  ti  dee. 

AàT.»  S'ascolti. 

ART.^ffwr^  ringfénù  fa  anno  al  SólJatù  d^imkpérsìy 
Sou  \avan\andosì'\  In  questo  loco 

Dove  alcun  non  mentisce ,  in  £iccia  al  nume, 
Che  salvi  vuol  di  \xn  i^  possente  i  giorni , 

Ci 


àt 


D  a'ji  i  o* 


^vtlo  orribile  arcano.   Ah   leggi,   [pr^r^iffl^ 

^??  /f'^^*  ^^  -^rt^férte]  Orrendo 
E^  il  delitto  così ,  cari  cotanto 
I  rei  ti  sono,  che  il  mio  cor  non  regge 
'  Al  funesto  raccónto. 
Kt:t.\pr0nd9'tìf0gUù0hapM']{Oh  ciei^  che  fia?) 

Che  ìtssì  ?  Io  mi  confondo .  Ah  qual  del jtto  ! 
Mifa,  Aftaban,  c©me  si  tratti  uri  padre. 

,    Vpra  è  atfin  giunta,  0  Fofnabaza.  Insamma 
De* congiurati  il  cor.'  Dario  è  con  noi}^ 
Cripta  'fb' ri  si  ravvegga  j  il  colpo  ^aia: 
A  pìcM  deW  aitate  il  re  H  sveni  y^    . 
'  Siate  ^nti  al  legnaie.  Il  jacerdoàe.   {r^ca  H 

Akr.^Bario  è  con  noi!^  Che  priribile  parola 
Di  mille  morti  più  funesta  e  atìrqce! 
E  prestar  dcggìq  fede  al  reo  misfatto? 
.  E  tanta  atrbcità  cre^r  degg'  io  ?  [/tlSoUatc} 
^a  da  chi  il  foglia  a  Ye^f  ?  ah  di...       ^        " 

Sol.  ^  '  L*  incauto 

Ottane  a  me  Io  diede;  p  mi  pre^ea 
Nella  éóngiuri^  .  Ah  quanto  orrore 

Ebbi  nei  secondarlo  !  A  questo  prezzo 
.  Sola  ?aly«r  potea ,  *ire ,  i  tuoi  borrii ... 

Aax.^Tap:  ptir  trppì>p  il  dubitarne  é  vano. 

Fed^I  soldato  ^^yaph^:  ah  ^^ 
I         F.iix  la  plebe  ypìgar  :  più  non  sarai  j- 
T'inhaficranno  1  bénefia^j  miei  ^  ' 
Sìtché  ognun  4$ì  te  arrenda  il  suo  (foyfit. 


Atto  Te* io.  *D 

,'    ^      SCENA        IV.       < 

A",^Numi ,  cjbc  colpo  ^  questo  !  A  ««nto  orrore 

/    ,    Mi  riseirbava  il  Cielo!  io  nel  ttìlg  seno 
<       Dttn<j|ùe  allevai  ì' ayyelei^aita  sefp^ 

Che  jcradir  mi  dorea  ?  di  imljk  làd^lesi^i , 
Dei  più  teneri  affetti  uo'a}iiia  ingrata 

,    <%>  Fa  r  Aggetto  finor?  Quanto  niai  feci , 
Quanto  per  lui  sudai  !  Questo  tpio  trono 

K.        Ber  QBSseiTirario  ad  un  tal  ^lio  illeso 

Sficsso  bagnai  del  sangue  ihio:  1  lèsernpio 
^D'ogni  virtù  ^i  diedi ,  acciò  <^li  fosse 
U  HìigHore  dei  ^e  ;  dal  soglio  io  scessò 

li  u  v<  VglQfitarip  .,di*cen4Q,  «  al^i  Jo  cedi... 
Né  $1  senti  gelar ,  qnand*  io  gli  diedi 
Tapca  pimi;a.  d' amor  quell'alma  ingrata  i 
|o^  fi^or  lo  co«LC^bi  ti  più  flfiEectuoso 
^patxo  %Uo  t^^  di  mia  :  vecchia  etade 

r..      Jl  sostegno  xni|(ljoie  io.  lo. sperai '|> 
£  ^ra  )e  ^ai;sia.sue  cbio^ere  in  pace 
^  .rjo  fni  pr^eya  i  i|imi.  A  un  tal  delitto.   . 
P«WWe;gpi|lj^  wjd  j^a^?^gmii  laentito 

X  ;  «olJtt  agii  occhi,  miei  ignora  4  ;5uo  u^ncegno  ? 

;ART|9Infelio9  ^cmafca^  i^  ti a^^^fi^^q^  ' 
. .  Tutto  J'pwr  di  <ua  4VPiifu«à  \q  ^ento; 
^  y^  sal^  igjqi«i[ii  tu<M^  pensa  cbf  (in  figlio» 
Che  gifins^  l4  cqUaq»  d^lPip&tnia^  un  tanto 
Carp  nome  )ì(;^n  metta  ^  lin  ma  d^^ésk 
Volo ,  ;o  glia»  <e4:^òn  ^ubior  ^  fi^el(} 
T^ftt  non.  sgo^  i  fuor  vassalli  j  e, inyaog 
Per  vincerli  impiagò  forse  \k  TQ^i;. 
|1  ministio  del  punse .  ^' 

h^j^  ^    Ah  dessQ  appunto 

<     Avrà  sedotto  i}  giovine  suo  /egre , 

^4 


■ 


.40  .«Patio/ 

E  pregata  queir alhia  a.sno  talento^  «^ 
Guai  se  a  nome  del  Ciel  si  sparge  il  sangue^ 
Più  ritegnp^oQn  v\é;/padrej. congiunti. 
Ignoti  nomi  all'  omiaida  siete .     '  ^  , 
Dì  qoi^o  foglio  orrendo  ogni  parola  C  '^ 

Mi  porta  in  sen  la  tnòrte;  io  lo  .rileggo. 
Che  impossibile  panni  ti  fallo  atroce. 
.Misero  genitore  ^  a  che  sei  giunto  l 
De'  miei  giorni  infelici  il  tristo  avanzo 
Dovrò  condurre  fra  timori  avvolto?  * 
Privo  d' mx  figlio  che  mi  fii  si  caro , 
^  ^  E  che  barbaro  giunse ?... Iniquo  eccessol 
Gelo  4'orror  sol  neKpeasarìo. 

Art,?  .  -     ..  EV  giusto 

,..Il  tuo  duplo,  omio  re;  ma  inerme ^q>osto 
AIU  furia  sarai  dì  queir  ingrato?^ 
,  ...Volo  alla  tua  difesa:  a.'  piedi  tuoi    . 
ÌDi  lacci  avvinto  ricondurlo  io  spero  « 

Artide  noi  perdo  perciò?  Quel  figlio  reo  , 
Cede  alla  forza,  non  al  suo  rimorso.. 
Condannar  lo  dovrei.;  questo  s'eviti. 
Più  della  morte  mia  colpo  funesto .  v 
Cangia  ^a  fiuarcilia  ;*  e  in  guisa  tal  tu  veglia^ 
Che  non  s  avveda  il  contumace  figlio 
Che  io  ;^ppia  il  suo  delitto.  AhqelvederdiC 
Forse  nudo  ai  suoi  colpi  esporre  il  petto , 
e-     .Parlerà  la  natura,  entro  a  qwd  seno, 

£  a' piedi  miei,  fia  il  pentimento  e  il  pianta 
Cancellerà  il  suo  fallo:  < oh  Ciel,   concedi 
Che  in  lui  ritrovi  un'  altra  volta  un  figlio  ^ 
/  .  O  tronca  il  filo  de'  miei  dì  funesti.)' 
Colla  guardia  £edel  ^  sqvra  i  ribelli 
Piomba,  e  strage  crudel  la  macchia  lavi 
Dd  tradimento  lor.  Fedel  ministro 
Dì  ìun  monarca  infelice ,  a  te  conimesso 
£^  il  mip  d^stin  :  l' aspro  dolor  tu  vedi 


Att#  TeiCzo.  4X 

Che  beerà'  il  imo  core  ;  io  te  mi  fido . 
AtT.^Ubbidico  .sarai  :  sui  preiàosi 

Tuoi  giorni  vcglicrò,  né  fia  palese  \ 

A  Dario,  che -scoperta  ^  la  congiura.  •^ 
Ottane  s*  avvicina .  Ab  chi  sa  mai  . 
Qual  tradimeuco  macchifiò  l' t^degpo .  [p-wt#] 

Ottawe,  Artaser^p^         -    ' 

•*  • •       .   »  ^  ». 

Ott,(  Seconda  il  Cielo  la  vendetta  mia .  ) 
A*Tl"L)el  dio  di  Petsia  9  del  possente  Mitra  '^honUi^ 
Fedd  n^nistro ,  t' avvicina .  Deve     'i 
'  La  *cm  ;vooe.  te  il  tup  esempiq  la  virtude 
Ispirare  fra  rtqi.  'Tra'i  jiumi    e  il.  trono 
Ti  pose  ir  Ciel  ^  ma  per  la  ^na  difesa 
Tutto  oprar  dèi .   S^cri  ì  re  sopq  in  terra  \ 
^  E  ^a.  pté'del  trono  ancor  piagar  la  fronte 
Dee  la  tiara.  Un  suddito  tu  sei 
AMe  te^i  soggetto;  e  f e ^u  abwsi 
Del  tuo-  poter ,  del  .grado  tuo  ;  se  iniquo 
Le  sacrtkgfae  voct^al  Ciel  prestando^ 
L' omicrdio  comandi  ed  il  delitto , 
Se  il  iòcò  accendi  della  rea  congiura  y 
Se  calpestando  di  tiaturà,  i  nodi ,       i 
&npio../ 
Ott.  .  Quale  Htiguaggìo  l  in  che,  t*  offesi  ? 


s'. 


$   e    B    N    A       VL 


ArtasaìIo  che  dispone' varif  Guardie  in  fondo 

del  temphy  e  mtti  . 

AfcT.^N^'t'tecdàe  3  tòssor  ?  Nod  mi  som^ 
I  tiior  tteri  attentati  i  e  per  tuo  dando 
Vftre  tjjaA  té  di^  tu  vdevi  upciwi 


4»  DÀ  Rf*t:  o  A 

•  Vlvt  par  irttf^care  ut  te  le  Id]^* 
E  l'oltraggiata,  maestà  é^*  pwàì  * 

Am.^J^  ^0tr^'^T  rimp^xró  saosw  k  |:iy|> 
^1^  ad  esempio  fu'  re  dei  sedìeratt, 

'  '  r/}I  mio  ftrc»-  fUtOfr  le  tmgi  ^tduoi,  ^  > 

perciò  trovar  potrò  que{  che  m'hai  tolto  > 
Qael  ^glio  sì  iedel^  damerà  w  t^roe<, 
Pi  sqp  p^dre  Tappr^  sostegno  al  trono  5 
De|izta  àèlla  Ifimz;  ab  tu  Thai  reso 
JI  più  vii  de'  mortali,  ed  il  più  wfeinet 
Dal  suo  4pver  se  alleotatiar^  vmh    r  .       > 
^f' poteva  |io  iiptnte»  afa  la  ^ua  noti 
Forse  più  della  mìa  fQol^   e  :po5»m^: 
Do.vea  cpndorlp  sul  camaiio  d'onore^ 
È  quél/a^  voce  istessa  ora  séluce  ; 
II  suo  giovine  core,  e  fr  ch'ei  vinc4 
.'-'    '  Nel  primo  fitllo  t  più  iamosirei!  " 
-   Tu  vol||ì  a'^er^  i  ìamlì  ^piQv'crcdeTì 
Ordir  |a  trama  in  tenebroso  arcano^ 
In  questo 'ioc#,  ove  il  pan  dt0  i^i$iede, 
•    Ove  de^t  avi  ntje^ ceidiipti'^ unfie   i.. 
Il  fredda  céner  sa^ro,  #  ià^or^mfi 
|la  tua  rabbia  feroce^  che  d^an  £gli< 
Armar  tu  vuoi  c<9»ntro  del  padtttiil'btaaSij^;) 
CVegii  si  lavi  nel  mio  8aii^>  t  Wmi 
Del  suo  deUtto  testimonio  il  nume^    , 

•    /Esecrabile  mostro  !;Qnv&H^reì 

Dèi  fallo  enorme  nel  ^ù  y  il  mattale  ; 
Ma  un-rìf)inistro  dd^Cual  così  traditmi? 

^'mcatedi  costui  [^alfe  Gu^r^ìecbf^f^wmffi^^^ 

"*\  \  •  scrappaiti  arfprzafe,.* 

Vo'  i  cqmplici  dal  ^bbi»  :«  «4  ima  pronta 
E  giustg^  niprte  cppriria  V  wtanp^t    ,, 
Vivi  p^  <poci^  ^ncor^f'  l«' milita 'ì^tÌI  Missofie  ^ 
^«capace  ne  sei»  ^i  ultimi  mtàisti 
Di^.taa•  vita  arrdem^  e;  almob  fii  fftld^ 


|[n  ]Mitte  II  nud  che  p&  &eti^i  «  fHH  tome 
Avvilisce  ìI4^itto>  e^  in  fronte  im^iunt 
"^Teia  macchia  funé|ta!  E  <:hì  poceo 

imgeftì'a  tqi^sto  eccesao?  li  tuo  tìrofe 
Forfè  ^K?4e7a  pfijr  di  pariQ  il  f^Htigiie 

A  ^ei  4èl  padpe  ^sw?  Chi  sàcbéeti^rambi 
^ .  '^1100  cr  abbia  tra^      t  ili  qtièl  tfono 
Dei  re  $5tinca  ta  ^ìipf ,  n<m^  jk^^^K 
^finerar ier  |aUr  j^  Persia  ii;fe)ice      V  • 
Se.il  più  datino  tu  sei  di  Vkà  tìasio'  onore  ! 

-perso  ^Hm  pmf'\  ' 

S'ode  .stretto  d'armi.  A  ^iifaM  ^so     r 
Jtf i  gaidò  il  tao  fizf ore  • 

SO  E  N  A      yii; 

Paiuo  <a»'  jjKtfilif  mi<«r  ^£«i/o  idi  ^ari  CòMfui^ATi  ^ 

gna  m  Céngiffratì  e  lì  ihfffdmtf^ 

A%J^^mdmJa  ìifcwtn»  a  iMPh  ']  Empio  •  che  -feìf* 
Se  fa^  cor\  (fSri^  chi  ti  die  la  vita 't  -■''< 
,        Testimon  idei  (no^  Mh  il  nume  i^hmìì  : 

£ecmi  Mda  il  MS  * 
DAtf  '      '^      (Cietv  perché  «tremo  ?.. 

'  S' oscura  il  giorno ...  il  jpié  i^aicilla ./.  Ah  tcrra^ 
^   ;li!fliiigbiocd  ii^^i  abissi^  e  mi  nascofidì    ^ 
.  "Alla  vergMna  lAia.)^       «  .'     ,  ;    !  >• 
AitvsT       -  '  -  j^ep»  quel,  fwo. 

Che  la  patema  mano  al  fianco  ta^ 
•    «iJRerjtil  IMO. noa  ci^se .       ^      V  '   r./ \ 
Dae.  ,£tÌ0paM0itfet^0^  0  foi^Md  sé  mfdnrnoJn  pumo 
'    '   slU  fatMf  cht pr*sentaff  ^ vwi^fmods una  Guardie^ 

ììrt.^    *   >•    '    1  :  •  Àirtm^oie,;  "^  ''^% 


ti 


^  D  A  R  I  e  \ 

^     4>lkti  \xm^  La  mSestà  del  nume    '. 

'  :  Oltraggiata  così  !  Le  leggi  infrante  !  . 

Il  parricidio  1..  .Adunque  su  la  terra  ^ 

Esser  vi  puote  un  mostro  che  raduni 

Tante  colpe  sì  atroci  ?  E  che  ti  feci  ? 

y  .     Da'  più  verd*  anni  tuoi ,  V  unica  cura^» 
Il  mio  pensier  fu  fosti  :  in  me  T  annido , 
Non  il  padre  vedesti  :  di  virtude 
Sparsi  X  a^pro  cammin  di  fiori  ;  e  volli 

'   ..    Jmiocente  fo^riiiirti  e  puro  il  core. 

<..,,:,,.  Cresciuto  nell'età,  la  mia  difesa         ; 
Fosti  contro  i  nemid  ;  ed  onorate 
l^e  porti  ancor  le  espatrici  in  petto.  ^. 
Alzan  tsst  la  voce  > .condannami   . 
£  i  servigi  prestati  ed  il  tuo  amore 
Viii  e^f abile  fennó  il  tuo  delikìo. 
£  per  colmo  d'infamia  il  giprno  sc^li,     , 
In  .etti  ti  cedo  il  r^no ,  e  volontario 
Ti  cingo  la  corona,  e. jicompénsi 
Con  odio  ingrato  la  clemenza  mia? — 
^  Tu  abbassi  a  terra  il  guardo ,  e  perché  temi 
Di  rimirarmi  ?,. 

Dai.  ( Io  muoio.  )  Ah  padre; imo ..^ 

Aar.^Più  figlio  non  mi  ser.  Eri  una  volta 
Dell'  infelice  genitoc  la  sp^me ,       ,  ^  ^ 
.  Il  sollievo  a*  miei  mali;  ed  or  diresti 
»: .     Il  mio  rossQf,  la  pena  mia»  Conosci    ,  •     ^ 
T^tto  il  tuo  fallo?        • 

t)AS«  Del  perdono  làdegno. 

Chiedo  solo  la  morte  i 

SCENA      vin. 

^  » 

Aetabano^  Artasies^^  Daiuo,  Otta|«b, 

Art.^  r  ^  Artarffff  ]  Oissipad 

òono  t  Ribelli;  coLlor  sangue  a|c«n2 


AttoTeììo,  *4f 

Pàgir  la*  pena  ilell'  iniquo  atdirc; 
Altri  fremono  'in '.lacci:  una  gran  parte, 
'  Poìdaè  xTide  5qopcrto.  il  reo  secreto ,  I 
L'armi  dcpoi^e,  e  misti  tra*  la  folla  . 
Jcgannaro  il  mio  'zel;.  ma  fra  i. tormenti 
Color  li  scopriran  che  sono  in  ceppi  J 

Non  ti  bastava  njaccfainar  tu  sólo 
Il  reo  disegno,  cfaè  i. vassalli  miei 
Contro  iTlòr  re  «olleyi,,  £.  alla  congiura 
Con  l' esempio  funesto  '^cor.  li  acccnài  ? 
Tutto  sap^a ,  tu  il  vedi  ;  xhè  i  delitti 
Il  Cielo  con  protegge .  Avrei  potuto 
Nel  tuo  sangue  ,lavar  la  mst  vergogna  , 
Né  darti  loco  alle  discolpe  :  parla  :  ^ 

Difcuditi /se  pubL    ...       ^    ^    ;• 

pAJi».  {^f'ìngmofchìa'l         Cado  a' tuoi  piedi 

Tra  i  sinphiozzi  e  l'affanna.  II  falfcp  inìo 
Non  bo  1  audacia jii-^cusar;;cbé  apoena 
.  'Ardisco  d'innalzar  ver  te  uno  sguarw 
Che  ti  fiiria  arrossir.  Lo  sdégno  imploro, 
Che  troppo  meritai;  questo  mr  tolga 
Alla  dispera^iione  ed  al  rimoi:sa, 
E  per  sempre  da  tè ,  padre ,  che  sei 
All'  alma  oppressa ,  al  lacerato  core       •    Z 
Funesto  ^oggetto  e  caro  in  tal  inomento . 

AiiT.^Ddvréi  Tira  ascoltar ,»  .ma  troppo  a  vezzo 
£ra  ad  amarti ,  e  intenesir  mi  selito 
AI  tuo  dolor  \  alzati  ;  e  ornai  conosci 
Se  nel  paterno  sen  della  riàtù^         *  •     a* 
Si  féib  udir  le  voci . 

Dar.  If^lia^ 

Art.*  Ad  onta  ancora 

Dell'eccesso  crudèl,  sol  mi  sovviene* . 
Gh'  io  viveva  in  te  solo .  Il  mio  conforto 
.    Eri ^  e  il  sostégno  all'età  .mia  cadènte.'.. 
Barbaro ,  che  facesti  ?  in  quale  abisso 


■  ■    - 

t)i  moture  strasdnà  un  passò  solo  \' ^ 
Dai  mio  gran  genitor  k  sacre  leggi 
Furmi  illese  comcdesse^  è.  mio  inal^dd 
Illese  de^ò  conservarle;  Scasa 

*.  Al  Md  non  apporta  il  iiaicef  grande; 
Ké  dee. sfuggir'  la  meritata  pena 
Anche  il  figlio  di  re'.  Nel  grado  eccelso 
Che  ti  locò  la  sorte ,  il  tnd  delitto 
Dmeii  maggiore,  che  fuiìeste  seco 
Conseguenze  strascina;  ed  io  non  posso ^ 

"^  ^  il  voglio^  perdonarti  i  Ecco  quel  colpo  ^ 
Qié  assai  jiiÀ  dell* acdar  che  tu  stringevi, 
]^i  stranita  il  cor .  Sovra^  àn  si  carcr  aggetto 
Pronunziar  là  sentenza  io  nori  potrei  \ 
U  abbandoiio  al  Consiglio  :  af  ttisto  esame 
Il  coraggid  nod  ho  d* esser  presente •([ìim/Xi'. 

<        A*  satrapi  dirai  che  solo  in  Dajrio 
Il  colpevole  mirino,  ed  il  fallo, 
|ion  il  mio  sangue .  In  carcere  rinchiuso 
Il  suo  dràttno  attenda.  All' émpio  Oetane^ 
Porse  prima  cap'òn  di  tanti  mali. 
Mille  aooci  tormenti  a  lui  destino.  (/«  ^r* 

^  -  ^  idìiii  partire  ] 

Almen  sperar  potrò  nel  mio  Ifolore 
Ch'addbe  una  volta  sol  figlio  mi  cistami?     . 
Pbtrd  badar  quella  patèrna  mano , 
Del  miof  pianto^  hagniirltf> 

,^  Eternò' dio! 

infelice  abbastanza  ancor  non  sono  ?  )         ^ 

[parte  seguito  da  Aftàbano  e  ^a  alcune  Guardie^-  '" 
I0  MÌtré  rìretmdsfìt^  VarU  ed  CHumé  -e  panéM  ct^ 

f ii9B  htL'C  ATTO  fEÉao  .• 
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SCENA       L 


Uh.    '    .  Uv 


ézii  reale ,  écV 

As#^  T^i^o^M  arversi  sari»md  ;  i  simm  cignoni  ^ 
£  do?rò  spficrìr  del  mio  neinìco. 
L'aspetto  e  la  fónana?  Ah  dì^Mitoné^ 
Com^  l'empio'  Attamar  tradì  l'arcano? 

MIT/  Principessa,'  io  l'ignoro:  all<init  solo  ^^ 
Ché.fuf  vicina  le  nostr'anni  zi  tempio^ 
Inviluppati  cf  troVarAmd.  lA,nM20 
Alla  confùsìòii ,  molti  di  nei    . 
Cambiar  partito,  e  ne  rimase  fino    "^ 
.Ahàbìóìà  delusa.  Io  finsi  allora, 
^    Ptr  là  viàt  del  re  con^gid  ^  zelo  5 
..  £  fedel  fui  ctféduto.  Il  prence  solo    : 
Era  troppo  trascorso  ;  aliar  cixt  giudee 
In  £»ccia  al  padre,  istupidì  la  mano^ 
Abbandonò  l'acciaro,  e  alle  catene  ' 
Egli  stesso  s'offerse^ 

Asp/    ,      \  Ah  eh*  io  cagione 

SoA  d'ogni  sua  srentnite,  e  pronto  devtf 
Apportargli  soccorso  ^  Ai  malt  estremi 
Sia  gran  colpo  rimedi0>,  . 

MiTV  . .  Oh  cieli!  e  totacf 

Asf.  f^ecessaria  é  Mm^eàv  I  congiiifati ,- " 
Ohe  sono  in'  ceppi  ,^  fra  i  torménti  ponno* 
Palesare  i  comp«igni  ^  e  mal)  dcura 
tf  IM  tua^  te  mh  ?ita^  Ab  Mfpcf  é  cartf 


r4l  Dario 

'  A  Vhiìfi  il  sgenttor  ;  sen^A  i^ricK 

♦    Egli  mi^uò  tradir:  T unica  strada 
E  tentar  la  fortuna.  lì  lor  nerìglio 
Mostra  ai  seguaci  tuoi  ch*eboer  prc^zia 
La  sor^tje  nel  ;jfelajsi  ;  j?  acciò  ^^on  cada 
A  voto  ancor  questo  disegno j  ascolta» 
Sai  di  Clearco  e  de' Spartani  quanto 
Sia  il  zelo  in  mio  ikwotj  di.  Ciro   il  nome 
Trogpo  è  lor  caro ,  e  a  vendicai:  son  pronti 
I  loro  torti  e  i  miei.  Sai  toc  di  Susa 
La  fama  disse  cbe  lasciir  le  porte  ^ 
':  n      E  che  Tvinti  toimar  voleanó  in  >Gr€Cit  :  .     ^ 
Opra  mia  fu  tal  voce , .  e  per*  mio  cenno 
e  ^   Fino  d'allor.che  .n^ditai  l^impjcw  il 

tv  Finsero  di  -partir.,  ma  pofxxiùn^  ^  ; 

Impazksrti  attendono  eh'  io  voglia,   i    -il 
t-  Impiegar  Tire  lor..  Sedotta ^(ia.i 

Per  tuo  mèzzo  la  guardia^  ie  &.dì^. giunga 

Questo  foglio  a  Cl&rco  ;  egli  s' ascóddje 
Co*  suoi  jguerrier  nel  yicia^osco:  in  questo 
Impldro.  ii  suo  soccorso  ;  le  quando  bluna 
La<  notte  stenda  la  ^fbsc'tombra  ii^btorno, 
cGtùdato' dal  silenzio:,  io  vo'  che  sia 
Alle  porte  di  Susa  ;.  e  ailpr  .che  iSfdeoda 
La  concertata  iiamma,  con  i  pochi' 
Seguaci  a  te  fedeli ,  se  pur  anche       1 
E>  in  vita  Qttane ,  il  carcere  si  ijforzi  ; ,   .\ 
e. Rompi  1^  mt  catene,  e, la .^uaj  voce  : 
T'accrescerà  compagni  ad  ogni  passo ^        >• 
Sicuro  allor,  per  .mezzo.. flUr  citxaci^.  , 
:Glr  Spartani  introduci  ;  io  stessa  armata  t  ri 
Sarò  lór  guida ..  Il  mio.  frtor  4Ì5pif^*^  .     .  *. 
Pernii  e  mome^;  e  pui3Cbé.ffiii:i  e^tì^ro 
Nuotar  .nel  5aingue .  syo.  P.empiQ ,  tixantìo  , 
JE' giunga. a. j(;ftrai>o.dr.^àlv«H2e  i.riojiii  ^ 

Del. 
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potrja 
IPSisé'Bìx  contro  nói* volgerla ' spada 
»i  Ptr  aafeJJk  del  padre./'  ' 

r.-  •  ■  -  '-  ' Ah  pt^ncipe«S9» 

Orti  r  b««ra  di  Giro  l' a&iVtezza  '  -  > 
i  ;?N'é^  tuoi  disegni',  e  la  prudènza  infonde. 

Nfecc?sario*'é  il  coraggio;  e  là  viltadf 
•<!J6stìV  et  può  la  vita.  Aggiungi' anatra, 
Che  liron'potrà"  Artabaìi  dopo'  il'  iuaesto 
'-  Successo  sospettar  ch'altri  giammai* 
•Voglia  tentar  13  stesso  d\  P impresa. 
As?.   5l5^;pùr  tiè  che- m* affanna   t  mi  sgomenta  , 
^  che  dee  qui  fra  pòco   al   prence   istesso 
*    Il  genit^r  patlar;  S'ègirmì  scopre  .,^ 
MiT.  Non  paventarlo, 'Aspasia. 'Egli  t'^ora; 
•      •   Intrèpido' morrà  pria  che  "gli  sfugga 
«    *'    Il  tuo  nome  dal  Ubbfo.  .  [p^f/#] 

A$#J  .    ^  '  '^'  'Io  qui  Tattì^ndoi 

0'      Se  po«o  'favellargli  5  \o  più  non  temg. 

S    Cr-E.  N-'A.        II 

DsKìo  incafcnato  ^  condótto  rf^  Megabìzó, 

'    '        AsfaiiaV 

Quf  il  ré  ti  parlerà;  così  in' impose,  ip^rti} 
Asp.   Spd^,  vieni  al  mio  sen.  Queste  cfit^ne*. 

Che  són  l'opera  mia,  spezzar  potessi  1 
Dar.  Lasciami  per  pietà  ;  la  tua  presenza' 
Irrita  i  mici  tormenti  e'  il  mio  rimorso  • 
Troppo  cara  cagion  del  mio  delitto , 
Vieni  forse  a  turbar  gli  estremi  istanti 
Del  tìvCT  mio?  Ecco  il  funestò  frutta 
Dario  trag.  d 
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DI  un  colpevole  amor!  le .  nilc  speritìizc 
Un  momento  recide;  e  gli  anni  scorsi 
In  seno  alla  virtù,  tutti  xranceiia    .- 
Questo  giorno  ;  fetale..  Atroce^,  ^  cerfo  '' 
^    Scender  nel  fior  degli  anni  enrrq  la 'tomba; 
Ma  la  vita  las^'iar  sotto  una  scure  ^ 
__      ^  In  odio  al  padre  ,  ed  in  orrore  al^ondo, 

E^  questo  il  colmo  della  mia  sventata . 
Per  ottenerti V  tutto  feci;  e. debbo 
Per  sempre  abbandonarti.  Oh  come' sono 
Lunghi  i  momenti  che  la  mottt  mia 
Precedono  crudeli!  Innanzi  al  cipjio 
Del  padre  la  bontà  sempre  ho  presente. 
La  voce  sua.,  il  suo  amor,  la  sua  virtu^f^, 
♦       ^         GÌ'  Insegnamenti  suoi,   eh' erana  un  giorno 
La  mia  delizia  e  il  mio  piacer,  ohcome 
ÀI  desolato  cor  mugvon  la  guerra  l 
E^  pietà  verso  me  l'esser  crudele,     ' 
Il  togliermi  una  vita    che  di  mille  *  • 
^  \      Morti  è  pcggior. 
Asp.  La  speme  sol  confoft|i 

/  .  Il  mio  coraggio.  Il  genitor  conosco:    , 

^  Il  core  d' Artaserse  a  condannarti 

Reggere  non  potrà.  L'orror  che  in  alto 
Rattenne  il  braccio  e  disarmò  la  mano, 
I  passati  tuoi  meni ,  e.  le  tue  imprese 
A  tuo  Éivore  parìeran  :  contenta 
Correrò  allora  in  braccio  ai  mio  destino , 
Purché  tu  viva.  Nella  Media  io  vado 
\  *     'A  seppellire  il  mio  dolor  :  dpvuoqjje 

Mi  seguirà  l'immagine  adorata       ^ 
Del  caro  sposo,  ed  il  tuo  pianto  aJm?n« 
Onorerà  il  mip  cénere.  Se  alcuna 
Grazia  chieder  ti  posso  1  io  sol  ti^prpgo 
Che  al  re  nasconda  il  fallo  mio  j  ramn^enta 
Che  sicura  è  mia  morte,  se  ti  sfugga 
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linaiola  parola. 
Da^.  _  Ah  tu  m'oltraggi 

Co'  dutM  tuoi.  Per  te  potuto  ho  pure 
Spre^^zar  le  sacre  voci^di  natura, 
E  macchìaniji  d'orribili  delitti* 
E  temi  eh'  io  ti  scopra?  Il  mio  destino, 
Ch'  é  .sol  rimedio,  a'  diali  miei ,  da  forte 
Mille  volte  incontrar  tu  mi  vedresti , 
An2i  ch'io  ti  palesi.  Io  sono  al  colmo 
Delle  sciagure ,  il  sai  :  pur  men  dolente 
Scenderò  nella  tomba,  se  m'é  dato 
Di  muovere  il  tuo  core  alla  pietade. 

10  meco  porto  il,  sacro  nome  augusco, 

.:  Qbfi  fu  prezzo  all'infamia,  e  pur  m'écatO) 
^     Di  sposo  tuo;  un  titolo  sì  grande 
Impetri,  da  te  almen ,  che  seppellito 
Sia  nel  mio  sangue  il  tuo  livor .  Sbandisci 
La  vendetta  dal  cor,  per  il  mio  amore. 
Per  le  sventure  mie,  per  tutti  i  nu.mi, 
Qua^i  dirci  ^  p^l  fallo  mio ,  tei  chiedo . 
V  cdi,  il  Cielo/  condanna  il  tuo  furote  ; 
.  È  r  ombra  del  tuo  Ciro  t' abbandona 
Ndlbisogiao  maggior.  Ti.  lascio,  e  questo 
Ch'  è  pur  l'estremo  addio,  mi  spezza  il  core; 
Ma  se  placata  sei,  se  dell'amato 
Mio  geuitor  sono  sicuri  i  giorni,  , 

Offrirò  lietp  il  petto  alle  ferite,  — 
Dimmi:  posso  sperarlo? 
Asp.  E  che  mai  temi 

Da  un' infelice  che  d'appoggio  è  priva. 
Che  dee  sfogar  in  vergognoso  esiglio 

11  suo  dolor?,.  II  gran  consiglio  s'apre. 
Il  re  s' avanza  ;  addio .  Non  mi  scoprire  ; 
Qi^nto  vuotf '  ti  prometto .  [  pMfte  ] 

Dar*  Or  che  difesa 


)  !  . 


E^  de!  padre  la  vita,  io  lieto  intfohèro^ 

Per  pianto  sia  severo,  il.  mio  destino. 

> 

SCENA       III. 

A&TA5ERSE,  seiuite  da  Artàb^o^  da  Satrait» 
^  '  p  d*  Guardie 5  Dario. 

ART.M/^ogììete  al  prence  le  catene  {^alìé^  ommdh^ 

Rcsrat  vogl'io.  con  luti. 
Art«^£  sì  ritira  nel  fondo  dolU  S)tda^\  ì  SaUà^ì  o.  UOuar-^. 
dìo  partono^      v 

ÀtT.*       ^  ^  Figlio,  m' accolta ^ 

De!l%rt)cc  delitto  e  della  nera 
Ingratitudili  tua  pingertì  •  innaaiBi 
Jj'orFon  non  va';  che  del  tuo  cor  fan  strazia 
Abbastanza  il  ^ittiorso^  e  il  pentitaeilto. 
De' Satrapi  il  consiglia  gl'infelici 
Cojnpagni  tuoi  condaHfiò  a  morte.  Ottane^^ 
Che  colpe  vote  è  più  y  né  volle  i  rei 
Suoi  complici  scoprir ,  tra  strazi  atroci 
Lentamente  do-v^rà  perir;  sì  tacque  ^< 
Ognuno  a  t!uo  rigu«>rdo  j  ed  il  crudele 
Loro  silenzio  il  mio  -dover  m' iftiponic  •. 
Alle  leggi  soggetti  anche  i  re  sono  ^  ^ 
E  jpi  costi  là  pace  lé  il  mìO' riposo. 
Debbo  a  quelle  ubbidir,  s^nat  di^^io 
Colla  paterna  man  della  tua  morte 
^     La  sentenza  fatai.  Di  mia  costanza» 
Giudice  mira  e  spettatore  il  mondo*' 
Pur  salvar  ti  vogfio^  rastrema  pcovi 
Tentiamnc  insieme.  Al  mio  trafitto  coro 
Deb  risparmia  il  dpkir  di  coiidans^i, 
-^ Né*  avvelenar  dell'età  mia  cad^nt^ 
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•'v 

.  Gli  ultimi  ^ì  eoo  sì  funesto  ^y€k^\,^^ 
.Prèndi  un  abbraccio j   o  figlio:  egK   ^^eguì 

f  cfffi  ecce f riva  tenere\\a  ] 

Ogni  tema  dal .  cor .  Libero  parla , 

^on  dinanzi  al  tuo  re ,  ma  in  seno  al  padre  ^ 

DÀrr  Eccomi  a'  piedi  twoi  [  ìtrgih^c^àmadlofi  ] . 

guanto  m opprime;.; 

A«.T;^Sorgi,  e  fin  ch'io  finisca,  attento  ascolta. 

Dmi.  j[  /'  aìx.a  3      '  . 

ARTi^Sai  che  la  mia  presenza  e  il  tuo  rimorso 
Trattenne  il  cdpo  e  diisarmò  la  mano 
Che  dovca  consumar  l'orrendo  eccesso. 
Offersi  nudo  alle  ferite  il  petto, 
]£d  iq  vitro  pct  te;  L'atroce  idea 
Di  squaa'ciar  di  tua  raatlo  il  sen  paterno  ^ 
£  fumante  di  un  sangue  a  te  sì  caro. 
La  macchia  ater  del  paxricidio  in  Tolto 
Avrà  vinto  il  tuo  cor.  Ma  questa  vita     ^ 
Che  risparmiasti  alÌDF.,.condtìr  degg'id, 
/.Misero,  senbpre  fra  timori,  avvolto, 
E  ognora  sospettar  ne'  miei,  più  c^r{ 
L'adciat  nascosto,  che  i  miei  dì  minacci? 
Ai  tuoi  vili  compagni  il  tuo  secretò 
$crappare  a  forza  4ì  tormenti  io'  posso  ; 
M^  dai  labj^ro  d'un  figlio^  a  cui.  son_  sacri 
£lel.  padre  i  giorni,  il  vò' saper.  La  sola 
Strada  ques(V  di  cancellar  la  macchiai 
t)cl  tuo  delittoo^^ ridonarmi^  un  figlio.- 
I.cOf»plÌ€Ì^cbi  ^n?  parla;  Sedotto 
Chi  ha  il  semplice  tuo.  core  9  e  in  un  istante 
pai  colmo  di  virtù  t'ha  strascinato 
]^el  più^rribile  abisso  e  nel  più  infame  Ì 
Più  della  morte  mia  mi  é  assai  eriidele 
'  Un  figlio  che  finqr  (n  la  mia  speme  ^ 
L'unico  oggetto  di  mie  dolci  cure,        i 
Xo' scopo  de{  mio  amor,  diannareio  (tesso. 

4*      J 
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Deh  fa  eh'  egli  si  salvi .  Io  sol  ti  chiedo 
Per  prezzo  della  tua,  della  mia  vita 
Quello  eh'  é  tuo  dover.  L4  mìa  difesa^ 
Il  mio  seudo  non  sei  eontro  ù  nemici?..-. 
Ah  si ,  rinasce  nel  mio  cor  la  speme  ^ 
Senza  t^vecia  di  vii  potrò  salvarti,  _ 
Tu  palpiti,  tu  tremi,  e  ealdo/ il  volto 
A  me  innonda  il  tuo  pianto  ?  Ah  nio  che  ingrato 

f /o  abbraccia  con  ecce5s<f  dì  ten^rewa'X 

Al  mio  amore  non  sei .  Questi  é  ifmio^glio; 
Lo  conosco  all'affanno;  al  pemimeni!^: 
Parla,  i  eaiìplici  dì,  chi  ti  sedusse? 
Dar.  Amato  genitor,  che  tal  ti  mostri 

Anche  dopo  il  delitto  a  un  figliò  reo. 
Deh  modera  il  tuo  amor  verso  tì*ì  ingrato  : 
I  tuoi  detti  pietosi  aspra  ferita 
Pottano^nel  mio  core.  In  preda  a  mflle 
Affannosi  tormenti ,  ah  sol  mancava 
La  tua  bontà  per  lacerarmi ^1  core! 
Deh  chiamami  erudel,  chiamami  iniquo. 
Né  mostrarmi  còsi  qual  padre  offesi . 
Io  non  merto  la  vita ,  io  non  la  chiedo  ; 
Che  la  memoria  del  mio  fallo  atroce-^ 
,   Ne  turberia  gì'  iàanti ,  E  con    qual  fronte , 
Padre,  potrei  vederti  ed  abbracciarti  , 
E  iiome  un  dì  dettar  k  leggi  ai  Persi, 
Io  che  ne  infransi  le  più  sacre ,  e  iniquo   ; 
Calpestai  di  natura  i*\lritti  augusti.^ 
Necessario  è  ch'io  mèffa;  e  questo  esempio 
^     Salvi  almeno  i  tuoi  giorni ,  e  ponga  il  freno , 
fé  mai  v'é  alcun  rihelle,  al  suo  furore. 
>i  più  dirti  non  posso.  Io  #  che  sono 
Un  infelice,  in  odio  al  Ciel,  d^' orrore^ 
A^me  stesso  e  di  peso,  e  che  >giammaì 
Dirti  più  non  potrò.  Se  la  pfetade 
Ti  parla  t  prò  d'un  misero,  che  figlio  ^ 


',  r 
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.l4òn  jàrdisce  chiamarsi,  3  tuo  bel  core 
Non  avveleni  colla  tua  bontade 
L'  estrème  di  mia  vita  ore  funeste .    .  • 
'     Questo  ti  chiedo. 

Art.*  Ingrato!  é  dunque  poco 

Quanto  feci  per  te?  tu  vuoi  morire? 
Né  ve^i  che  i  tuoi  dì  cari  mi  sono , 
E  che  Verso  il  sepolcro  il  passo  affretti 
Ad  un  padre  infelice  ?  Ah  perché  mai , 
Gran  Dio,  nell'ira  tua  mi  festi  dono 
Della  coróna!  —*.  Sé  privato  io  fossi, 
Io  vorrei  perdonarti ,  che  men  aspro 
^ ,  benché  scbnosóen^ ,  avere  il  figlio , 
Che  pianger  la  sua  morte   ogni   momento. 
Quei  che  t'avvolser  nella  rea  congiura, 
Meritan  ferse  che  per  loro,  esponga 
'  DàWo  la  vita  >  il  padre  irriti  e  aggiunga, 
Nuolve  colpe  al  volò  fallo  ?  Ah  se  ti  sono 
Cari  cosi,  per  vincerti,  sicuro,. 
Purché  tu  li  palesi,  é  il  ior  perdono! 
A  Mitra  il  giuro .  .^  Ma  qual  rio  sospetto 
I  .Or  nii  scende  nel  cor  !  quale  in  tal  punto 
Mi  rischiara  la  mente  orribil  luce  ?.. 
Quésto  ostinato  tuo  silenzio,  or  dice 
Pia  che  dir  non  vorresti...  A  me  rispondi: 
Pesti  ad  Aspasia  il  mio  voler  palese  ? 
Parriià  per  la  Media  al  nuovo  giorno?  — 
Parta,  non  esitar. 

Dar.  Ah  credi...  forse... 

Aspasia...  (Oh  dei!)  ' 

Art.^  Basta;  non  più:  svelato 

E^  ortiai  l'arcano,  e  Éutto  io  già  comprendo. 

\^aà  AHahétno'\ 

Olà ,  si  cerchi 'Aspasia,  ^  a  me  sì  guidi. 
Dar.  (Oh  cicl,  che  sento!)  Ah  padre,  il  suodólore ... 


/ 
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«  » 

Deh  ti  moya  a  pi^tà...  Lo^t<^(ltO  ^Ifitna.., 
Sventurata  abbastanza .... 
Aet*"  PgQi  parola 

Ti  rende  ogtiorplùrep^  eognor  più  accresce 

I  miei  giusti  sì^petti.  Ogni  tuo  detto , 
Ogn'atto  ti  palesa-,-  e  al  vigil  occhio  ;; 
D'un  padre  che  finor  ti  less^. in  corp, 
In  van  potrai  celar  chi  m'ha  tradit^.; 

Dai..  (  Ecco  :  illa  giunge ,  .I5:»  tremo  1  ) 

SCENA       IV,     . 

A9PASM  guidata  ^4  ArtabanO)    Aì^tm^s^ì^se^ 

A*  .  : ^ .■      '  ' 

AsP.    l^ad  Artaseffé']         A,  pWÌ  tuoi    : 
.  Perché  Strascini  un'inéiice  oppressa?- 
Brami  forse  insultare  al  oiìo  dolore 
E /goder  del  mìo  pianto?  An  re  tiramK)^ 
Alla  rìiisera  Aspasia  eterno  dunqvie 
L' odio  giurasti  ?  né  appagato'  é  ancora 

II  desio  di  ven4'Ctta?  In  vergognoso 
Esiglto  condurrò  gl'infausti  avar^zi       .  , 
De'  miei  giorni  funesti  ?  e  ognor  lontanai' 
Dagli'  oggetti  sarò  troppo  a  me.carì^ 

'  Che  pri3gotìmi  al  pensiero  M  memoria 
Di  uno  sposo  adorato...  e  il  tuo  furore? 
ART.^T'inganni ,  Aspasia:  in  facciaal  mondo  intera' 
Dì  Ciro  appien  giustificai  la  morte . 
E  quel  cenere^  «acro,  e  quella  jtomb^- 
Non  destanp  rimorsi  in  questo  seno. 
Pur  sarò  sempre  agli  occht.  tmoì  crudele . 
Esser,  lo  devo,  e  il  tuo  dolor  compiango r 
Son  giuste  le  tue  furie. e  i  tuoi  trasporti. 
Tu  Segui  il  tuo  dovére;  io  seguo  il  mia 
Ailoi'ché  t*  allontano  \  e  il  mio  rigoie 


V   i 
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Necessario  divicn .  Pntei  sepolta       ;  ^ 

/  Siati  l' ire  nostre  in  un  eterno  oblio .  i  ] 

''  L'uno  air  altro  giovar  noi  ci  possiacio; 
Odimi;,  e  a  pe  sincero. apri. il  tuo,  core; 
<ff3ti^  amico  e  padre  ?u;  |i)'fi^vrai.  Superbo'" 
Era  del  figlio  mio  »  La  sua  virtude 
E  il  suo  bel  coje, ji'miei  vassalli  esempio, 
Promettean  del  suo  regno  i  dì  felici,. 
Nelle  battaglie  a  mia  difesa  sparse 
Più  volte  il  sangue  *  Or  come  un  solo  istante 
Può  cambiarlo  così,  renderlo  reo 
pel  più  atroce  delitto?  e  allor  che  io  scendo 
Per  conservarle^  alle  preghiere  e  al  pianto  > 
Che  tutto  gli^  perdono  ,  e  tutto  oblio 
%^  i  complici  palesa ,  egli  ostinato 
Sprezza  la  itiia  bontade ,  e  nel  'SÌlb  Core, 

I  vili  seduttór  sono  più  f:ari 
Che  la  stessa  sua  vita  e  il  a^io  riposo,? 
Di  questo  gran  mistero  a  -te  s' aspetta 
Squarciare  il  velo ,  e  tu  lo  puoi  .,- 

Aip.  T'inganni- 

Ve^o^Vc  giunge  1^  artificio  ordendo  , 
,  Ch'  ora  a  mio  danno  impiegìai .  In  faccia  al  mondo 
Farmi  rea  cornparir  tu  brami  adesso. 
Per  poi  giustificar  la  tua  vendetta. 
E^  questa  l'arte  tìéi  tiranni.  Il  Cìe^o 
Piuttosto  accusa  della  tua  sventura» 
Credi  tu  che  impunito  il  gran  delittO'^ 
D'aver  squarciato  a  tuo  i^teflo  il  p4^o 

II  nume  lasci,  e  Tira  sua  funesta 
Quel  sangue  non  aduni  or  sul  tuo  capo? 
E  efedi  tu  che  se  dal  mio  dolore  , 
Sedotto  fosse,  e. dal  mio  pianto  il  figlio ^ 
In  vita  soffrirei  Ponta  è  il  rossore 
D'uno  sdegno  impotente  ?  oh  che  a'molpiedi 
Allora'  strascinar  tu  mi  potresti 


J 
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ii.  D  A  &  I  o 

Sol  cadavere  freddo  e  spoglia  estinta. 
£  eredi  tu  che  ad  alttà  man  fidata  ; 
Avria  la  mia  vendetta,  e  a  tua  rovina 
Armata  avrei  del  figlio  tno  la  destra , 
Del  figlio,  a  cui  celar  dovea  Tarcano? 
A  me  sola  Tonor  d'aprirti  il  seno 
Si  conveniva,  é  offrir  doveva  io  sol» 
La  vittima  svenata  ali* ombra  sua. 

ART.^L'invincibil  fermezza^  che  vicino 
Air  Ara  estrema  egli  dimostra,  solo 
Potea  inspirargli  amor.  Sprezzar  la  vita? 
E  del  padre  oltraggiar  fin  la  clemenzaì? 
Di  un  colpevole  foco... 

Dar.  Ah  credi ...  Oh  cielo?.. 

Ella  é  innocente...  /        - 

As^.  ^  "  Se  ad  Aspasia  cari 

EranQ  i  giorni  ^o\^  H  avrebbe  esposti 
ÀI  periglio  cosi  di  una  tongiura. 
Di  cui  P  esito  ìnfeusto  a  un  core  amante 
Tanto  doveà  costar?  Ogni  momento 
Tremato  avrei  per  lui .  Né  amor  consiglia  ^ 
Giammai  d'esporre  F adorato  oggetto 
A  certa  morte  .♦.  /    <     .     \ 

Art.^  Non  più ,  Aspasia  ;  invado 

Tenti  strappar  dal  core  il  «io  sospetto,  x. 
La  tua  presenza  il  mio  dolore  irrita.        ^ 
Parti. 

Asp.  .  Lo  so  che  non  dovea  avvilirmi 

A  qui  giustifkar  la  mia  condottar. 
So  che  innocente  nel  tuo  cor  mi  credi , 
E  VUOI  fingermi  rea.  Da  chi  m'uccise 
barbaro  un  dì  lo  sposo ,  altro  io  non  devo 
Aspettarmi  giammai,  che  orrori  e  morte.  \j^artè\ 


\ 


\ 


Att&  QvliRto. 
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•    ,S    e   E    N    A       V. 

\      Ar'i'aSERSE,  DaÌIIO,    A1.TABANO. 

tCìLr.^\_veffO  Aspasia  1^  *  '  ''" 

Sì,  vanne  .pur;  od  innocente, ^o  rea 
Deluder  non  sapesti  i  mìei  sospètti.  [^^  D^fi^J  * 
La  cólpa  in  lei  'cercai ,  per  render  solo 
Minor  la  tua  ;  o  perché  ^men  potesse 
La  sua  seduaioA  scusarti'  ih  parte . 
Ma  fìo:  tutto  congiura  a  darti  morte; 
E  pjùdi  tutto  il  t^o  silenzio /"Ah  pai-la:  [«/^  u-. 

nerewa  3  .  '     •  ' 

Se'  in  tempo  ancor-;ynon  render  vani  1  sforzi 
D'un  genitor  che  t'ama  e  ti  vuol  salvo; 
A' miei  prieghi  t'arrendi.  Ì0  ti  prometto 
Che  in  seft  sepolta  di  un  profondo  oblio 
'  La  memoria  sarà  di  questo  giorno .    ' 

I^R.  Dal  tuo  bel  cor  quanto,  aspettarmi  possa 
Conosco  per  mia  pena,  e  pur  costretto 
Sonò  a  morire  sconoscente.  Ah  detta, 
S^  pietoso  essei^  vuoi ,  la  mia  senteiiza.  ' 

Aìt *Dove  un  mostro  peggior  s'intese  mai? 

D' esserti ^adre  mi  vergogno.' Ah  troppo  ^ 
Debole  fui  con  te.  Va,  giacché  il^rami; 
Incontra  il  tuo  dcstin  :  la  ma  fierezza 
Vinse  la  mia  pietade .  Io  ti  condanno . 

Daii.  Io  meco  pórtefò  dunque  il  tuo  sdégno  ? 

Padre,  pria  di'niorir... 
Air.*  -^  Kon  ho  più  figlio . 


Ca<  .  D  A  A  I  o 

a        I  W 

s  C  E  isr  A      VI. 

•  •.         •  '     - 

A&TABAMO  seguito  da  Guàrdie  )  Aiitasersb^ 

Dario  4 

■ 

Dar.  £  V2fn  circondato  dallo  Guardie  ,  o  condotte  vtm  datlé 
medesime'^ 

AnT^^E  creduto  l'avresti,  che  ostinato 

Le  mie  preci  sprezzasse  e  il, mio  dolore? 
*    £  tanfà  intrepidezza  esser  può  dunque 
Nel  più  enorme  delitto  ?  ^ 

Art.^  .e  chi  sa  forse 

Qual^  mistero  nascQijtcla  il  s^o  sij^nzla? 

ART.^rer  ì  compiici  suoi  grazia  gli  offersi^ 
.  £  se  Aspasia  é  la  rea  ^.  la  mia  parola 
Il  suo  ^perdóno  assicurava  *  Vegli 
Su  leJL  ^^itrane }  al  zelp  suo  cocónìetttì 
Di  spfare  i  suoi  passi;  e  neltó-  Media 
La  guidi  al  nuovo  dì.  Giacch^  il  ribellcf 
Figlio  Vuol  la  sua  morte,  e  che  la  chiede  " 
La  giustizia  e  il  dovere^ 'io  lo  condanno. 
Né  salvarlo  potrei .  Mi  sento  in  petto 
L! ànima  lacerar;  ma  questa  prova    ■ 
VhioI  dclUmiixoscanza  il  Óu^Iqp  il  Mondo /^ 
tn  seno  dellfiamico  io. oa* abbandono: 
^      Tu  il  mio  tfelor  soUiqya  :  .né  giamiaai 

2" esca  dal  fabbro  uh  sì  funestp  nome, 
he  fu  un^dì'  la,mia  ^ioia ,  or.  n'  é  il  tormento . 

[.  parto 'y 

ART.^Syeoturato  jnonarca!  Afa  s'egli  un  giorno 
Del  suo  rigor  si  penfe.,  joh^còme  amftri 
Saranno  i  pianti  suoi  I  ConsigUò ,  oh  nmnfrjf 

I  miei,  dubbf  rischiara .  E^  £a^ro  il  cenno 
Del  mio  signor^  ma  se  il  ritardo,  ^ICuna 
Colpa  non  é  il  mio  zelo.  Ah  pria  si  tenti 

II  sjuo  paterna  cor,  pai  si  risolva^     £?*^'fj 


ATTO    QU  I  N[  f  O. 


»    • 


Jk       * 


S    q    E    N    A       I. 


„-,-.^    Notte.    ^    -.;• 

^Camera  reale  con  faci  accese  «' 

SsfASÌA  : 

,      ,   •         /     il 

anto  tàrd^  Mitfranè?  Cria'  la  nòtte  j 
é^  dee'  éòprir  fa  tuia  vdldfcttà ,  onjai 
A  gran  ^issì  s'avanza.  AH  non  deluda 
Amico  il'Cicl  la  mia  pietà  i'$e* tardo 
Giunge  al  prence  inftlice  il  'rfi'io  s^octorso,,,  ' 


/ 


y 


s   e   E   N   A     :  11.     v 

MtTkANEV  f  DETTA  ,  '      '  \ 

« 

MiT.  Vieni;  tutto  è  compito,  fi  principessa.    ^ 
Nel  silcii*2Ìo  e  neH'-ombra  it  campd  mosse    . 
Il  vigile  Clfarco,  e  già  "4*^^^'^^ 
Alle  portt  di  Susa.  DelHT  notte 
Tra  il  fosco  orrore  lampeggiò  la  fiamma. 
Al  cpnsaputo  s^nò ,  arditf'é  lieti z^' 
Grida  di  gioia  i  congiurati  alzaro^. 
Di  Dario  e  Ciro  in    mille  bocche  e   miOe 
Volano  i  cari  nomi ,  II*  Ciel  protegge  , 
-     Certo  V  impresa .  D' Artaban  deluso 
E^  il  zel  per  opra  mia.  Tutte  sedotte 
Sono  le  gqardie .  Ai  fidi  niiei  coninnesso 
EgK  avea  di  spiar  tutti  i  tuéi  jpassi . 
Io  pugno  ho  la  vittoria;  ma  che' giova 


N 


/ 


C>  Dario 

L^  t\x^  vecd^a ,  ^Jlorch^é  più  non  viva 
L'infeUcc  tuo. sposo?  Ognuno  crede 
Che  il  barbaro  Artaserse  immerso  il  ferro 
Abbia  in  seno  dei  figlio . 

Asp.  .        .  Oh  ^iel  !  che  narri  ? 

MiT.  Egli  ramava,  é  ver;  ma  il  iuo  delitto, 
I  L'aver  taciuto  ì  complici,  dal  labbro 

Strappata  a  forza  avran  del  genitore 
La  sentenza  di  morte . 

AsF.  £  certa  credi 

gtìesta  voce  funestSt?  Ei  non  dovea 
osi  precipitare  il  suo  destino  ; 
ì^  d'un  appoggio  tal  privarsi  mai/ 
Ah  crudele  tiranno!  A  nami  grata 
Sarà  r opera  mia.  Tinto  del  sangue ^ 
Sei  d' tm  fratel ,  d'  iiq  figlio  ;  i  giorni  tuoi 
\      .  Sono  dal  Ciel  proscritti,  e  se  te  sveno. 

Purgo  la  terra  dal  maggior  de'  mostri  .^ 
Se  é  v^r  che  più  non 'vivi,  anima  mia. 
Là  nella  notte  del  sepolcro  attendi 
La  tua  giusta  vendetta;  e  allor  che  tinta  ^ 
Tutta  sarò  dell'esecrato  sangue, 
ìl^  ceper  sacro  bagnerà  il  mio.  pianto  s^^ 
,  ,     Andiàm, .  Mitrane  ;  ei  viene:  l'odicKja, 
Presenza  sua  il  mìo  furore  accresce.    - 
Nuovi  delitti  in  lui  punir  si  denoo', 
.  L'abbandonano  i  numi  al  mio  potare.  [^«^^ 

se    E    N    A       III. 

A&TASfinsE  chf^  s  éfvanza  pensieroso  e  sLponc 

a,  sedete , 

Cihe  facesti,  Artaserse?  Ah  forse  spica 
Ora  il  figlio  infelice  :  X  omicida   . 


/ 


^  Atto  Qui|>to. 

Fèrfo  gli  aperse  il  seno,  e  iniéij^ì  rivi 
Versa  misero  il  sangue .  li  notrie  tnio^ 
Forse  egli  chiama!!,  e  il  suo  perdon  mi  chiede  ••• 
Ah  padre  disumano  !  Il  primo  fallo 
Punir  così  dovevi^?  Egli  ti  parve 
Strascinfito  al  '  éeltttoa  un  solo  istante 
Colpevole  egli  ft,  che.  al  .sol  vederti 
Di  man  gli  cadde  il. parricida  acciaro... 
E  tu  lo  <Uuiui  é,  motte?  il  tuo  sostegno 9 
L'uiticoappMgra all'età  tua  cadente, 
Delhfr  Persia  la  gloria,  e:  la  speranza 
De' regni  tuoi?  -  .    # 

S    C    E    K    A        IV. 

< 

'Amiabamo,  ^  detto. 

V  .  .  .  \. 

*ABiT.^Ìi^^k^éim  f  ^mten^  verro  jArUfbaho^ 

Vieni ,  Artabano .  Il  figlio  ••• 
Ah  taci  ,pe^  pietà  :  troppo  palesa 
Il  tuo  mesto  sembiante,  il^lb  destina 

ArT.^Egli  morì,  signore:  il, petto  offerse  . 
VohDBtario  ali*  acciaro  ;  ij  nome  tuo 
Chiuse  H  suo  labbro  1  Nel  morir  ^nsa^  disse , 
A  pìè.Jld  padre  mio;  tu,  dnìeno  ottieni 
.  Cbg  il 'SUO  perdono  aÙ' ombra  mia  dia  pace... 

Art.* Ti  seguirò  là  nel  sepolcro..^  Ahi  crudo 
Dovere  che  m'iftdiicesti  ^  condannarlo^ 
Contro  i  moti  dd  $angue ,  ^d  alle  voci 
Della  naoira,  contco-a'  miei  rimorsi , 
Perché  non  mi  !di&ndi  e  mi  sostienT? 
Ombra  adorata  e'  cara ,  a  me  d*  intórno    • 
Io  sempre  ti  ,yeàtò  :  gli  ultimi  accenti       ' 
.  Ed  i  gemiti  tuoi  nel  più  .profondo    . 
Soneranmi  del' core..  -  Io  ^à  lo  ve^^o^' 
Questo  figlio  infelice,  io  già  rimiro 


» 
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lit  profonda  ferita.  Ah  tu,  crudele^ 
Dimmi^  perchA  vénsasS  il.^an^ue  suo?   ' 
Chi  te  rimpose?  -Chi... 

AiT.^       ■   *  •»  f *;ì  /^*^  vtìSJgtìd^^'ttr'àtcsso. 
A*T.*E  dovevi  eseguir  si'  rcoycomando  ? 

CÌMu9f(ii«avd  arCM^srf'net'Sdh  le 'toct 
.  ^fM  ìsasigfir' er-ifli  ftàturi^?  B  non-  potevi 
Fbnt  ridif  più  volte  ìfl  cm^l  teifna? 
Toriuttnf»  irKhintt^  Cv^moVetmi  da  qilesto 
A  !  itìra<!rii  rid  dnvcif  ?  '  Bafba^o  y  '  s^ì^    '  •'' 
A  te  dtiiédo  Hgi6n  dcfl  -suo  de^k\^i 
Rendimi  •ii?'fig^i<^  iHio^l  Di  un  re  infelice  ^ 
Di  «Il  disjperarso  padfe^fr  Àiot  paventa  ; 
^  Tretisa...  Àfilic0,  pefdònà  S'imd?  trasporti^ 
Il  bafbiurot ,  *^ì)^  lirudd^  ;  id^  PVmrkida , 
Il  trirmento  lon  io  fin  dr  me  stesso." 
,    '      Ili  bdt^alGìrfòs'e'ton'taltoacchia  ittfKHAc 
,  ^RtìgncrA^'Sii*lÉ  Perii»?  Ah  no,  si  corra 

A  soppelljr  la  >mia:ìgnèm?nta  cternV, 
^  .La. mia  disperali on-urf  pifr  deserto       *  *-'- 
Loco  del  rtotido .'  S'  aW>àndoiM  mi  trono  * 
Che  funestali  col  Sàngue  a  me  ffit  taro .   . 
^  •  i  Poco  v^rò ,  che  'il'  mip^  tìtìòr  'crtidcl? 
Mi  COgfièrà' la*  vita;,'  e  vendidàta; 
,   ,     :  Onibrài ftra^' sarai  ,"Ombrà^ infelice.  [/«rA( 

A«T.O'(MfsèW)  te^  mi' ft  pietà!'  Qu^i  nume 

M^iipirò  alloftì?..)  Il:  tuo  dolor  compiango  \ 
:  •    Chd^i  pasBaiti  suoi  merti  e  te  suirHtttipresc 

Potean  forse  saisaKr  ài  suo*  delitto.  ' 
Aw.^Ah^  péithè  riaprir f  barbato V  godi^* 
E'  inasprir  dì  tua*  rrtan  'laf  mia.  ferita  J' 
Se ,'  quellr  fredda  Salma  uit*  aftra  vòlta 
,  ^  Per  animar,  sparger  dovessi  il  sangue, 
Tutto  lo  verserei* 

SCE. 


M    •^ 
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Atto  Q.vimto.  <5. 

SCENA-      .V.. 
..    Megaiizi^.  CO»  Guardie,  e  betti, 

M£C.  TfJ  AnsTfrsel        Lja  tua  prejcoza 

£^  necessafia.  Accorri  al  gran  tumulto. 
' ,  Stuol  di  ribelli)  che  più  ae^ce  ognora , 
Con  un  tetro  silenzio  alla  tua  reggia 
Terribile  s'avanza,  Ardon  Ic.fici:    : 
Lampeggia  il  ferro:  intrepida  li  guida, 
V inferocita  ÀifMsia.  Orrida  pugna/ 

^       Cfimiocia,  1^^  4^v^.  1^  giusta  pena 
SoiFre  fi  ribeìJe  sacerdc^  in  ce(^ ..'  - 
pi  più,,  mia  re 4  forse  da  loc  chiamato 
Alle  pi^r^  di  Susa,'é  già  QeaiCQ 
Con  gli  SpajTtani  suol ,  J'emo  -  infedeli 
Anche  i  custodi  ovunque.  Il  reo  Mitrane 
..  Ghc  serve  Aspasia  >  ogn' animo  licerca  ^ 
Parla  di  Cup  e  Dario,  iO  di  vendetu. 

Art.^Ecco  la  pena  ar  mio  rigor  ^rud^lc 
E  bep  i  si  nvora  :  disarmato  ip  ^olo 
Contro  i. ribelli  £//»  atte  di  partire^, 

hxTP\tr0tt€nendólo']  ,  Ah  no,  mio  ce;. t* arresta: 
Nulla  (emer  •  Salvi  saranno  i  t9^oi 
. .    ,Dì  preziosi  ;  e  nel  tuo  cor  I4  pace    > 
Io  vedrò  ritornar ,  Un  non  ^so  <|uale  ^ 
Presentimento  par  che  al  cor  mt  parli     ^ 
È  il  conforti  a  sperar.  Tutte  sedotta 
'  ,  Non  sonle  guardie^  e  i  tuoi  più  fidi ,  il  credi ^ 
Prcvakranno.  a*tuQi  neipici. 

Art.*     ,     .  .  .       ?  i?.^^^  9  -  . 

Se  il  miglior  mio  sostegnoahi.!  più  non  vive? 

AR3F.^on  dubitar  ;  in  tua  difesa  io  volo .  ip^rt9X 
Dario  trag^  e 


».      \ 


€6  Dario 

se    E    N    A       VI 

A&TASEftSEy  MeGABIZ^,   GuAtDIE  • 

AiiT.^Ecco  dunque  avverati  i  mìci  sospetti* 
L'inferocita  Aspasia,  che  sepolto 
Nel  sen  nudria  lo  sdegno  e  la  vendetta^ 
Il  suo  furor  nel  cor  di  Dario  accese. 
Ecco  perché  del  mio  paterno  affetto 
Ogni  cura  deluse  allor'  che  io  volli 

I  complici  scoprir.  Perciò  punita 

Hai  del  supplizio  estremo  una  tal  colpa  ^ 
Padre  inumano?  Ah  sul  mio  capo  piombi 

II  fulmine:  del  Ciel .  Dunque  di  Persiia 
Il  trono  timo  sari  ognor  di  sangue , 

E  del  sangue  più  caro  ?  Ah  in  me  finisca 
^^HJJuesto  augurio  funesto > 'eterno  Soie, 
E  lo  consacri  la  mia  morte  ;  io  corro 
Ad  incontrarla,  [^s' mc^tnmìna  per  parthe'] 
Meg.  Tsef;utmiòh ']         Ah  per  pietà  de* tuoi 

ropoli,  Q  re^  t'arresta.  Il  regno  tuo 
Noi  fc  felici  5  e  ne  guidò  K  pace , 
In  naille  bocche  risonò  il  tuo  nome 
Misto  con  lodi,  che  dettava  il  core; 
Tu  più  volte  r udisti-  Ognun  te  padre 


Nel  tuo  figlio  punir  sì  gran  delitto? 
Quale  esempio. alla  Persia,  se  la  tua 
Bontade  Io  salvava?  A  te  d' ingiusto , 
A  te  di  vii  forse  le  età  venture 
Dariano  il  nome*  Ah  vivi,  o  rej  de' tuoi 
Fidi  soldati  cedi  al  pianto.  Vinti 
I  ribelli  5aran  ;  prima  che  cada  [«///  Qumrdìi} 


Atto  Quinjo.  €7 

il  nostro  re ,  tutto  versiamo  il  sangue . 
AiT.^Ah  mio  fedele  amico,  io  non  pavento 
De* ribelli  il  iuror^-la  doglia  mia 
Condurrammi  alla  morte  .  Ah  tenti  invano 
Di  colorir  colla  giustizia  il  crudo 
Funestissimo  editto .  Nella  mia 
^  Età  adente  mi  serbava  i)  Cielo 
Tutti  i  flagelli  deUe^suc  vendette  « 

S   e   EH    A      VlL 

Ùn  Solcato frmùt^Of  ^itetti; 

Sòl:.,    yihcemrho^o  re  possente.;  il  lieto  annunzia 
dorrò  veloce  ad  arrecarti.  Dario 
Per  te  pugnò  :  quel  vàlotóso  églto. 
.    Fra  la  strage  e  l'orror  s|^nti  ha.  i  ribelli. 

AitT.'Darió  !..   immi  t'  che  dici  ?  Ah  se  V  editto  •.* 
Ah  se  Artaban  ^..  / 

SoL;  Tutto  ^i  dcVfe  appunto 

'     Al  zelo  ^'Artatwmo;  ei'  prevedeva   • 
Il  tuo  dolora  «  i  pentimenti  tuoi . 
Al  suo  £dlò  perdona:  un  ^i^^^^^ra 
Ei  ti  salvò  nel  figliò . 

AkT.J^         ^  Ah  ch'io  gii  debba  ^ 

Èa  mia  p'acè,  il  miO' regno  e  i  giórni  miei. 
Fra  le  mie  braccia  venga  ii  dolce,  amico  : 
Al  par  def  tiglio  mio  caro  mi  fia*.-^^ 
Ma  come  dissipar  potè.i  ribelli^. 
È  s\  presta  sedar  tanto,  mmùlto? 

Sol.   Corse  Artabano  alla  prigion  j  la  vide 
Dai  ribelli  assalita  \  ci  ìqr  promiiKB  * 
Oi  concedere  Dario,  e  eh  et  vivèa; 
Si  calmaro  a  quei  detti  y  e  poco  dopo 

Sorte  il  fedel  ministro ,  e  seca  guma 

Questo  giovine  eroe,  che  apparve  allora 


€S.-  0  D  A  E  t  é 
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A  uft  Rutne  egiwl'.  EmpiH  cgl!  dice  j  ^  ^tttffc 
Fftror  j/  vi  irafpprta  f  t  tbi  v*  inàuss» 
vd  U'ntfit  of^  sì  nefania  e  ftaì 
Chi  giudici  vi.  fece  dei  monarchi? 
So  the  il'  mio  tristo  esempio  avrawi  forse 
A  tal  f asso  cornimi:  i  ien^  sapputtr: 
Che  fedele  ttl  mit>  re^  tutto  detestò 
Q^nto  feci  con  voi .  Felite  appieno 
Se  fistiò  nei  versar,  tutto  il  mìo  sanpte 
Lavar  tifarne  ignommosd  ì&accbia  ! 
Qgiel  tre  dicendo  ^  che  mi  dier  gli  Dei  ; 
Che  felici  ognor  rese  i  popol  suoi , 
Che  hcaim  d  jfumi\  mio  signore  e  padre  * 
Pria  di  spargere  it  ferro  entro  quel  senoy   ^^' 
Vjer  questo  petto  passerete  ^  e  tutta 
Estinta  fa  così  ù  distra  stirpe 
De*  vostri  anticbi  re .  Timor  sorprese 
A  q^nesct'déttì  i  congiurati.  Ottaue 
AUor  grin6amiAa;  às\  Sol  parìa  9  fiom€. 
Riaccende  il  lor  coraggio.  Il  6giio  tua. 
Più  velóce  del  lampo^  allor  si  scaglia 
Sovra  qutr  mostro  aucMce ,  t\  sen  gli  squarcia  • 
Empio ^  moriy  gli  dice;  e  voi  la  vostra   J 
Vittima^  0  fbn^  prendete^  II  reo  Mitrane^ 
Che  lo  vede  nuotar  nel  proprio  saingue. 
Per  Vendicarlo  ahd  la  mano  ardita , 
Ma  trafitto  ancor  ei  gli  cade  a  canto. 
Aspasia  forsennata  alior  s'avventa 
iHontro  l'eroe;  egli  la  schiva,  e  senibra^ 
Rispettare  i  suoi  giorni  :  in  van,  che  cieca 
Dal  suo  sdegno  crudel  l'impeto  segue 
Che  la  guidò  pugnando.  Alfin  di  mille 
Spade  vittima  giace,  e  seco  porta 
La  sua  rabbia  tra  l'ombireeil  no^ro  sd^no* 
Sul  cadavere  esangue  il  prence  allora 
Qualche  lagrima  sparge*  Il  sup  coraggio 


ÀTTaQuiWTè.  tf 

**    "Vince' alfine  JI  5uo  duol;  si  scuote  ,  é  ^ro 
Df  nobil  ira' adceso ^  fte'ribelli 
Il  ferro  rtiota,  t  cento  moni  ha  intornò. 
Su  ior  si  igi  un  {Missaggio ,  e  gli  occhi  ardenti 
\  Strap  alle  stragi. unisere.  Il  sanguìe  a  rivi 
Scoìre.^  t  suona  di  gemiti  ^e  di  pianti 
Susa  dofvufique.  Fuggoiió' i  nemici; 
Dario  gì-  iiases^ue;  ad  o|nt  passo  ac«^uista 
Compagni  a  tè  fedeli .  Égli  già  c(>rre 
Clearco  a>  debellar*  Vri^  i  combattenti 
Tiuto  idi  ^ngue  io  Wlo,  e  a  te  ne  rtco 
Le  felici  nodzie;  il  resto  ignoro. 
Che  differirti. mi  tal  piacef  noa  vx>lìi. 
A&T.' Alén  recito  ;  e  della  gi^ia  ia  preda 

Io  m' abbandono .  Ah  figlio  ,  il  tuo  delitto 
Più  non  rammento  9  è  all'  amor  mio  ti  rendo  : 
Corri  y  ftdel  Soldato  :  ad  Artabano. 
Di  che  ii  figlia  difenda^  e  l'impetuosa 
.    Suo  giovanile  ardor  pkgbì  e  romeni  .^ 
Ma  giunge  -ei  stessa . 

S   e   É  .N   A       VIIL 

AaiABANO,  f  DETtl* 

f  .  ■ 

Aat .^^^f/»*  vfrsp  jirtahéikii)  Ah  mio  ièdele  artìico. 
Vola  tra  queste  braccia— Ahimè  L  tu  piangi 
In  giorno  così  lieto  !  Il  figlio^  mio ,  ^ 
Dimmi  y  non  vinse  ? 

AaT.®  Ei  vmse . 

Aax.^  '^  E  bea  ?      '  ' 

Art.^"  rJ^  /  /     Ma  questo 

,/D'un  eroe  ^fedele  é  il  gfórnò  e^t^emó. 

AiTi^L'infidice  morì  ? 

Aar.^  '  Per  pochi  istanti 

SgU  me,  mio  xe;  ma  nel  bollore 
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Della  mischia  5  mortai  punta  gli  apeisé^ 
Bàrbaramente  II  seno .  Al  gridò  accorsi  ^ 
E  lo  vidi  nuotar  nel  proprio  sangue. 
Tra  i  trionfi  e  le  glonVegli  sen  viene  ^ 
Padre  infelice ,'  per  morirti  innanzi . 

'  S    CE    N    A       IX. 

.  ^1.'  .    •      ,  ■    .  ..     j 

yy A^ió  toriato  iiii' Soldati  5  e  detti. 

jf'igliojche  mai  facesti  !  Adunque  tolta 
Tu  mi  sarai ,  quafidò  mi  salv  i  ?       * 
DaiiI  ^  *  *  ^  Lieto 

yiòAtÒ  appiedi  tuoi,  poiché  lavata 
Hù  là  macchia  cbsV  del  fello  mio  . 

10  cfìfesi  ì  tuoi  gforni.  A  te  ,  che  amara. 
Padre,  mi  rendi  in  questo  di  la  morte,'* 
Del  jpch.timento  mio  diedi  la  prova ." 

11  ftìio  sangue, Il  Étiìo  pianto  ottenga  iht^rO' 
H  mio  perdono. 

AnT.^    '   •  Ab  vivi^  o  figlio,  vivi, 

E  allor  conoscerai  chi  tìa  tuo  padfe  . 

Dar.  L*e«!r«iiaL  volta^  che  ti  parlo  ,  è  questa  4 
Fra  le  braccia  pkten»  un  figlio  strin^  , 
Che  nxuor  più  dal  dolor  del  suo  delitto  y 
Che. della  sua  ferita.  Ij  tuo  perdona  * 
«  ì^eilii  tomKft  di^  pace  all'omota  mia^ 
lo^ mi  sento  man<::ar...  Numi!.,  qual  gelo!.. 
Che  orroreL.  Ah  padre!..ah  caro  padrer..Ìoimuoi 

A&T.^Qiacché ,  numi  Crudeli,  a  questo  sena, 
Toglieste  il  carQ  figlio,,  a  che  nerbate  .^ 
Di  un  padre -^vencusaio  i  dì  funesti? 

■      ,  ■         t 

iFlte' DELLA    TRAGE&IÀ^ 


. « ..   •    ' 
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PARI  Ó, . 

ili  la  presente  tragedia  il  prìmo  passa  che  il  eavalierFoi^^ 
cireli  segnò  nella  carriera  dramn>atica  ,  in  cui  ,  sebbene 
in  tenera  ^tà,  ottenne  una  corona  dalle  manici  pubbli- 
co spettatóre '(i)  .  Avendo  noi  accennata  altrove  (t)  la 
perdita  che  fece  il  teatro  italiano  di  iqi^esto  giovioe  vaio* 
Ipso  (3) ,  non  ci  fernieremo  ora  sopra  un*  Ùea  •  còsi  di- 
spiacevole a^  nostri'  leggitori  i  ma  ci  basterà  }1  ricordare 
ad  essi  eh' egli  è  in  relazione  all'avanzata  nostra  proiiaef- 
sa  (4))  che  diamo  presentemente  il  Darhy  com^y  a  com- 
pimento della  medesiiha>'dàreipp  in  breve  facbe  VBdìpo» 
A  chiunque  è  fornito  d*  intelligenza  drammaqca  sarà 
durile  lo  scorj^ere  in  questa  tragica .  favola  i'  inviluppato/^ 
lavoro  bensì  d*una  mente  £)cosa  abbandonata  alla  vastità 
delle  idee  giovanili  ^  ma  nel  tempo  stesso  vi  scorgerà  una 
continuazione  d' interesse ,  un  contrasto  di  jsassioni ,  una 
varietà  di  car^teri  sempi^e  coei^nti  ,  una  condotta^  uiia 
sospehsipne;  ed  uno  scioglimento.  E:ndtaente  snoJto  supe- 
riori all'età  di  chi  la  scrisse  .,  Anehe  lo  scppa  natale  .di 
questa  tragedia,  benché  n^ir  ristretto  «el  scio  protagoni- 
sta, ei- offre  una  dblle  più  grandi  leziom*cfae  ricever  pos- 
siamo dalla  drammatica  ,  quella  cioè  che>  f^ni  colpa  vien 
punita  p-cCiUa  pena  dei  rimofii^  o  coìla:  perdita  degli  og* 
gettr  più  cari ,  o  in^ne  colla  viua  dello  sttsi^  colpevole . 
:  lì/ ingegnoso  ,  il  terribile  ,  e  il  tenero  scftio  a  dovi- 
zia sparsi  in  questo  oompotìimento  ^  M  prinit^  particolar- 
mente fiella  seena^  sesta  delPattOi"  II>  ove  Aspasia  impiega 

-  {%)  Fa  rappresentata  questa  tragedU  per  la  pritqa  VQlta  in  questo 
teatro  detto  di  1.  Af^V^^Q  oeU*  autni)n9.  ilt,  ed  ebbe  undici  recite 
koiisecvtive  •  ^  ' 

{a.)  Vedi  le  NothU  H^rUo  ^  erUìche  tul  Pilibne  p.  eff, 
il)  Bs^^  >>^<)  ^1  ^^  »  ottobre  deU'  aooo    1794,   trentesìmoterso  4€na 

(4)  Vedi  le  mddett?  KoW*  tf$rtc$^crUfche  sul  Pollhft  1.  e 
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ogni  arte  per  vincere  la  rtsist^o^a  di  Dario  $  il  secondo 
nella  scena  settima  dello  stesso  atto  ,  ove  Dario-  tacita- 
menre  spiega  il  più  fiero  contrastò  ch^  soffrir  possa  un 
amante  ed  un  figlio  ;  il  terzo  nella  scena  terza  dell'atto 
IV,  ove  Tamor  paterno,  e  la  tenerezza  figliale  mista  al 
rimorso  campeggiano  altamente.. 

Indicati  con  sincerità  i  pregi  maggiori ,  indicheromo 
egualmente  ciò  che  ci  sembra  più  difettoso. 

Le  massime  perverse  ch'escono  dalle  voci  àf  Ottano  et 
di  Aspasia,  ancprch^  provenienti  da  un  empio  idolatra 
e  da  una  donna  acciecata,  vorremmo  vederle  sì  da  qiie« 
sto  che  da  ogni  altro  componimento  sbandite  a  fine  di 
evitare  le  false  allusioni  ani  sacerdozio  e  suiraUai«. 

Secondo  noi,  l'amore  di  Aspasia  per  Dario  indebolisce 
di  molto  la  di  lei  fierezza,  eh' è  il  suo  carattere  essenzia-* 
le,  e  toglie  a  Dario  |1  mezzo  di  conoscere  manifestamen- 
te l' inganno ,  d' aver  creduto  cioè  che  una  donna  che  nu- 
tre orribili  idee  di  vendetta  contro  un  padre ,  nutrir  po^ 
tesse  nel  tempo  stessp  sentiqMnti  d;  sincera  tenerezza 
verso  il  figlio , 

Secondo  noi  ,  egualmente  ,  1'  armata  nascosta  degli 
Spartani  (atto  IV,  se.  i)  e  manca  della  dovuta  verisi-< 
mrglianza  e  non  è  punto  necessaria  all'azione  ^  e  la  re- 
pentina condanna  di  morte  sopra  i  ribelli  (atto  IV, 
se,  3  )  innanzi  di  aver  rilevati  i  loro  compagni ,  vien 
dalla  politica  del  poejta  ,  a  cui  premeva  di  tener  celata 
Aspasia,  ma  non  mai  dalla  politica  d'una  corte  illumina- 
ta che  trovasi  nelle  maggiori  angustie  di  stato  »  a  cui 
ogni  scoperta  può  divenire  preziosa. 

Secondo  noi ,  finalmente ,  è  un  difetto  il  lungo  discor- 
so che  eoa  tutti  i  colori  dell'eloquenza  e  colla  più  felica 
memoria  fli  il  soldato  nella  acena  settima  dell'atto  V, 
difetto  che  non  può  venir  giustificato  dall'uso  delle  nar- 
razioni che  per  antico  canone  drammatico  si  dovevano 
introdurre  nel  finire  della  tragedia,  a  costo  d'immagina- 
re tumulti  ,  combattimenti  ,  avventure  ffifatto  straniere 
air  argomento. 
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Besciietta4^ÌEkMC^-eoft  «ecfili  czbosi 
all'  intorno . 

Madama  Rjosal0ì%  coi»  «r  isìtmo  iMi'm4K(t<fM 

».    '    '  '     •  '         __     **  ■  . 

£rw  ftmrrrprohpf  #  i^prrin'va}  Ed  ré  puf  ve- 
ro ?  Io  ?  precisamente  io  medesima  '  alzata 
*ei  ore  prima  'del:  mezìodì?  la  tfovirmi^  i!i 
questa  anticaglia  di  palazzo,  in  queste  mt- 
linconìche  solitudini?  [ff>«»  w  rproìogìo'} 
la  starmene  qui  ia>n  mio  zio  ?..  Che  uomo 
felice!  Egli  pretende  chetiti  casa  si^  tutto 
-  cainoiint  nelkn  ni^ior  maniei'a  del  mondo  ; 
ed  io  qui  mi';sen&é  nsorir  dalla  noia...  Tut- 
tavolta  ho  &tto  bene  a  Venirci ...  Forse  che 
potrò  esser  utile  alta  mia  cara  cugina  .  I^ 
credo ...  ah  se  ciò  fosse  vero ..,  confesso  che 
'  vallora;)  non  mi  cnSesei  punto  né  della  cot* 
te,  né  di  Parigi.  Povera  Angelica!  così  vi- 
cina a  maritarsi  ,  pare  ch'ella  sia  ogni  di 
più  malinconica  ed  abbattuta.^.  Quel  gió- 
wvine  secretano  y  che  ha  un  contegno  sii  no* 
bile  e  disinvolto  ,  satebbc  egli  mai  per  av* 
ventura  un\afnante  nascosto?  Di  ciò  btsó* 
gna  venirne\in  chiaro.  Temo  che  «ì  voglia 
sacrificare  quiesta  misera  giovinetta  .  Pìdcù- 
riamo  un  po'  d' impedirlo  •  Osservfatto  con 
attenzione...  Osserviamo  ,  sì  ,  ma  intanto 
si  matrimonio  potrebbe  efièttuarsi  ^  Come 
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*^naì  ritardfirlo  ^  Pensiamone  il  n^o ,  Un 
•   qualche  pretesto  ..Mia  sorella...  Or  bene; 
la  prima  bugia. che  ani jji  presenterà  M. 

S    C    E    »^  Jk'     ^11.       ' 

Ros.  Buon  giorno ,  Teresa ,  dove  andate  ? 
Tir.  Ali  signpra  Rosalba^  perdonate,  to'  non  vt 

aveva  veduta  .  Mi^  sono  innoltrata  sino  a 

capo  df  1  viale  ,  e   poi  così  senza  accorger* 
'mene  sono  -veijtrta  qua .  (T^  >^  i*  fsrtìrf  ] 

Ora  vado... 
Ros.  E  percb<}  nri  fuggite?  Paritaria  t»n  poco. 
Ter.  Con   tutto  il  piacére  j  poiché-  ciarlo  assai 

volentieri;  e  adesso  ho  tatto  il-tempo  che 

T^ogfio .'  'Madamigella  mn  scrivendo . 
•Ros.  E*  di  già  levata?    ^ 
T£R.  Oh  bella!  ii  sole  npK  k  trova Jttoi  in  let* 

fo .  Già  non  potrebbe  dormir^'.  ' . 
Ros.   Dunque  ha  dormftò  male? 
Ter.  Malissimo  .   Io  daHa  mia  cameia   F  udiva 

piangere  e  sospirare^ 
Ros.  Quella  é  una  ragazza  ^  cbc  ha  qualche  pas« 

sione  neir animo. 
Ter.  [roffìranéh^  Ma,  ^ur  troppo:   ^  a  •.: 
Ros.  Mia  zia  la  sgrida  continuamente  .    . 
Teiu  Poverina  !  elh  n  è  sentita  gridare  dacché  è 

venuta  al  mondo. 
>Ros.  Lo  veggo  anch'io*  Mia  zia  spesso  per  no 

nulla  va  in  collera. 
Tfia.  Ma  bisogna  anche  dire  che  così   sgridando 

•e  brohtolaudó  sempre  elb  p<»  ci   vuoi  bct 

ne  a  tutti .  E  per  sua  figlia  spedalmtnte  b^ 

una  tenerezza  estrema . 


Atta'  ^niJr  oi  J 

-J9Lo<^i .  Vuol  bene  asm  aadie  a  mio  ^,  e  lo  io^ 
.  ^bi  nella  stessa  oiahiexa . 

Tek.  }o  ,  io  conosce  il  vtfso-  mak  ddla  mia  pa^ 
dròocina  ^  Ella  noii  ama^niente  a^Eattó  U 
si^or  Moria  vai  i  poiché  quando  lo  vede  ^ 
o  appena  lo/sentc  noa)ìi»i:e ... 

R#S4  Eppure  Morinval  ìfz  tmita  l' aria  d^  uii  buòfi 
galantuomo.       -       '■  ^ 

Tea.  E  chi  dice  che  aoa  sia  un  buosi  galantuo- 
mo ?  ma  btoticolone  e  rabbióso .  ÌHon  si  ve- 
de mai  ch'egli  aobk  la  Éurcia  aitegra  e  se- 
,,i%na.  Quanto  a  me  ^  Iplamente  quel  iiiò 
muso  m'inspira  la  nialÌDC(^fa.  Egli  sempre 
j  r«ì  figura  tutto  sotto  *!' aspettò  più  tetrd^ 
toltane  la  padros^ina  «   E  poi  ,  e  ùoi  edi 

^        lion  é  giovane ,  t  la  mia  padrondtxrio^. 

Hos«  Non  è  vecchio  per  altro.  / 

Ter.  Oh  oh  !.^ perdonatemi  I  ha  i  su^i^i  dd^ 
qnant'  anni  ;  ed  eUa  non  ne  ha  che  sedici . 
È  con)e  vQtreste  che  uno  sposo  simile  fó 
piacesse?  Pei  ine  nc^  so  quando  mi  ìnari- 
terò;  ma  v* assicuro  bene  ch'io  noè  piglié^ 

,.;  .  tÀ  '  miii  che  un  bel  ragazzoitd  •  Quando  ài 
è  delia  stessa  età ,  almeno  si  fa  insieme 

»       tutto  il  viaggio  di  questa  vita  aina  al  suo 

;        termine .  .  . 

KOS.  Quel  Belfort  mi  pure  «n  lomo  aifaabite  ^ 

ITerì  Oh  s»:  quegli  sì. 

Kos,  Ditemi  :  e  non  si  sa  chi  sia  e^  pfédsak 
mente? 

jfEa*  Koii  si  ssi>  lì. padrone  Vha  preso  iti  casa  § 
€^sì  i  perchè  la  s«a  figtira  gli  é  piaciuta  •- 

É.os^  Ma  come  é  accaduto  l'incjpntro? 

Tei.  Una,  notte,  cb'^qra  oscuriAilina  >  ^^^a  «ti 
gì^vin^  che  dw^anda.  ricovò^ ,  VieÀò  sa- 

é    ^ 


4  L'  Ottimista 

Uto  ncevi3to ...  ed  en  appunt<r  3' signor 
Belfort.  Entra;  si  cenara;  l'invitano  a  ta- 
"Kola  .  Mosaz^avtT^  dello  spinto  e  delle 
^  tmooe  maniere  «  Il  giorno  dopo  voleva  par* 
titc:, signor  no,  lo  tracte^ono  «  Pioveva  • 
Seguitò  a  piovere  sette,  o  otto  giorni,  e 
.  intanto  ilvpadoone  sL  affezionava  o^norpiù 
al  suo  tratto  e  al  carattere  suo .  Insomma  ^ 
benché  egli  non  avesse  nessun  bisognò  di 
aecretario,  ha  voluto  in  qualità  di  secreta- 
rlo tenerselo  in  casa.  ^ 

JLqì.  Benissimo  «  Ma  da.  quel  tempo  fino  adesso 
non  lo  ha  conosciuto  pii^  di  così  } 

Tbi»  Le  sue  ottime  qualità  lo  hanno  fatto  co- 
iioscere  abbastanza  « 

Kos,  Egli  ha  qui  pia  d' un  impiego .  Fa  da  mae- 
stro ancora  a  mia  cugina.  .      ^ 

Ter.  Certo,  é  verissimo.  Siccome  una  séra  egli 
^  parlava  della  Ungua*  inglese  ,  venne  voglia 
alla  padrondna  d'impararla  .  Insegnateglie- 
la 9  oisat  il  padrone ,  ed  egli  gliela  insegna  • 

Rds.  Dicesi  con  profitto. 

Taiu  Oh  si:  egli  stesso  assicura  che  ne  resta  sto» 
pe&tto.  In  otto  giorni,  signora  mia ,  ella 
sapeva  già  tutta  la  grammatica . 

Ros.  In  otto  giorni!  ^  Voi  siete  sempre  presente? 

TusL^  Io!  seminre  sempre. 

Ros.  Pare  che  Belfort  dia  le  lezioni  con  molds- 
simo  zelo. 

Tek.  Non  ,si  può  £irè  di  più  .  Veramente  ha 
.grandissimo  amom  per  la  padroncini*  • 

Rqs«  a.:  quel^  che  mi  pare,  ancor' ella  fa  molta 
stima  di  lui. 

Tftt.  Oh  !  moltissima  •  In&ttt  chi  non  lo  ame- 
rebbe? I^  padroncina  ^  io  siamo  anche 
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in  quttto  perfemmeate  dr  acccHrdo  ;  e  tutte' 
due  16  stimiamo  egiiaim<eote  .  Se.  sapeste 
quanto  é  obbli^Èritc ,  djoAce ,  cortei^  ;ì     .^  *I 

Itos.  A  prima  vista  tale  t*  ho  giudicato  ancor  io . 
Ma  ,  a  dirla  fra  di-  mi,  cbe  giodifa  egli 
dell'afia  cup»  e  pensosa  4i  mia  cugina? 

Ten.  Egli  mostra  molto  rammarico  nel  vederla 
di  così  mal  umore  ^  'Si  l6gge^  propriamente . 
negli  occhi  di  lui  la  tenera  pietà  ch*ei  ni 
sente.  Non  può  un  fratello  esser  pia  afe* 
zionato  ad  una  sorella .  Oh  !  questa  poi  sì . 
La  mattina  egli  mi  aspetta  dì' esca  dalla 
sua.  Gimera  per  chiedermi  ansiosanurate  co- 
me sta...  ma  sento  ridere,  [^offtrvmd^'}  £^ 
il  padrone .  .       •     i 

SCENA       Ili. 
Il  signor  PLiNvftLE ,  r  Dette  .     - 

Pu.    Ah  ah  nipote  mz ,-  tu  sei  qui  ?   Fdicissf* 

mo  incontro  ! 
Ros.  Per  ine  lo  è  certamente .  Voi ,  caro  zio  ^ 

siete  sempre  ilare  e  giubilante . 
Pli.    Per  rallegrarsi,  madama,  basta  solo  veder* 

vi.  -  Buon  giorno,  Teiesa. 
Tee.  [^facÉt»éo.un  tnciìftfi'}  Signore..» 
Pli.    Diventa  sempre   più   nella  !   dalla  mattina 

alla  sera  canta,  ride...  e  coirì  va  latto  ^ 
Ter.  Il  mio  padrone  mi  dice  sempre  delle  co^e 

gentili.    ., 
Pli.    Spero  che  ci  divertiremo  molto  colla  no* 
Kos.  stra  festa.  Ho  certe  idee  per  il  o^...  ma 

tant^é,  ragazza,  ho  avuto  un  certo^ogifo... 

Oh  sappiate  ch'io   mi  trovo  felice   ancor 

quando  dormo.   ' 

Oh!  lo  credo  benissiiM. 

a    4 


t.  U  Ottimista  ^ 

TsK.  Di  gtfatia ,  signore ,  raccoàtateci  éMstfOc  ciò 
^<^he  avete  sognato. 

Pu«  Nòli  é  pot^iie  .  tfello  sregliarsi  non  ne 
rimane  cbe  un'  impressione  leggerissima  S- 
Ma  almeno  mi  ricordo  che  ci  ho  avuto  un 
piacer  grande  ;  e  a  me  basta  cosi  ;  poiché 
<|uando  mi* levo,  io  seguito  ad  esser  feUce^ 
e  questo  poi  non  è  un  sogno. 

lLos«  Cioè  scenate  tuttavia ,  ma  essendo  svegliato  • 

Pli.  Giust' appunto.  Quante  volte  mi  sono  per* 
duto  o  al  margine  d*  una  fontana  ,  o  ia 
mezzo  ad  un  bellissuno  ftsito  !  Là  solo  , 
soietco ,  immerso  in  un  soave  e  dolce  va- 
neggramento  io  mi  trovo  essere ...  tutto  quel- 
lo che  voglio .  Un  |ran  re  ;  un  semplice 
pastorello ...  e  che  so  io .  Sopraggiunge  poi 
qualcheduno  a  '  distrarmi  ?  allora  ho  più 
piacere  d'  esser  io  ,  propriamente  io  aie 
tutt*  altri. 

Ros.  La  sorte  d'un,  sovrano  non  è  niente  piÙL 
felice  della  vostra .  Ma  ^ono  molto  conten* 
ta  ancor  io .  Questa  mattina  é  la  prima 
volta  che  ho  veduta  l'aurora.  • 

Ali.    Brava! 

Ter.  Io  la  veggo  ogni  giorno. 

Pli«  Oh  sì  :  nessun  a  leva .  più  a  buon'  ora  di 
Teresa* 

Ros.  Ma  davvero  che  V  aurora  é  una  gran  bella 


cosa! 


Fu.    Oh  !   divina ,  soprattutto    qui  ;  soprattutto 

nel  mese  dt  ma^o  .  QuestVé  il  più  bel 

mese  deiranno^ 
Ros.  Cerumence  ; 
Ter.  Ognuno  io&tti  gode   moltissimo  di  questo 

mese.  Ma  voi  per  altro,  signore;»  dicevate 

Io  stesso  ancora  in  gennaro. 


AtTo  Purniet'  jl 

Pir.  Ti  cenfcnneYÒ ,  raga^^z^  sn^  9  ch#  ^  tutte  le 
stagioni  mi  piaccionp  ej;ualmente  ai  tempi 
1^0,  benché  per  ragioni  diverse.  U  gecna- 
ro  ha  le  sne  bellezze  ;  e  ia  neve  >.oh  la 
neve  forma  nn  superbo  spettacolo.* 

Ros*  Pure  é  còsa  più  dolce  assai  il  vedere  rfna* 
scer  Petbe  ed  i  fiori... 

Ki.  Oh  sì ,  sì ,  i  fiori .  Per  ^esen^io  ìb  queste 
campagne  si  respira  un  odore,  U0a  i^e^ 
schezza  deliziosa .  Dimmi,  H  vide  p^Ì  più 
bella  mattinata  di  questa  f  che  Riorno  alle- 
grò  s;odremo  noi  tutti  insieme  !  inverità  par 
che  il  Cielo  si  prenda  cura  di  :  mandare  il 
buon  tempo  appunto  «ppuivio  qu^ind'ào  pd 
ho  bisogno. 

Res.  Sì,  espressamente.  '  .     T 

Pli.  Insomma  potevamo  noi  scegliere  ftt  la  no« 
s»z  pescagione  giornata  più  placida  e  pia 
fresca?  ♦  . 

Ros.  Meglio  non  sì  poteva  ;>  Mi^piace  jpM>ltissi- 
ino  a  far  viag^etti  sull'acqua^* 

?Lu  Sì  ?  buono  buono  !  Vedrai  il  più  grazioso 
battello... 

Teb.  Sì,  sì;  quanto  é  grazioso !^ 

Plu    fif  Teréra2  Angelica  sarà  già  vestita? 

Tei.  Non  ancora. 

Pli.    Benissimo.  Ma  sarà  almeno  svegliata? 

TxR»  Oh  sì,  signore;  e  vado  subito  a  v^tirla,* 
Non  andaste  via  senza  dipnoi* 

Plj.    No,  no;  v'aspctteremp;  fate  presto* 

Tu.  Io  vorrei  essere  già  in  viaggio  •  Una  pe- 
sca! un  battello!.,  oh  che  gusto  !  che  g^ 
sto  {^partendc  Mg^hfms']l 


t»  L'Ottimista. 

S    C    à    N  -A       IV. 

t 

Il  signor  Plinvillb,  madama  Rosalba. 

Pu/  Bella  età!  felicissima  età!  Dì  sedie!  .anni 
non  si  ha  nessun  pensiéio  ^  '  Tutto  piace  _, 

'-        tutto  dirette .  ^  .     -* 

j^os,  Ma  mia  cugina  è  pur  giovinetta  ancor   es- 

'  >  sa .  Da  che  mai  deriva  esser  ella  ogni  gior- 
no si  malirtcònica?  •  f 

pù.  Coflfie!  che* cosa  dici  di  malinconia  ?  malin- 
-    conica  ella  ti  pare  ? 

Ros.  Non  ve  ne  siete  accorto? 

Pli.    Io  no. 

Ros.  ,E  sì  5  poco  ci  vuole  a  vedere  che  sta  sempre 
peìisosa, 

Pli.  Sì,  sì,  é  véro.  Ma  oh  bella  ;  niente  non 
é  niente .  Ella  ^enza  dubbio  si  sentirà  un 
po'  disturbata  di  doverci  abbandonare  .  E 
,  poi  é  una  fanciulla  modesta ...  si  sa  benissi- 
mo che  il  cangiare  stato...  ma  appella  avrà 
data  la  mano  di  sposa  aMerinval,  vedrai  » 
vedrai.  Io -vorrei  che  ciò  seguisse  domani. 

Ros.  A  proposito  ,  bisognerà  differirle  .  questo 
^  matrimonio . 

Ptr.    E  perchè  ?  •  "  » 

Ros.  Mia  sorella  m*ha  scrìtto,  e  dice  che  vuole, 
trovarsi  alle  nozze,  e  che  forse  non  potrai 
esser  qui  che  fra  otto  giorni. 

Plt.    Perchè  dunque  non  è  venuta  con  te  ? 

Ros.  Ella  sempre  differiva  ,  esitava  .  Tutti  gii 
conoscono  la  sua  lentezza;  ed  io  ho  credM 
to  di  far  ^  bene  a  venir  prima .  ( 

Pli.    a  maraviglia .  \ 

Ros.  Il  differire  questo  matrimonio  non  fa  nea 


// 


Att\>  Piiikbi  ti 

sun  male  •  Che  còsa  s^o  pdf  mai  otto 

Jiomi?  ' 

>h  !  piente  affatto  l  Site  HK^td  '  -foitunatè 
di  rivedere  madama  MirbéHe  .  Noi  torne- 
remo un  poco  a  contrastare  insieme  tutto 
il  giallo.  Già  so  com'è  fatta  ,  ed  io  mi 
ci  preparo  con  tutto  il  piacere. 

Hos.  (Intanto  à  potrà  respirare  e  prender  tcriipo .) 

Pu.  Ma  non  servirà  che  T  aspettiamo  per  là 
nostra  festa...  [^Hsffvofkfàlyìtnt  qualcuno. 

Ros.  Come  !  mia'  zia  è  già  all'ordine . 

Pli.  Oh  !  mia  ndoglie  e  sempre  esattissima  negS 
appuntamenti.  '    *       '  .    .    * 

SCENA       V.  - 

Madama  Plihville*,  e  detti. 

Pli,  ([  Mfociiandb  màdàình  PlkvWi  }  S^n  levata , 
mia  cara , 

IlAD^Àh!  aht  signore,  siete  voi?  —  Buon  gior- 
no y  cara  nipote  .  Io  non  credo  che  si  dia 
una  padrona  di  casa  più  mal  servita  di  me  1 
A  quest'  ora  ho  già .  dovuto  strapazzare  tre 
servitori .  • 

Pli.  Vigilante,  vigilante  é  mia  moglie.  Ella  sa 
comandare .       ^  ' 

Mad.Nc  ho  anche  bisogno,  signore,  giacché  voi 
non  ci  volete  pensare  .  ' 

Pu.  Ma  giacché  voi  fate  tutto ,  a  me  non  resta 
più  da  &r  nulla.  :;^ 

Mad.E  bisogna  bene  eh' io.  faccia  tutto,  se  vót 
non  £ite  mai  niente.  ^ 

Pli.  Brava:  hai  risposto  benissimo.  Orsù,  ogni 
disturbo  da  parte . 

Mad. Evviva!  TCA  credete  firfsoi  che  con  questo 


f 

irofltrò  ^ei  morodo Je  cose  titxsóxé^s»  httt 
da  sé  medesime? 

|9m.    a  me  p^  per.alt;*o  che  le  cose  oon  viidUl- 

-no  male.  Questa  Q[iactina^  boon  conto,  ri. 

deremo  e  staremo   allegri .  S^,  Morimral  e 

mi^  fìglU  venis^o  9    si  CQ9ÙtM:erebbe  ad 

ihcammioar^  .  ^  . 

MAi>«Non  e' incamimiiareixio  niente  aiDueo. 

Pli.    Non  si  part«  più? 

1VIad.No,  signore  :i1  divertimento  è  differito  « 

Pli.    Differito  L -Come  ?..  Voi  ridete? - 

Map.JSì  ,  ver^^Bieote  hp  tutta  la  .voglia  di  rìderi^< 

Vlu  Ma  su  ria,  dite  almeno  ^^  ragk>pe  im- 
provvisa ?.. 

Mad.  La  fìigi(>ne ,  9Ìgn0iie ,  te  r^iotie  è  cb'  io  ho 
una  emicrania  insoffribile.  ^ 

Ros.  Questa  en^icrania  è  venuta  mi)Jto  naale  ^ 
proposito.  '  ' 

HAjf^lé^ff^éMìiif  Bfitma^^  Ei  (^gli^i  sapete,,  àg 
questa  mattina  a  buon*  ora  noi^  tìn  lascia 
star  quieta  un  momento  «  Gira  su  e  ^ù  i 
fa  uno  str/spi(o... 

Pu*    Chi?  io?  eh  sarà. 

se   E   K    A      VX 

Teresa,  e  detti ^ 

/'  . 

Ter.  signore,  ìà  padroncioa  verrà  fra  on  mo- 
mento «  . 

lh.f.    Kon  serve  più  che  s'kijpQmodi  * 

TtJu  Come!,. 

ftos.  Non  si  parte  pia, 

Tf^.  £  quel  grazioso  battello?  Dove  ducfque  4 
fera  la  merenda? 

MadJu  casa...,  £«  l^^4]  Yep^ei   ^i^Miite  cocr 


.  tte>  Si  lùcitta  d'mt  aftM  chiS'  pmne'.  Hq* 
|w*  Cua'*ssia.«.    voi  métt   ;àsidi  .più  di:b«oA 

Ma^«  So  beflìAioM  cbe  .non/ in^gtio  mai  ingan^ 

nanni  nello  sceglio»  ;  xtia  ^MCtr'.  octhi  veg- 

•  s^iiò  m^lip^  4^  due .!  Mi%  figlia  in  quc«cr 

còse  è  .dlmsK  tnLS^t^t^ti»  xht  oh  mette 

ia  c^B^tiuo  perìcolo  di  |ieidere  la  pa;ueD^ ,. 

Pu.~1BUa  fa  cosi' con  un  poco  di  i^alizietta. 

Ros.  A  parlari  dbii^o  ^  a  ine.  ^mbra  che  la  scel- 
ta esjsenziale   sarebbe   quella  d'uoo  sposò 

Ma9.  fite:  cooye0gO(  ancor  id  i  vao^  qtest^  '«celta  è 

cosa  ^à  beli' e  fatta,  e  per  guesu-  pane 

inia  l^a  deve  -e^r.  c^n^enta  .    Andiama 

■     duàgi^  .  ..    .--I 

Pli*   Uh  momento  solo. 

Mio^.Ohl  per  cianciare  renate  -  qui  j^roi,  slgjapi; 
marito  ;  noi  andiamo. a-  lavorare • 

B.OS.  Caro  zip,  potete;  fiir  ri^ntr^are  in  poito  la 
flotta.^   £py^;#  f#«  n^Jamdt  'plimfìIU^ 

S  g  £  N- A      Vii/    \  \  \ 

Il  sicHoa  Punville,  Tei^sa. 

Ta     -  '  '  ' 
Pu.   [  fUindcl   Ah  ah  la  flgtta ,  brava ,  brava 

£  tf  T#r#/4  jSipiEOti  là  t^tta  sbalordiui. 

Taa.  Mi  metterei , quasi  a  piangere,. 

Pu^  Mia  m^Ue  ^  dei  «iQ^nti,  un  pò*  fasti- 
diosi . .  ma  per  buona  sorte  non  durano 
molto  tempo.  «    . 

Tee*  No  \  sia  tornano  poi  \  ricominciare . 

pM.  fila  grida,  strepita;  ma  ^  fo9j|lo  d Ja  mi< 
giiof  donna  delia  tf^^,^ 


Teì.  Bmt  befìé)  swbe  t^léte;  « 

re,  signore,  pewliè  iipit-^*  ffi 
Fu,  ^' Mia  b|>gl^  ha  r^èmicrania.,  e  ho»  ti   fati 

star  di  buon  umore ,  quamlo  ^  lia^vinale  .^ 
*'    '  é  poi  m^^re^afl€(»à^cfaeI'li^ttfllpo.vl^gItà 

imbroptfti'ip.  Oss^fva .  -  i-. 

Tèit.  Voi  ridete  così  di  gusto  ^ati<to  io^ginte  si 

bagna. >Aà<^$rakro^ giorno...  »  -^o. 
Pli.    Sì,' sì;  tm  «da  pioggia  fcftté^  liuocere 

alla  iiit*'ss^hjf#.  :  ....    :^^    .. 
"f  Éft.  Avete  tàgimt .  Óra  state  «lok»  miglio  ,  mi 

;  pare,  sigtior  padioue.  •    --  :^-  - 
Pli.    Sì  ,  veramente  a  maraviglia  ;   mi  «on»  cre- 

sèetó  di  giojfiio  in  giorno  il  vfgore  e  Tap* 

Ketito..'   ■<"■   •'   '  '•  -     *  •   -".v.. 

la...  avè(«*^àVutì>  un  gran  male.  - 
Pu.    Così' dicono.  -v. -.£; 

Ter.  Lo  mettereste  in  dubbio?  ^^         -  - 
Pir.   No  ;  ma ,  cara  Teresa ,  ti  dirò ,  mlV  onor  mio  y 
non  ho  sentito  itiale  nessuno .  Io  era  in  un 
^        profóndo  è  cupo  a!bbattimento^5  machenoa 

mi  Éiceva  patire  iin  f eruna  mtaniefa  .- 
Ter.  Ah  !  ah  ! 

Ptx.   La  nostri^  macmina  allora  4  còme  istupidì- 

,     ta  ;  e  una  ^  simile  malattia  é   precisamente 

un  sonAò  ,   e*  nùir altro.  -Ma  iri^^compenso 

poi  quant'  è   soave  cosa  lo  svegliarsi  !   Noi 

'tìnasciamo,    è  il  mondo  rinasce  èi^n  idoi. 

Voi  vivete  per  istinto  e  per  abko*,  ma  io, 

,  ^o  sento,  che  esisto.  Sento  un ' certo  l^n-^ 

^uore ,  ma  che  hoh  è  punto  molesto  >  e    la 

inia  debolezza  medesima   é  una  placidezza 

deliziosa,   di  cui.  non  può  aver-  idea  chi  si 

trova  in  una  perfetta  salute.   A  lungo  an- 

^    dare  la  sanità  può- parere  una  cosa  insipida^ 

e  bispgoa  per  ben  gustarla ,  essere  stato  am- 


Af^òPtìùél  fi 

malato .  Vorrei  che  tu  pure^  ti  ammalassi , 

e  allora  Vedresti  da  -  te  medéìiiinfi ... 
Ter.  Ah  signore,  troppe  grazie;  mi  basta  la  sa. 

Iute  che  ho;  «Ila  è  assai  buona,  E  poi  se 

io  mowssi?.. 
Pu.    Pazzie!  eh  che  non  muore  ncstónò.  ÌTuW 

vedi^pur,  qui. 
Ter,  Voi  vìvete  ^  e  noi  s&mo  tutti  contenti.  Ma 

io  mi  trattengo  tròp{)d ..  '  Vado  a  trovare  la 
^    padroncinà.  Pare  che  ^a  meno  abbàttuta, 

quando  io  le  fo  compagnia. 
Pli.    Benissimo  :  ottimamente .  Va  purè  :  . 
Tfet.  [>ffnr]J  -  ^     ''' 

se  E  1^  A     vm. 

Il  ^ICNOR  Pfcf&VILLE.  ' 

•  '•''■ri..  *•  .    » 

Che  amabflè  ragazza  è  queHa  Teresa!  EU 
-la.^tól  bene  alla  sua  padrona.  Oh  ii^'é 
con  quanta  tenerezza!   Alle  vaia    e  xiutrits^ 
J  con  lei   fino  dalla,  prima   prima-  infànzia  i 
•pafe  jpftitlostò  ch'ella  ié  sta  sorèllti   amoro- 
sa, che  atto.  Guàfdatet  con  un  W  di  da* 
naro  che  Spendo, ogni  mese^  io  no  a  niia 
■*     figHa  una  sorella/  ani  ^ompaina,  tin'ami^ 
€a.  E^  una  vera  e  reale  Felicita  Vessdc  nato 
in  qualche .  ricchezza ,   ^    io   ammirò  con 
-traspòrto    ìi  provvidenza    celeste  cHè  fece 
ifàiceré  il  tìcco  Vicinò  al  povero:  L'uno  ha 
msogho  di  'dafiàro;*  T  altro  ha  bisogno  dì 
braccia*  Così  tutto  é  egregiameiife   distri» 
fluito  niella  vita  tthiaha,  poiché  la  métàdel^. 
moiìpdo  è  servita  4all^^ra  metà.' 
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SCENA       IX 

PlCCA&BiO,  e  OETTI, 

Pie.  X^h  hs  udhi  gli  uhìmi  s^mi'^  .Hgregiaineprte 
aistrlbuìto  per  voi,  ma  {lon^già  p^r  me  che 
ne  seaco  tutto  il  maiaimo .  £ .  fttchà  .oon 
son  io  in  quella  metà  ch'd[  secvi^^?  (^. 

Ptr.    Perché  noa  sd.  ia  quelU  metà,  che  ^pa^  « 

Pia  E  perché  V  azzardo  ha  voluto  cb*  io  non  ab. 
bla  eoa  che  pagare?  -  .   .^  :^ 

VhU  Eh  eh  pare  a  te  che  tutti  po^s#Mp<^efi|er 
ricchi?     ' 

Prc.   Io  avm  *p9ituto  f5$e^o  ffan^o  vgi . 

Plt*   Benìssimo:  ma  in  fine  poi  nda. lo  sei. 

Pie»  Ed  é  questo^  appunto  fbe  jni.-fa  rabbia .  Io 
occupo  in  questo  mondo  lìn  posto  faticosis- 

.        rimo,  e  da.cinquaot'anni  in  qua^.  n.     '^ 

Fu.  Sì,  sì,  jx\i  ih  tutto  puoi  pt^efiti  pgni  tuo 
comodo»  ,    •    ^ 

P.C.  Oh..    .        :^  ;  , . 

Pi.1.    Sei  consi4efa|:Oj^  futilità.  %  e  tutt^  Ja  mia 

1^*^^^  ti  traijta.come  un  i^dre. 
V\c.^  Sopo  1^  jcrvitpr  cpmc  gli  altri  ► 
Pu.   jE;^  il  siom^yv  il  ptoloi  vm^  fanno  nulla. 
^.  ,     Cpnt^matrdel.tya.dpstino^  cpnit  mi  con- 

/  tento  .del  miou    /...,, 
Pxc  Non  ho  come  vo^  J^ìm^èb  dj  darfin^l^ad  in- 
7   \  tendere  da'  m^.  medesimi;  e  non  pii  basu 
jl' animo  di^  veder  chWq,  quan^.k  notte é 
^       tutta,  negra.    ,    .      i,  >   .  • 

Ft  f..  Io  dunque  spno.un.upnv  mokò'Credjalo?. 
pjc;  '  Tutti  Ti.ri^lvtpòi  a,p«ik  ncm  posso^.e  voi  i\ 

«  credete  perfettamente  sirvito. 
PLi.    [  fi^/y^Sr }  Davveco  ? 

Pie* 
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Pi<^  Sì ,  signore  :  in  casa  v,ostra  sì  ruba .  sì  pian- 
ge, si  brava:  voi  trovate  tutto  ciò  la  più 
bella  delizia  del  mondo. 

pLu  Ma  io  di  tutto  ciò  non  ne  sapeva  neppur 
un*  ombra . 

Pie,  Credo ,  scusatemi ,  che  se  vi  bastonassero , 
voi  direste:  gmzie  infinite. 

Pli.  Il  mio  buon  Piccardo  ha  voglia  di  dir  bar- 
zellete . 

Pfc.    Oh  sì  :  sono  veratoente  grazioso  f  ia  atto  di 

fartlff"]. 

Pli.    Non  hai  akro  da  dire  ? 

Pie.    Eh!  vadoj  vado, 

Plk    Dove  vai  ? 

Pi€.  Dalla  mattina  alla  sera  non  si  fa  altro  che 
correre!  non  ho  mai  il  tempo  neppure  di 
mettermi  a  sedere.  Madama  ogni  momen- 
to mi  manda  al  villaggi© ...  Oh  vado  ,  vado  ; 
perché  quando  ci  penso,  mi  si  move  la  bi- 
le. [p-r/#] 

SCENA       H.      < 

m 

Il  signor  PuNvaLE . 

JSisogna  poi  dirla  :  Piccardo  é  un  po' aspro.., 
ma  ciascheduno  ha  qualche  grillo  ;  anch' egli 
ha  i  grilli  suoi .  Debbo  avere  qualche  riguardo 
per  un  servitore  sì  vecchio .  Egli  con  tutto  il 
suo  brontolare  mi  é  attaccatissimo .  A  quel  che 
dice^  é  stanco  di  servire;  eppure  se  volessi 
j^reMerlo  in  parola ,  egli  si  troverebbe  bur« 
lato,  poich'io  ho  questo  di  buono  che  so- 
no amato,  adorato  da  tutta  la  mia  casa. 

f  ìì  firma    un   moménto   come  pef   rac€oglìefsì  J 

Quando  vi  penso,  io  sono  molto  felice.  So- 
no un  uomo ,  europeo  y  fiancese ,  turingia* 
VOnìmìJtay  ce.  com.  i 
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no,  nòbile.  Io  poteva  nascere  selvuggì.a; 
Non  son  molestato  da  alpun  iitìpiego-.  Son 
signore  d'tina  ^erra  <h^  ha  tre  miglia  dictr^ 
cuito  ;  e  il  cartello  di  Plinville  (é,  il  più  bei 
castcilo  dd  mondo.  Sono  riafpettato  da' miei 
vassalli  cocn^  un  re  ;  i<k>latrato  come  un  pa;.  f 
dre.  Ne*  mìei  contornicoon  si  vede  tieppar 
.un  pov^etello^  Imiei  vicini  tut|:i.  mi  voglion 
bene-  I  miei  affittuari  jpooo  pifoispWosii^  e 
si  vanno  anche  arricchendo.  Mi  pai:d*ave^ 
ré  un  umore  piacevole:  almeno  .mi  pafe. 
Non  ho  né  troppo  spiritò ,  né  troppo  .pa- 
co,  e  sono  di  Un  ottimo  cuore  - .  Sono  feli- 
cissimo marito  e  padre  di  famiglia*  Non 
ho  maschi  :  ma  che  figlia,  iphe»figiia  é  qiteU 
la  che  ho  !  Ho  dei  buoni  amid  vecchi  ;  ho 
.dei  servitori  fidati  ...Ti  ringt^gio ,  Cielo ,  sì , 
ti  ringrazio  ,  non  mi  resta  nulk  da  desi^ 
derare^ 

SCENA       Xt 

Il  signor  Morinval,  e  detto.  , 

» 

Pli.    Oh!  caro  amico!  buoft.  giorno . 

MoR^Rnoo  giorno,  vi  saluto, 

pLi.  Voi  giungete  a  tempo:  io  andava  fljiéditan- 
do  tutti  i  miei  motivi  di  contentezza»..    ' 

Moi^,  Ed  io.  tufite  k  mie  dispificwMse  ^    _ 

Plj.  Pensavo  xjuan^  mai:  pure  e  sereaè  passano 
qui  Ili  giornate.  .  .. 

MoR.  Ah  perché  non  poss*io  crederaii  felice  co- 
^     .  me  ia|:e  voi!  .  . 

Plij  Ma  da  v.pi  fòlo  dipende  il  e  f  edeirlo  ;  ViOi  lo  siete . 

MoR. Felice!  io  felice!  i  miei. paranti  senza  nes- 
suna J^giope  mSk  tianno  .odiato^  Mi  soa  ve- 
duto tradire  da  persone  ^h!i#.am»m... 


Atto  P&imo,     .  %^ 

pLT«  ',  Dimenticatele ,  e  pensate  uà  un  vero  ^atnico 
•    die  V!  resta,  ^ 

Moii«  Potrò  ancora  dimenticarmi  di  quel  fatale  ac- 
cidente che  mi  privò  d'un  fratello  da  nao 
amato  epa  tanta  tenerezza  ^ 

Pu*    Ed  io  vi  terrò  luogo  di  quel  fratello» 

M0i(.£  poi  quattro  mesi  dopoi  restar  vedove  > 
■^  trovarmi  soIO)  isolato  ^  s^n^a  £imiglia... 

Pu j    Ma  se  non  foste  vedovo ,  nofì  potreste  spo- 

-      sare  la  mia  r^azza. 

Mot. Sì 5  quesVé  vero. 

Pia.-  A  proposito:  mia  nipote  hii  desiderato  che 
almeno  per  otto  giorni  il  matrimonio  sia 
.differito.  ^        ..  . 

MoR.E  perché? 

PLfw  PercJié  fra  otto  giorni  o  non  prima  arri veri^ 
sua  sorella  y  ed  io  non  posso  ricusar  d'aspet- 
tarla^ .     . 

MoR.  Ma  ella  non  doveva  già  venire .       ^ 

Ptf.    Verissinio.  Hjst  cangiato  d'opi;iione. 

MoR.  Amico  mio  > questa  dilazione  non  è  naturale. 

Pu.    Eh  via  •  .  .      .     , 

Moa.Temo  di  gualche  arcano. 

Pu.    Oh  bellisnma!  ' 

MoR.  Ho  la  disgrazia^  cred'  io ,  di  non  piacere  a 

-  V  ,  .    vostra  nipote. 

Pi  I. .  Ma  siete  ben  sing<dara .  Mia  nipote  fa  di 
voi  moltissima  stima;  e  poi   e  p(H  quando 

'j    ^r'    mia  £glia  vi  ama, basta  così  • 

MoR.  Ma  siete  voi  ben  sicuro  che.  Angelica  tat^ 

.' '     '  desima  .«*  «v 

pLi.    Oh  caro  ;  quando  ella  acconsente  sposarvi ..« 

MoR.  Ko  paura  ch^  questo  matrbxoaio  »on  sia 

V        4i  suo  gemo* 

i^Lr;  Eh  corbellerie^  questi  voicn  spaventi  soao 
mal  fondati  « 

b   % 
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MoiL.lò  non  IMntendo  così.  Non  sono  uno  di 
questi  uomini^ amabili..-  so  ben  io...  non 
sono  giovane  ...  ' 

Pli.    Avete  daquaiit*anhi? 

Mot.  Non  ancora ,  ma  poco  meno . 

Pli,  Ottimamente.  Non  i  più  primavera:  siamo 
air  inverno.  Mia  figlia  é  docile  e  savia. 
Ella  molto  gieglio  amerà  uno  sposm  della 
vostra  etàl 

MoR.  Novi  saprei ...  Ella  per  altro  parla  m^co  as- 
sai poco. 

Pti.  Ella  non  è  mai  stata  una  parlatricej  «  nn 
ringrazi»  il  ^  Cielo  ben  di  cuore , 

MoR.  Non  ve^o  in  essa  queir  aria  contenta  ^ 
queir  affetto -. 

Pli,  Oh  sentite  :  nella  vostra  età  non  bisogni 
poi  pretendere  languidezze ,  trasporti  di 
amore... 

MoR.  No,  ma  almeno... 

Pli,  Voi  le  piacete  ;  voi  avete  la  sua  stima  ;  bc, 
nissimo,  e  voi  la  sposate.  Io  affido  e  ri- 
pongo ndle  vostre  mani  la  felicita  dima 
figlia,  e  noi  formeremo  insieme  una  &mU 
glia  sola.  £^  già  lungo  tempo  che  siamo 
buoni  amici ,  ùii  po'  disuniti  dalla  diversità 
deiriimore,  ma  col  cuore  «empre  uniti  e 
cenfornai.  Voi  mi  sgridate  sempre,  ed  io 
i^empre  vi  amo .  Voi  siete  fatto  apposta  per 
me  ,  io  sono  fatto  apposta  per  voi.  Voi 
avete,  come  io,  nascita  ,  beni'  e  salute^ 
né  vi  manca*  akro  che  un  poco  deUa  mh 
allegria 3  ma  niente  paura:  eccovi  il  gran 
.aecfeto:  d  deve  diveltar  allegio.  quanda  si 
diventa  mio  gehero.  £p«w^  Mofimu^  mto  ^ 

fflNB  dell'atto  primo» 
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AtTO   SECÓNDO 

SCENA  L 

BelfoAtì 

Quante  disgrafie  ho  sofferte ,  e  i\in  ho  ah- 
eora.che  rent'anni!  Qu»ite  »e  sciSto  tut- 
tora! Oh  dio!  e  dovrò  per  hmeo  tempo 
siof&ime!  no,  non  posso  tsicte  ielite,  66 
tranquillo.;.  Dovrei. aìiontrànarmi  per  sem- 
pre da  questo  pericoloso  soggiorno.  Il  vo- 
glio sì;  eppure  ad  onta  mia  cotitìnuó  a  ré^ 
":      starei 2  ^rìmém»  pénstffsp'^ 

S    C    É    N    A        IL 

-MadÀIM   RoSAXBA,  i  DETTO; 

%os.  {^1n  q^éMe Mnàmì^a']  (^^ì  dcTe  essgre  qtìi 
d'intorno.  Eccolo  appunta;  Profittiamo  del 
momento  opportuno .  Con  «n  po'  di  de- 
strezza airriyerò  beo  io  a  farmi  arbitra  dei 
^uoi  seoreti.  In  quella  età  si  è  naturalmen- 
te di  cuore  aperto,  e  fjicile  a  lasciarsi  sc^ 
prire  i  (  [  AVMnx^dpfìl^  Ah  !  signor  Bclfort ,  io 
tìOTì  {sperava  d' incontrarvi  in  questo  hiogo . 

t£L.  Madama...  I 

tìfs.  Scusate,  vi  piiegQ./I<>  fbrse  disturbo  quat^ 
che  vostro  teivero  e  dolce  pensiero . 
Bel.'  Mi  ÌAtt  onore  degnandovi  di  distrarmene. 
llóa^  Avrei  piacere  ancor  io  dt  j>arlare  con  voi. 
Siate  bea  ftt»Si»si^  .<ihe  per  voi  m'iateres- 


/ 
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$0  moltissimo .  VI  credo .  pieno  di  sentimcn- 
'  ti  liobiM  e  onesti,  e  conósco  io  spìrito  che 
avete . 

Bei.    Ah!  madama.^ 

Ros.  Voglio  che  qui  falcciamò  inttinsithezza  vera 
fra  tutti  due. 

£eu  Una  tale  proposizione ,  madama  ^  mx  lusin- 
ga e  mi  obbliga  troppo. 

R©s.  SI,  voglio,  ve  lo  ripeto,  conoscervi. a  fon- 
do ,  e  voi  mi  potete  parlare  schza  ritegno 
alcuno.  Ghe  fife  voi  in  (juesrta  >casà >  via, 
rispondetemi  ron  libert^à .  !         . , 

Bel.  Ben  lo  sapete,  signora.  Io  iono  qui  secrtS- 
tario,  e  mi  trovo  intento  d*  esserlo  1  • 

Ro5,  E  nient' altro? 

Bel;  Nient'altro.  -    ;  •  , 

Ros.  Voi  siete  padrdhe  j  signore ,  di  noti  confes- 
sarmi tutti  ì  vostri  secreti ,  ma  sentite  t  io 
già  li  ko,  se  non  tutti,  almen  quasi  tutti. 

Bel.   e  che  cosa  sapete  ? 

Ro$,  E^  inntfte  che  vogliate  nascondere  a  me  che 
voi  non  siete  fatto  per  essere  secretano  ;  ' 

Bel.   e  con  qual  fonflamentO  lo  dite? 

Rbs.  Con  quello  de'  miei  occhi  che  ho  perfettis- 
simi; coi  talento  che  ho  d'osservare,  e  col- 
la mia  penetrante  curiosità .  Un  gesfo ,  un* 
occhiata  sola  foh  dii^copronO  assai  -  più  che 
non  aedesi .  'E  poi  quàlchedtfnd^  forse  ottie- 
ne la  confidenza  vostra,  e  non' sarebbe  difl 
ficile  ressere  informato  da  persone  bene 
istrutte»..  ' 

Bei.  Oh  1^0, noì  v'assicuro  che  nessuno  sa  do- 
ve io  sia .  In  tutto  il  mondo  toh  t' è  chi 
Io  sappia ,  se  tìon  il  solo  mio  padre. 

Ros;  Ah  ,  ah ,  io  aveva  dun^tie  ragiohe .  Qui 
dunque  "vossignoria  si  nasconde  •  Or  ammi- 


,.  .'-rat^k  mia  pctx^atione.  Voi,,  me  ne  ac- 
corgo feenissimo,  siete  uà  uomo  di  qualità. 

Bel.  Chi  mai  può.  aver  detto?..  Mi  trovo  in  una 
estrema  sorpresa . 

^os.  Oh  bella!:  Deggio  io  forse  raccontare  là  vo- 
stra istoria  a  voi  stesso  ?  Il  vostro  nome  di 
Belfort  é  un  nome  finto  .7  ♦ 

Bel.    Voi  sapete   ciò? 

Jlo*.  Qui  voi  siete ^  per  così  dire,  travestito.  • 

Bbl.   Travestito?  Non  già,  ^ 

Rqs.  Per  quale  capriccio,  vi  prego  dirmelo, ave- 
te accettato  quest'  impiego  ? 

B^u.  Mai  FM^r  necessità! 

Ros.  Burlate.^  Come  mai?  Vostro  padre  è  ùii 
uomo  ricco. 

Bel.  Oh  no  certamente.  Lo  era  egli  una. volta; 
ma  un  funesto  colpo  della  fqrtuna  ..; 

JBLos.  Via,  via,  dispensatemi  da|  raccpntafvi  il  re- 
;  .  stante ,  Vedete ,  per  altro  jche  là  vostra  isto- 
ria la  so  molto  bcuQv 

Bel,  Io  veggo  che  sapete  pòchissimo,  o  nulla. 

Ros»  Ab.,  .^?. -adesso  , mi  mettete  in  puntiglio. 
Ebbene  ;   volete   voi  fare  un  patto  fra  noi 

./  <^e  non- può  dispiacervi  ?  io  sùbito  vi  dirò 
qiiafche  cosa  àncora  secreta  ^  Se  m*  ingan- 
no ,  voi  potrete,  tacére  é  non  confessarmi 
niente  ,  Ma  se  mai  a  caso  io  vi  dico  la 
verità  schietta  e  -pura  ,  promettetemi  che 

.  '  .j  vói  allora  non  mi  terrete  nulla  nascosto  . 
A  questol  bisogna  acconsentije ,  o  mi  vedre- 
te andare  in  collera. 

M'^u  Ebbene, madama,  sì  ^  «a  qualunque  xi^cbio 
io  v' acconsento  V  f 

Itos.  Ecx:ovi  dunque  il  vostro  secreto.  Voi  neir 
animo  vostro  siete  innathorato  di   mia  cu- 

-      -       -  •  '    'A    4     V   ■      -  ••' 


^ 
^ 


X 


14       e:  L'  Qt  t I m I sta    \ 

'^tna ,  e  yì  sfosateor  iodarnor  a  tepmne  un 
tale  affetto ;«.  '     \  >•    ^ 

Blu  Ah!  madama^  basta ,  basta,  così ufCoitté  mai 
jyece  potuto  conofloere-a&  amore  ch'io  vo- 
leva ad  ogni  costo  celare  a  me  stesso? 

Ros.  Ho  dunque  trovata  la  «maniera  di  &t  che 
parliate?  io  ne  eia  certissima. 

BfiL.  Afa  dio  !  voi  mi  £ite  tiemare .  Per  pietà 
.questo  secreto  che  voi  avete  sorprese  den* 
tco  ili  mio  cuore ,  resti  almeno  sepolto  per- 
petuamente nel  vostro.  Vi  dirò  tutto,  ma" 
dama .  La  vostra  bontà  m' ispira  coraggio  . 
Leggerete  nell'interno  mio^e  giudicherete^i. 
I  vostri  consìgli  gufderanoo  la  mia  inespe^ 
rienza ,  né  v'  offenda  la  cieca  fiducia  che 
tutta  tutta  ripoRgo  in  voi.  . 

Ros.  Io  offendermi  della  vostra  fiducia  ^  signore  ^ 
quando  son  io  che  bramo   di  conseguirla?  . 
no ,  mi  farete  anzi  un  piacer  vero  in  con- 
cedermela. Parliamo  a  cuoce  aperto.  Voi 
siete  nobile?  L^ avete  già  confessato. 

Beu   Si,  tale  io  sono.     .       . 

Ros.  Il  vostro  nome? 

Bel,   Dormii.. 

Ros.  Questo  nome  mi  é  notissimo  .  O^do  che 
esso  sia  d' una  £umgiia  molto  antica  nellT 

Art^'a. 

Beu  Appunto  ^  madama . 

Ros.  Quand'é  ^cosi^io  conosco  vostra  podve.  L^ 
ho  veduto  spessissime  volte .  Egli  e  un  bfaon 
militare  «molto  stimato  ,  piena  di  coraggio 
e  di  onore:  ma  che  ama  il  giuoco,  diceste 
estremamente  ;  e  questa  furente  passione  ^ 
in  oggi  troppo  comune, ha  messo , cred' io y 
i^  sommo  disordine  la  sua  casa . 
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Bel.  K  ^rero  ^,  che  mio  padre  h'a  perduto  al 
giuoco  tutto  il  ^uo  Atato  y  ed  ka  m  cai  gui- 
isa  fatta  tutt' insieme  la  sua  ruina  e  la  mia. 
Ma  so  che  mi  ama^  «d  io  gli  rendo  giu- 
stizia. Essend'io  ancor  giovine,   m*ha  fat- 
to entrare  nel  mestiere  dell'  armi .  Ma  pri' 
vo  affatto  d'ogni  soccorso,  come  poteva  io 
xiihanerci?  Trovandomi  mancante  di  tutto, 
m'é  stato  duopo,  madama,  il  ritirarmene, 
-e  yergognandomi  della  mia  miseria ,  ho  cre- 
duto di  dovere  occultar  la  mia  nascita  e  il 
.pome  di  mio^,  padre  .   Venni  a  questa  par* 
.te^  Jl  mio  cuore  perdette  qui  la  sua  pace  , 
e  qoest'é  l'ultima  e  la  più  grande  di  tut- 
te le  mie  sciagure. 

K.06.  Ad  Angelica  mia  ci^ina  avete  voi  fatto 
conoscere  l'amor  vostro? 

Bel.  Ah  mai  mai.  Io  far  conoscere  Tamor  rniq^ 
aittscbiarmi  a  palesare  ?..  ero  io  ben  lonta»» 
ho  dal  solo  pensarci .  £^  lungo  tempo  che 
avrei  dovuto  sforzarmi  a  fuggirla  «  Spesso 
sono  stato  sul  punto  di  partire  .  tln  invo^ 
lontario  legame  mi  ha  trattenuto  vicino  a 
lei  :  ma  ho  caputo  almeno  tacere  ^  e  allor- 
che  veggio  la  fredda  sui  indifferetiza,  mi 
consolo  eh'  IO  certamente  non  ho  turbata 
la  sua  pace  e  la  sua  feliciti.  {[^//#rnf^] 
Ma  vien  gente:  è  il  padrone^  Bisogna  per 
iDfi^ evitarlo.  Potrebb'egfì  scorgere  la  mia 
agtnzione . 

Kos.  Wa  .no  :  perché  volete  •  partir  così  in  fretta  ? 

Bel.  £fff  m^  éì  psf$hf'} 
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SCENA       IH. 
Il  signck.  Puntjllei  e  dettf. 

Pti.  C*  Bfffprt'}  \)h  bella!  nel  vedermi  Voi  aob- 
date  via?  E  perché?  eh  non  mi  badate: 
non  vi  mettete  in  nessuna  soggezione  per 
me.  I>alla  mattina. alla  sera  vado,  vengo  , 
jiasseggio  5  e  verso  questo  boschetto  appun- 
to mi  sento  maggior  inclinazione. 

Ros.  Anch'io  qua  vengo  spesso.  Ci  é  un  gra- 
zioso pergolato  solitario  ,  e  vicinissimo  ai 
palazzo  # 

Pli,  Qui  ancora  mi  pare ,  caro  Belfort ,  qui  an- 
cora voi  e  uiia  figliuola  fate  insieme  le  vo- 
stre lezioni;  non  è  così? 

Bei.   Sì , ..signore ,  spessissimo . 

Ptf.  E  avete  bcp  ragione.  Se  non  m'inganno  , 
Torà  della  lezione  è  appunto  questa,  [^a 
J(of4^ha']  ^ngdica  é.  virtuosa  ,  sapete  .  E%i 
legge  i  poeti •  J[a  Selfort^  Oh  !  l'ho  detto 
sempre  io .  Per  e^ere  un  buon  maestro,  bi- 
sogna esser  giov^nq  comq  voi  :  se  è  cofsai^ 
naturalissima .  Ma  sia  sempre  lode  al  Cie-^ 
lo,  voi  siete  mi  mortale .  molto  fortjinato  . 
Avete  per  scolara  una  ragazza ,  ardisco  dir- 
lo^ amabile  e  tanto  bella,  quanto  buona  . 
Vi  trovate  nel  più  ameno-  paese  4^1  mon- 
4o.  Io  vi  tratto  come  (ratt^rei  un  mio  fi- 
glio .  Facilmente  si  vede  che  mia  moglie 
vi  vuol  bene  ,  Tutti  di  casa  vi  amano  anche 
essi,  e  n\ia  figliuola ,  oh  n^  %lia.  stes^>. 
qua^4o  si  parfa  di  voi... 

Bel.  [commossa  mokìsùmo]  Ejla  mi  ia  troppo  ono- 
re... Certamente  ch'io  conosco  tutto  il  v>- 
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lore  della  mJa  sorte...  né  posso  esprimere... 

Signore,  perdonatemi...  e  perniettete  ch'io 

parta . 
Pli.    Andate /caro,  andate  :  capisco  bene  tutto 

quello  che  ancor  non  dite. 
Rés.  (Ah  !  zio  amatissimo  ,  io  lo  Capisco  meglio 

^    -    tìi'Voi'.)  '  • 

set   N    A       IV. 

Il   STGNOft   PdNTnLLE,   MADAMA    Ro^ALBA . 

'Piii    E   impossibile  il   non  amarlo  quf^i  giova- 
ne. Egli  va  via  senza  poter  parlare,  perché 
si' sente 'tutto  commosso  dal  gJnbllo  e  datla 
'  '  ^atltudinfe  .Oh  sono  pur  contento  d' avef 
fatta  la  sua  conoscenza  !  ' 

Ros.  M'hanno  raccontato  com*é  accadtita  la  sua 
'  '  "  introduzione  'm  questa  casa  .  L' accidente 'é 
'     •  -  ^ssai  vago  .  '-  ''   "'  ^      ' 

fu,    A  mt  sempre  accada  cori .' Non  fo  per  van- 
''  '    tarmi,  ma  sono  un  bravo  fisonomista  ,  né 
•    '  'Credd  che  mai  dacché  sono  al  mondo... 
Itos.  Per  altro  prendeste  un  servitore  V  anno  pas- 
'  '     satb ,   e  quasi  subito   mia  zia'  l' ha  dovuto    ' 
licenziare  per  ladro.  IVThànno  detto  che  an- 
che in  quello  ^i  piaceva  la  fisonomia. 
P£h    Oh  titia  volta  in  vita  ^a  ognuno  può  in- 
'^^  '    gannarsf .  Ma  vedi  un  poco  "se  mi  sono  in- 
gannato sopra  Belfort  .  '  A   priiha  vista  i  a   % 
primo  colpo  d' occhio  quéi  suo  ingenuo  can- 
•'''  'dorè  mi  ha  innamorato J"' 
•R<W.  'SI ,  ancor  io  medesima  infatti  a  prima  vi- 
sta da  quella  sua  aria  aperta  e  nìódesta  sono 
^  '     'Stata'  prcWnuta  in  suo  favore,  lo  confesso. 
Vlì:  Lo  cred^  bene.  Se  baita  vedeiflio.  * 
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Ros.  Ma  se  ho  da  dirvela ,  per  altrp  k>  avrei  vo« 
lutò  saliere...  ^ 

LI.    Sapere  ?  che  cosa  ? 

Ros,   Prender  le  mie  infbrmazìoni . 

pLi.  Prender  informazioni  se  Belfort  sia  onora- 
to ?  Mi  guardi  il  Cielo  da  una  simile-  rìccr* 
ca  t  Lungi  lungi  da  me  ì  sospetti  e  i  ben- 
serviti .  Sano  cose  che  ripugnano  troppa 
agli  animi  delicati .  La  vera  delizia  delia 
^  vita  è  la  fiducia.  Mille  voltt  10  ne  ho  fat- 
ta la  dolce  esperienza  ,  ed  ora  continua^ 
mente  la  fo  appunto  nellsr  persona  di  Bel- 
fort .  Eh  !  che  serve  ?  I  galantuomini  si  co^ 
noscono  subito  ,  subito .  Lfii  certo  non  so 
.che...  O  piuttosto,  vuoi  ch'io  te  la  dica? 
io  costantemente  credo  ,  e  questa  fu  setti- 
pre  la  mia  massima,  che  gli  uomini  sono 
tutti,  sì,  tutti  onesti  e  buoni.  Sf  dice  eh*" 
vi  sono  ^ei  bricconi ,  dei  malvagi  :  io  non 
he  Credo  niente .  Accordo  che  se  ne  frort- 
rà  uno,  o  due,  ma  sono  facilissimi  da  co^ 
fioscèrsi  *y  e  infine  poi  io  sono  àisai  J^itf  ' 
"  contento  £  e«sère  ingannato  una  volta ,  che 
di  viver  sempre  in  timore* 

R05,  Eh  f  chi  potrebbe  esser  capace  mai  d'ingail-*^ 
naryi  ?  voi  siete  troppo  ouono  e  an^abile 
troppo.  M'avete  propriamente  intenerita» 
Mi  pare  di  respirare  presso  dì  voi  un'  ariar 
più  serena  e  più  dolce .  [  ctsirvéndù  ]  Ma  si 
accosta  a  noi  qualcheduno. 

Pli.    ^iuarda'\  Sì ,  é  la  mia  cara  Angelica. 

Ros.  Osservate  :  non'  vi  sembra  ella  nialiiicotìi- 
ca ,  tetra  ? 

Pù.  Oibè:  mia  figlia  ha  sempre  Lo  spirito  oc- 
ptipato  .  Scommetto  la  testa  ,  ch'ella  or» 
pensa  alla  lingua  ingkse^ 
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R05.  Cammina  piano  piano,  osserviate  . 
Pli.    ^arf^rvaftéh"]  Sì,  è  vero-  La  sua  andatura  é 
posata .  Che  amabile  candidezza   brilla   sii 

2uel  suo  volto! 
.Ila  neppure  s'accorge  dì  voi. 
Fiu»    Oh  questo  boschetto  vale  un   tesoro  *   Noi 
andiamo  e  veniamo  innanzi  e  indietro  sen- 
'■'■  XS'  nemmeno  vederci,, 

SCENA       V;  ' 

:  J^Iadamioella  ^kgelica  pensos4  fi  d^^iréUé 
49nza  vedere  alcuno ,  e  dstti  ^  poi 

MADAMA  PUNVII.LS, 

2jlu  {bfì  ff$lh  ì*  oicona  dìttro  A^gfJkf]  A^ngeliea  , 
Angelica  . 

Amcì.  [gntando  un  gndo\  Ah  !  mio  pa^re  !  ahi!  ma« 

^        dama!  . 

Blj^.  Col  tuo  grido  Iti' i:^ai  ^e^etr^to  .  (ino  nel 
.  fon4o  del  cuore. 

Re».  Buon  giorno ,'  buon  giorno  ^  cuor  mio.* 

Pm..  Buon  giorno ,  Angelicbina  *  Che  bella  cera , 
fresca ,  rubiconda  \ 

Ang*  ]^ppure  ho  dormito  un  legperissimo  sonno . 

fo^u  Sonno  lesero  si ,  ma  placida»  5  ma  soave  , 
,;  il,  sonno  vero  dell'innocenza  .Tale  i  an- 
che il  sonno  dei  convale^ccaatì  .  Ma  sono 
^  iiin*  po' stracco.  Dopo  la  cplezione  iion  ho 
fatto  altro  che  correre  qua  e  là  *  IVIcttia- 
mocì  a  sedere.  C^^<^3 

^A^^lo  già  me  Tero  immaginata  •   Questo  bo- 

'  schetto  diventerà  la  sala  di  conversazione  ; 
.  ^  ^^d  io  ,  io  resto  <solf  :  s'anmìana  a  stare 
con  me. 

^05.  In  campagna  si  f^  q^ualche  volta  Uberai 

'  '      mente  lasciarsi  • 
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M AD. Benissimo.  Jìa  P^nvìlk^  Ma  voi,  ^^nore, 
voi  andate,  andate  a  dare  un'occhiata  [ai 
•  vostri  lavoratori* 
?Li.  Sì,  vado|,  vado.  Adesso  «  veramentd^  avrec 
avuto  piacere  dì  non  muovermi  -^  léa  pe^ 
poco  cbe  ciò  ti  dispiaccia,  gioia  mia  ,  va« 
do  e  vado  cubito.  Già  ci  ho  gu^o  anche 
io  a  vedere  quei  poveri  meschinelli  a  la- 
vorare cantando .  Mi  metto  a  cianciare  con 
loro ...  . 

Ma  pi  E  cosi ,  li  distogliete  dal  lavorare, 

Pu.  Anche,  questo  poitrcbb' essere  ^  Ma  se  sape- 
ste quanto  godono  nel  fare  conversazion 
col  padrqne! 

MAD.EbbKTne:  andate,  andate  dunque. 

Pli.  Sì,  come  vuoi,  £v/»^  péìumM.nn  p0*Jitd^ré  : 
manda  un  bacìo  a  madama  Plìnsilh  ,  sorrìde  a  I(f^ 
salta  #  ad  An^lìcay  e  parte  gmofubumnPa.'^ 

S    C    E    N    A       VL       ^ 

*  -         -  •  .  Il 

MaJ^AMA   8.QSAI.BAJ,  MADAMA   PliNVILìS, 
MAQAMl<^LL4 .  Am<S£^CA  » 

MAi>.\Jh^ ,  awtft  «ccc^lente .  é  mai  quello  !  Mk 
se  qui  n<m.ci£o9se. alcuna  che  avesse  il  ta« 

.  X   .  Ienf)Q.  nece^arto  .^ 

jlos.  Voi  inbttil  r^vete  ,,e  jan^  sia  in  verità  sa 
beo  'ella  da jsé  invigilare  a  tucto  .  Un  coU 
pò  d'  occhio  !  una  iinftzza  ài  gusto  !..  Io 
quanto  .a  me,  certamente  v'ammiro  •  M^ 
quel  mia  zio  jo  :  amo.' assai.  E^xosì  allegro! 

MA^.ya  bene,  va  besiiscìaio 4  Ma  quella^sua  al- 
legria non  é  buoM  da  xmlla  « 

Bios.  Almeno  è  buona,  per  <hii . 

ÌAàD.l^d  AMiflìea'}  Dica  ,  madamigella:  «questa 
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.    mtttmBf  non  comincia  ancora  la  4e;&t6ne  di 
inglese? 
Ang.  Io  credeva  d'incontrar  qui  il  signor  Belfort^ 
Ml^ì>«£  intanto  Belfort  anch' egli  cerca  voi. 
Ahg-.  t^^^^  #»4r/7iw]  Ed  io  vado... 
Mad«  Vado  vado?  dove?  A  cercarlo  in  foftdo  al 
.  -      ,viak  ?  Così  perdete  tutto  il  vostro  tempo 
...     ^  in  andate  e  in  venute  .  Ritorno  io  a  casa 
.     u«  ve  lo  manderò.  Aspettatelo  qui  >  e  pen- 
sate a  studiare  con  attenzione  .  In  pochi 
giorni ,  lo  sapete ,  voi  vi  maritate  ;  e  allo- 
...  la  poi  non  potret^e^  awrc  il  maestro .  [farti] 

SCENA        VII. 
^Ma&ama  Rosalba,  MADAMioELbA  Amqeiica. 

Kos.  FinalmcnÉc  per  quakhe^  momento  <:ì  tro- 
viamo pur  sole.  Con  v<M  non'  si  può  mai 
parlare  ,  non  si  può  -^  n/emmeho  vedervi  . 
Pare  in  verità,  che  mi  fuggiate ,•  e  intanto 
son  io  qui  venuta  espressamente'  per   voi . 

Ang.  il  mio  cuore  e  penetfatissfmo  per  tanta  vo- 
stra premura.. 

itos.'  Dimostratemi,  ma  coi  fatti,  che  nfi  siete 

fcj  '  girata  per  ciò  j  Sentite .  Tutti  cOn  trasporto 
mi  parlavano  della  giovialità  ,  della  bellez- 
za, della  grazia,  dell'accortezza   della  mia 

((.^   r!cara  .cugina,  ed  io  trov»o  in  lei  lé^  spirito  y 

/  .  (la  grazia  ,  le  attrattive  }  aia  quanto  alla 
giocondità ,  non  ce  la  trova  tmi  mai . 

*A)^.Voi  cortesemente  mi  adulate  .  Io  fui  bensì 
.  (  coi^  piacer  sommo  scH^resa  nel  conoscere  e 
nel  vedere  che  t  pregi  vostri  ansino'  molto 
al  disopra  di  quellp... 

tixB^  Per  mìA  non  ani  lodate  tanto  ,  e  ridete 
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un  poco  più .  Si  dovrà  dunque  udì*  età  vo^ 
stra  pregarvi  d'essere  allegra?  E  sopra  tut- 
to quattro ,  o  cinque  giorni  prima  del  ma- 
trimonio ?  Il  marito  che  i  genitori  vostri 
v'hanno  scelto,  merita  il  vostro  amore  ,  o 
almeno  credo  che  lo  meriti.^ 
Anci.  E^  degnissimo  di  tutta  la  stima^nol  nego* 
Ros.   Oh  sì  ,   mia  cara.   E   voi  ,  spero,  andate 
incontro  con  ogni  piacere  a  questo  legaaie . 
Ang.  Con   piacere?   Si ,  madama  ;  è  un  piacere 
per  me  il  contentare  mio  padre  «   Egli    ha 
impegnata  la  mia  mano  j  mi  destina  in  mo* 

f;lie  ad  un  suo  amico  :  io  obbedisco  senza 
agnarmi . 
Ros.  Sono  certa  che  sarete  con  lui  felicissima. 
(Povera  fanciulla!  non  si  permetta  no,  un 
simile  matrimonio,  [^cfservaftdfi "]  Ma  ve^o 
venire  Belfort.  Proseguiamo  il  nostro  esa* 
me ,  e  si  scopra  se  mai  per  azzardo  sieno 
d'intelligenza  fra  loro.) 

SCENA        Vili.     • 

BELFORT,   C   DETTE. 

Ros. ^ Si  potrebbe  rimproverarvi  d'un  tandno  di 
negligenza .  E^  un  bel  pezzo  che  siete  aspet* 
tato  qui... 

Beu  Chiedo  mille  perdoni .  Forse  ho  mancato 
air  ora  della  lezione  :  ma  ciò  è  stato  per- 
ché ho  cercata  dappertutto  madamigella.       i 

An6.  Bh  tralasciate  queste  scuse,  o  signore.  Co*^ 
nosco  abbastanza  la  vostra  premura  % 

Ros.  Avete  un  libro? 

Bel.  Sì  ,  signora .  Ho  preso  Milton  . 

Ros.  Ebbene  :  cominciate  pur  la  vostra  lezione  ; 

e  fa- 
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'   -è  fete  '  cèrne  '  s*  ló  non  ci  '  fossi .  (  Voglio  os-* 
serrarli.) 

Ané,  Ma ..,    * 

Ro«.  pi  grazia  ìcominciatc ,  cominciate  .  Io  noi^ 
intendo  l'inglese:  rna  ho  meco  il  Tas50,  e 
vado  a  leggerlo  poco  lontanò.  Su  via,  con 

''  'Jrieriissiirta' libertà,  [ri  rhìra^  ma  ^M  lunit\ 
^NG.  f  dopo    qualche  mofmntà   dì  ìiUfr^o  ]|   Signore  , 

!  '  fesogherà  ch'Io'  m'apjirofitti  di  questa  le- 
;  done,  poiclié.,.  forse  chi  sa  che  non  sia 
•     •    questa  1*ultìma .      1  ' 

Bei.  Voi  dunque'  efedere  ?.. 
Ang.  Sì  5  signore ,  lo  teiho  .    La  vostra  icolara 

avrebbe  bisogno^  cred'io  ,  d'altre    vostre 
'*       lezioni  ancora. 

Bw>  li  signor   Morifivàl  sa  l'inglese  meglio  di 
'"      me;  ed  egli  pù*,.. 
Anc,  Io  non  dubitd  punto  del  suo  sapere;  ma 

dubito  ch'egli' abbia' altrettanta  pazienza. 

Ros,  f//  fa  V0d$r0  àtìravetso  dette  f rende  ,  poi  sf  rhtra'^ 

Bel.  Oh  credetemi  pure  che  con  voi  non  si  ha 
bisogno  di  pazienza  .  Con  piacere  egli  in- 
traprenderà d'insegnarvi.  Parla  bene  la  Iìq^^ 
gua  :  é  venuto  ch'é  poco  da  Londra;  e 
Quest'é  ui>. vantaggio... 

A*'^*.  Oh  vi  dirò  che  non  mi  curo  niente  dì  pro- 
'  '  frangiare  r inglese*.  Mi  basta' d' intenderlo  , 

^      e  non  volevo  nuli' altro.,» 

'^.*  Ma  questo  già  l'avete  ottenuto .  Parma  che 
rintendiate'. 

Ang,  Sì  ,  quando  leggiamo  insieme  .  Ih  compa- 
'  gnla  vostra  sonor  prontissima  a  capir  tut- 

-.       to .  Avete  una  sì  bella  nìaniera  d' insegnare  !    ^ 

*<>s.  l  cerne  sepra'} 

•^^.  Insegnò  almeno  con  piacere'.   E^  facile  P 
V  Ottimista  ^ec.  com,  e 
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ìstfirire .  una  persona  che  tanta  profìtia  nel- 
le lezioni  che  le  si  danno  . 

AniO.  e  veramente  vi  sembra  ,  ^gnore  ,  ch'io 
faccia  prpgresso  ?  '     -.  ,  .      •    i 

Bel.   Moltis^'mo. 

^MG.  Q^esto  studio  è  la  mia  passloi^^  signore  • 
Tutt'  ad  un  tratto  mi  sono  iupamoraia  del- 
la lingua  in^le^e,    .;. 

Bel.  Non  mi  sofprend^  già  che  questa  liQgua  vi 
piaccia,  madamigella.  Scorgo  fra  le  inglesi 
e  voi  una  certa  conformità  d' umoce  ,  di 
sentimenti)  d' iijidiruzioni ... 

/kKG.  Vi-  par  davvero  ?.. 

Bel,  Sì  ,  certamente  y  yol  avete  molte  e  molte 
delle  loro  maniere.  Le  do^ne   inglesi  sono 

,:  '  nobili,  anche  un  po' orgpgliosette  4  parlaod 
poco,  ma  parlano  a  proposito  ,  pon  mor- 
-  rporano  mai'  di  nessuno  ,  ed  in  ogni  lor 
menomo  detto  regna  sempre  una  savia  ri- 
tenute;£za4  Tale  é  il>  carattere  loro ,  e  quan- 
to più  vi  considero,  trovo  ognor  più  ,  che 
esso  al  carattere  vostro  pienamente  si  ras- 
somiglia . 

Ros.  [^csmé  scpra'^ 

Ang.  Lo  bramo,  ma. non  me  né  io  lusingare. 

Bel.  Vi  àìxò  che  trovo  un'altra  rassomiglianza 
I  ancora.  Oh  sì  ;,  voi  avete  sino  Isi  wo  in- 
differenza... perdonatemi  :  non  intendo  io 
già  di  biasimarvi.  Anzi  è  una  vera  felicità, 
il  non  amare  ;  ma  voi  in  questo  rassomi- 
gliate jd  ^^t  maggìorftìente  •  Poiché  infinèi 
ognuno  sa  eh'  elleno  bjanno  per  tempera- 
mento i^na  calma ,  una  freddezza...  e  forse 
una  certa  sprez^atura  che  vale  a  preservarle..^ 

An«.  Si.,  a  ^rcsei:v^rle  d'uua  inclinazioiie  jsaU 
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f)fòvTÌisa .  Ma  non  sono  esst  già  sempre 
tranquille.  Quelte  apparenti  freddezze  na- 
scondono cuori  sensibili  j  nei  quali  é'  vero 
che  r amore  lentamente  s'insinua,  ma  pre- 
sto ,  o  tardi  v'  accende  uh  fiìoeo  assai  più 
violento...  nelle  nostre  letture  l'abbiamo 
veduto  più  yolte.       '"  -    .  ■ 

Beu  Sì;  é  vero:  abbiamo  letto  pitture  bellissi- 
me. Madamigella  legge   con  discernimento 

♦  '     e  cori  fhitrof. 

Anq»  Ma  noi  ci  scordiamo  della  lezione  ;  e  il 

tempo  fugge.  \^ccmmcìa  a  onuf^rs^  il  eteW] 

ìRqs.  l^vMftpmdi^l']  E  CQ5I  Ifi  "nostra  scolar»  vii 

innanzi? 
Beu^J^gregtamente.    .-  -  .      ^ 

Ro«.  [^sen^a  affetta^Um']  La  lettura  cm  intetes- 
-  sanfle .  \^ad  Jhtgtììca  ]  Voi  '  Siete  commossa  *, 
e^  é  coAìmosso  ancora  il-  vostro  maestro  • 
Ah  !  quel  Milton  ,  quel  Milton  ha  degli 
squard'  mollo*  toccanti .  \fss9rvandù\  -Ma  vie- 
ne Teresa... 

...  •  • 

SCENA       IX. 

'    TtRMAj^^'-DfeTTI.    '^    • 

Tajkh  A.  casa,  a  casa  venite.  Si  prepara  un  or- 

•  v'>  rtbile  temporale.  ' 
Amg.  Un  temporale  ? 
Tei^.  Sì:  osservate  quei  nuvoloni. 
Ang.  Hai  ragione:  io  non  v'aveva  badato. 

Ro^.    {^mafixmaménte ^  ma  sempre  senyi  ajfettaihne'^ 

E^  vero  ,  sì .  Ma  qualche  volta  ci  occupa 
tanto  la  conversazione , che  non  si  bada... 

Tee.  Andiamo ,  andiamo ,  e  facciamo  ben  presto . 

Ros.  Sì  :  dice  bene .  ' 

'  e    2, 


•T»,  Non  crediate  già  ch'io  vi  Inaisi,  {^mr^rv^^r 

do2  Ma  veggo  il  padronf.  Ab, adesso  soqq 
menq  paventata  / 

S    C    E    N    A       X 

/  Il  $ignoil  Plinvilus  ,  e  detti  , 

Bel.   Il  cielo  é  nitro  infocato. 
Pu,    Che  spettacolo   rnaraviglioso  f  Vbglfo   con 
tutto  il  mio  comodo  godere  ^  questo  bel 

Ìuadro« 
\d  è  possibile  che  quella  razzA  di   quadre 
vi  piaccia? 
Ter^  Presto  presto ,  signore  ,  *  mettiamoci  in  ^si» 

curo  . 
Pli.    Coraggio , Teresa ,  coraggio.  Al  fianco  miQ 
puoi  tu  temere  giammai  una  disgrazia  ? 

Te  Jesi  f copiare  una  s/fetta"] 
Ros.  f  ef  CM  Uì  Angelica  e  Tereta'^  CSs  dia? 
Bel,   Che  orribile  strepito! 
Pti.    Bellissimo  colpo  !  Esso  m' infiamma  tutto  ^ 

e  fa  che  si  le^ri  il  mio  spirito  verso  la  di-= 

vinità  creatrice  . 
Ang,  Senza  dubbio  la  saetta  è  caduta  qui  vicino  ^    ^ 
Pu,    No,  no.  Non  cade  mai  nessuna  saetta   in 

questi  cpntorbi .  La  gragnuola  non  fa  mai 

nessun  danno   nei  nostri  campi  «   Il  fiume 

non  esce  mai  dalle  sue  sponde. 
Ros.  Veramente  cjuest'  è  un  paese  assai  r^ro . 


Atto  SecoHbò^  %f 

S    C    fe   Iqi   À       xi.       * 

r 

Il  signor  Morinval^  e  deìttì; 

Mòi.  Che  aliate  adesso  ?  Sarà  una  felicità  qticsf 

ancora  ?  La  saetta  é  caduta  ..• 
Pu.    E  còtì?  ddVe?. 

MoR.  Sul  magazzino  dei  granì ,  ed  è  tutto  inccn^ 

diato; 
Bel;  Cotto  subito.  Ipsm'} 
Pli.    Ora  respiro.^ 

MaR;  Cosa  dite  ?  Vi  ralfcgfaté  aiicorà  di  questo 
flagello?  ^ 

Pu.  Perchè  no?  la  saetta  poieva  carfèr  sui  pà- 
Uno.  gpm'fe  S9^ité^  da  tuni  gii  akri^ 
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ATTO     TERZO. 

SCENA       I. 
Il  signor  Plinville,.  Teresa* 

pLi.  Torna  il  Sole.  L'erba  s*é  fatta  più  ver- 
de .  Ogni  fioretto  si  ravviva  ,  e -la  terra 
tramanda  dalle  aperture  tina  fini^antà  soa->^ 
ve .  Non  è  egK  ver<>  che-  si  sente  tuia  càl^ 
ma...  una  freschezza...  un  inéaiito  maravi- 
'  glioso  ?  non  ci  iè  che  dire  ,  succede  in  iipi 
quello  appunto  che   nelle  piànte  succede  . 

^  Òhi  cara  Teresa,  che  pioggia  eccellente  é 
stata  mai  questa  !  avevamo  gran  bisogno  di 
un'acqua  copiosa. 

Ter,  Ma  il  magazzino  è  abbruciato. 

Pli.    E^  vero  ;  ma  si  é  salvata  la  scuderia  :  era 

2 nasi  nuova  .  Sono  obbligato  a  Belfort  . 
lià  per  più  d*una  prova  io  conosceva  il 
suo  buon  tuore .  Ma  ora  poi  reggo  eh'  egli 
é  un  brav*  uomo  davvero  .  Hai  tu  veduto 
con  che  arditezza  si  è  esposto? 

Ter*  L^ho  veduto  certo.  E^  anche  ferito* 

Pli.    Che  dici  mai? 

Tkr.  Si  é  abbruciato  una  mano  • 

Pli.    Lo  so ,  lo  so  «  Non  è  che  una  picciola  cosa  « 

Ter.  Picciola  cosa? 

Pli.  '  Ha  detto  a  me  che  non  è  nulla  • 

Ter.  Anche  a  me  ha  detto  lo  stesso ,  ma  io  ve- 
deva che  si  sentiva  male  e  molto  male  , 
mentre  ad  una  tal  nuova  io  era  accorsa 
subito  colla  padroncina.  L'abbiamo  veduto 
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In  compagnia  dèi  signor  Morlnval ,  e  al  suo 
ìnale  non  ci  pensava  nemmeno .  Signore , 
gli  ho  detto  ,  bisogna  mettere  qualche  cosa 
sulla  vostra  manot  iOy  lo  se  mi  permettete ... 
Ben  obbligato y  die' egli,  non  ce  n*è  -punto  bi- 
sogno: obj  replico  io  ,  con  tutto  il  piacere 
voglio  servirvi  .  Egli  allora  mi  dà  la  sua 
metno.  La  padronctna  tremante  straccia  un 
fazzoletto:  pareva  ch'egli  quasi  rìdesse:  an- 
dava guardando  ora  la  padroncina^  ora  me. 
»f  Icverità  ne  sono  ancora,:conum)ssa  e  non 
ne  capisco  la  ragione . 

Pu.    Tu  precisamente    m' incanti .   Amabile    e 
buona  ragazza  ! 

Tei.  L'aiutarsi  r un: V altro  è  legge  di  natura. 

Ieri  appunto  leggeva  in  la-Fontaìne  questo 
verso . 

I^u«  r  Tu  dunque  leggi  la-Fontaine  ? . 

Ter.  Io  si .  So  già  a  memoria  dodici   almeno  di 

quelle  favole  ..  iS' imparano    senza*  fatica  . 

•H'.      In  verità  voi  ras^^jnigliate  pur  tanto  a  quel 

'.'    btoon  la-Fontaine !.  Lo  dice  anche  il  signor 

<..  Bdlfor$.  Me  ne  ha  fatto  un  regalo  ,   e  me 

lo  fe  recitare.  Che  giovane  ^compiacente  e 

gentile! 

Pll    Angelicale  tutta  contenta  d'avere  un  tal 
maestro. 

Ter.  Ma  5  signore...  E' peccato  per  altro ...  adesso 
che  siamo  avvezzate..*  questo   matrimonio  • 
ci  mette  in  disordine. 

Rlì.    e  che  vuoi  fare,  figlia  cara  ?   Bisogna  ma- 
ritarsi *        -  ' 
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SCENA       II. 
Madama   PttNVflLE,  e  detti. 


Mad. rLiCCola  qui  a  ciarlare^  non  è  vero? 

Ter.  Sono  arrivata  adtssò. 

Mad.  Andate  ^  e  badate  alle  vostre  bcctnàt  »  $ò* 

prattutto,  si^te  un  po'  meno  franca. 
Ter.  Perdonate, 
Mad.  Che   cosa  state   aspettando  ?    Andate ,    yi 

dico .  ; 

T£(.  Eh   vado  subito.   (Almeno  la  padroncina^ 
*         non  mi  sgrida  mai ,  )  [Ipartel 
Pli.    Davvero  che  mi  dispiace  quando  vedo  chef 

la  sgridano:  le  voglio  bene,  poveretta! 
Mad,  Voi  volete  bene  a  tutti . 
Pli.    Non  v'é  niente  di  più  naturale .  Ma  su  via^ 

parliamo  del  fuoco.  Esso  é  smorzato. 
Mad.  Finalmente  • 
Pli.    Per  bacco,  in  poco   tempo  l'hanno  saputa 

rejiolar  molto  bene .  Non   è  dorato  un'ora* 

L'hanno  corbellato  il  briccone  [r/^«^3. 
Mad^E  voi  ridete? 
Pli.    Volete  eh'  io  pianga  ? 
Mad.  Già  so  che  "non  vi  affannate  di  ottUa^ 
Pli.    Eh  !  tanto  meglio  per  me . 
Mad.  Al  vedergli  quella  faccia  ridente  e  sercn^-J 
ì  si  direbbe  che  s'è  abbruciato  il  magazzino 

d'uà  altro. 
Pli.   Sono  contènto ,  é  verissimo ,  che   il  fuoccl 
^sia  pmttosto  caduto  sul   nostro  i^agaadno  * 

Per  tutt' altri  il  danno  sarebbe  stato   fbrsor 

fatale,  e  noi  siamo  benissimo  in  istato  cB 

sopportar  questo  danno  «      ^ 


\ 
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Mad»  Andate  là  che  siete  un  uomo  molto  stra** 

vagante  !  *  ' 

Plk  Ma  e,  di  cde  si  ti'atta  pòi  mai  ?  fì'  una  fab^ 
bricaccia*  Ebbene,  gioia  mia,  se  ne  farà 
uh* altra.  Ho  del  legname  in  riserya  :  il 
metterà  in  òpera.  £  un  gran  pezzo  che 
non  si  é  fatto  fabbricare . , 
MadaVoì  non  cercate  che  la  maniera  di  spen<^ 
dere  • 

Vlu  Così  i  poveri  operai  guadagneranno  «  Infine 
poi  senza  tali  accidenti  molti  morirebbero 
di  fame.  Non  è  forse  necessario  che  tutti 
abbiano  da  vivere  ^ 

Ma».  &ì  y  ma  mantenendo  gli  altri ,  si  af riva  spes^* 
so  a  rovinar  sé  medesimi. 

^Li.*  £h  via:  sé  ne  ha  sempre  abbaistanza .  E  Ì 
centomila  scudi  che  ho  lanciati  a  Parigi! 

Mad*  Avete  scelto  molto  male  11^  vostro  deposik- 
tarioé  Perche  non  porli  piuttosto  in  man 
d*  un  nótaro  ^ 

Pli«  Oh  credi,  a  me  che  uh  hotarò  non  equivale 
a  un  amico.  Dorval  non  dorme  no,  non 
dorme  in  un  affare  eh' e  mio.  Egli  dove* 
va  investir  quella  somma  vantaggiosàhiente 
per  me  4 

Mad.  Ma  avete  voi  sicurezza  ck'  égli  sia  un  uo- 
mo otiesto? 

Pli,    Uomo  onesto?  Dorval? 

MéD^Io  so  per  altro  che  gioca* 

pLi.    Un  poco* 

MAi>«Eh  un  poco;  moltp,  moltd:  égli  é  pireci^ 
samentc  ^catore . 

pLf.    Sì  ;  ed  è  tortunato  nel  gioco  ^ 

M4l>.Ma  intanto  la  rendita  non  viene  é 

Pli.    Oh  spero... 

Mad«Voì  già  sperate  sempre. 
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SCENA        III. 
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Madamigella  Angelica  ,  il  signor  Plinville  , 

MAPAMA    PlINVILLE,, 

,     pLi.    Ah  sei  qui,  AngcHchIna!  come  va^J  Ti   i 
passata  un  poco  la  paura? 

Ang,  Sì'y  signore  :  io  temeva  una  disgrazia  molto 
più  grande. 

Pli.  Orsù  5  giacché  l' azzardo  ci  trova  uniti  q«ì 
tutti  tre,  profittiamone:  parhamo  del  ma- 
trimonio. 

Mad. Io, ^invece  di  parlarne,  vado  a  preparar 
.  ciò  che  occorre  di  più  ancora:  bisogna  ri» 
sarcir  quello  che  fu  danneggiato  dal  fuoco. 
Toccano  a  me  tutti  questi  pensieri,  men- 
tre voi  non  vi  prendete  nessuna  cura  di  si- 
mili bagattelle.  Quando  avete  détto  U  fuoco 
è  smorzato^  voi  credete. d'aver  détto  tutto: 
Ah  !  che  razza  d' Uomo  !  [  parte  ttrmf/tméhsi 
.      nella  tpalle^ 

SCENA        IV.- 

in- 
Il  signox.  Plinville,  madamigella  Angelica  . . 

Pli.  Qpel  suo  amoretto  bisbetico  inverìtà  nii 
diverte.  Nel  maneggio  d'una  i&miglia  ci 
vogliono  questi  piccoli  contrasti .  Tu  pure 
fra  non  molto  mi  saprai  dire  come  va. 

Ang.  Sono  dunque  vicina  a  lasciarvi  ? 

Pli.  Ne  sento  rammarico  anch*  io ,  ma  in  fine 
poi  ... 

Ang.  Io  non  fo  che  sospirar  giorno  e  notte  • 
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«  • 

Pli.  Lo  credo  benissimo:  conosco  la  tua  tene- 
rezza.   V  ..*.*- 

Ang.  f  strwgfndoglt  affettuosamente  la  mano  ]J  Caro 
padre  ! 

Pli.    Amatissima  figlia?  (Come  sa  bene  accarez- 
zarmi !  )  che  delizioso  trasporto  di  tenerez- , 
za  !..  Ah  vieni,  vieni  fra  le  mie  braccia . 

Ang^  Mi  amate?     • 

Pu.  Se  ti  amo?  Eh  tu  non 'ne  dubiti  j  no.  Per 
te  darei  tutta  la  mia  roba,  il  mio  ^tigite, 
la  mia  vita. 

AHG«:Or  bene  dunque^.,  j 

Pii4  Parla,  parla:  diihmi  se  hai  vògUa  di  qual* 
che  cosa. 

AMO4  Padre  mia,  fate  ch'io  viva  sempre  con  voi. 

Pti.  Sì,  anch'io  avrei  bramato  di  finir  teco  ' i 
aiiei  giorni .  Tu  spa'rgere^ti  di  fiori  il  termi- 

-:     ne  della  mia  carrieiìa;  AccogKcrci  con  un 
.    (    sorriso  Tultim' ora  della  mia  vita.   Ma   già 

.V        il  tuo  futuro  spo^  '  abita   lontano   di  qua 
'  I  trenta  passi ,  e  così  saremo  vidni . 

A]i«#  Voi  non .  m' intendete . 

Pu.  T'intendo,  sì,  t'intendo  benissimo.  Credi 
pure,  che  tuo  padre  é  tenero,  ch'é  fatto 
apposta  per  amarti ,  e  per  eiser  degno  d'in- 
tenderti. —  Tu  sospiri? 

Anc^  Ok  dio!  " se >  sapeste...  quanto  mai...  Mo- 
rinval  ..• 

Fu.    Quanto  mai  Morìnval  é  amato  da  te?  Sì, 
>    .  sj,=  già  loiso.   ' 


( 
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44.  L^Ottimista 

^  S   0    È   K    A       V. 

Il  sic^nò&  MoiiNVAL,  Belfort,,  cbf  ha  la  maM 
fasciata  cm  un  nastro  nero^  e  ©etti. 

Pli.  Cari  amici,  vi  ?òno  Ischia vo.  [^  M$rhrvét 
con  aria  /w/Vr^r/V/^]  Evviva,  evviva i  voi  £31» 
te  progressi  maravigliqsi  • 

MoitéCome!  che  cosa  dice?. 

Pli.    Siete  anclie  troppo  felice. 

MoR.  Questo  per  altro  non  suci  i^sserc  il  niio  di^ 
fctto ...  È  di  che  ridete  ? 

I^Lf.    Voi  siete  amato  cento   volte  più  che  noil- 
credete ,  e  me  l' hanno  confessato  adesso  j 
giust'  adesso  • 

Ang.  Eh  via ,  ^ro  padre  .^i  , 

Pu.  Noj.nó'^  indarno  ta  mi  vorresti'i^règar di ta-^ 
'  cere .  Finalmente  poi  Morinvall  sarà  tra  pa- 
co ^uo  sposo .  Belfort  é  nostro  amko^  e  noi 
tutti  l'amiamo.  Ì^[\  sarà  giubilante  in  sen- 
tire che  Morinval  ti  piaccia^  Non^-é  vero^ 
Belfbrt  ?     . 

j^EL. fi»  moJof orlato'}  Chi ?w  io ?..  Irte  ne  consold 
qaoltisdtìo ... 

pLu    Sappiate  dunque.*. 

Ang 4  Ma  questue  poi  troppo,  to  nò^  posso ^ 

T^u.  Basta,  basta  così.  Ora  taccio,  ma  credo 
d'aver  già  de^to  abbastatKza. 

MoR.  E^  troppo  felice  la  inia  sorte  i  ^er di'  io  là 
creda ^  né  ardilo  ab^andonlarmi  all'eccesso 
della  consolazione^ 

pLf.  Sì ,  da  braVo ,  dubitate  ancona .  Ma  die  ttO^ 
mof  oh  davvero  adesso  meritereste  di  nod 
essere  amato...  E  voi,  mio  caro  Beliort  f 
cpme  va  la  vostfa  |erka7 
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Bvu  [  i0ff  un  éffémnù  iofutmpstù  ]  Ah  ir'  assicuro  5 
signore^  ch'io  non  ci  pensava  nemmeno. 

Pti.  Non  mi  scorderò  mai  del  coraggio ,  col 
quale  ci  avete  soccorsi. 

$Eti  òenza  rammarico  alcuno ,    signore  ,  avrei 

*^         sacrìficttg  ancor  la  mia  vita/. 

Plt,  Ah  la  vfca,..  Quelle  ferite  ijpn  jgno  peri- 
colose . 

^SL«  £^  vero  che  ve  ne  sono  delle  più  tormeo- 
tose  assai  •  Questa  almeno  sarà  guarita  fra 
poeo  •  FeMoe  chi  non  h^  ^  sopportare   al- 

pri  livdi!  ^partìf'^ 

«CENA         VI. 

» 

MAOAMiGEi.tA  Angelica  9  il  signoi.  Morinvai, 

Ib  $jq|M>|t   PLIMVILIE,  ^Of  y ESPINO, 

Mot.  KgH  mfi  pare  abbattute. 

JpLi.  Queir  aria- Cèsi  patetica  come  mai  gli  sta 
beile  1*  Oh  essa  Yale  assai  più  della  sfronta- 
tezza e  della  feUia.  Ma  parliamo  di  voi 
due.  In  quésto  momento ,  figlia  mia,  sia- 
mo senza  testi  mon j ,  e  tu  •  puoi  libeii^mente 
esprimere  a  questo  mio  buon  amico ... 

Ves.  [  un  dpìé  remplkhtta  3  Madamigella ,  ia  vo- 
'  stra  signora  madre  vi  domanda . 

An6.  [  fs  una  9ÌV0rén%s  y  é  psrtt  in  fretta  ] 

Pli.    Ma  e  che  vuol  ella  adesso  ? 

Ves^  Iq  poi  non  lo  so  .  Non  mi  dicono  il  per- 
ché :  mi  dicono  solamente  va ,  ed  io  vado . 

Pli.    Vcspino  è  un  ragazzo  sincero. 

yE&,  Troppa  bontà ,  signore .  La  padrona  per  al- 
tro dice  che  sono  uno  stolido  ,  perché  già  la 
padrona  e  il  padrone  non*sono  quasi  mai 
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4'  ^CQOrdo  ,   Ma   Ì9  son<l  ^el  parer  dei  p9^ 
drone:  fco  torto? 
Pu*    No;  quellp  che  ora  dici,  proverebbe  il  con- 
trario. 

VtS«  [  parte  J 

S    G    E    N    A       VII. 

Il  signok.  Plinville.  il  signor  M^^ì^cnval. 

pLi.  Jr  inaln[ientc  sìetp  sicuro  d' aresie  piiiciuto  a 
mia  figlja..  S^ero  che  adesso  barate  «onten*^ 
to,  sarete  felice.  •  ^ 

MoR.  Sì  ;  se  si  potesse  esser  felice  . 

Pli.  O^i  c^,  vaga  jsentep^a  •  .se,3Ì  potesse...  for- 
se ne  dubitate  ancora? 

M©R.  Sempre^     .  .     :  ,     : 

Pli.    Ma ,  voi  amat^  mia  figjia  ? 

MoR.  Io  r  adoro . 

Pli.    Angelica  dal.  ^anto  suo  ^vi  ama  anch'  ^iia  ? 

Jtfo».  Sì,  lo  credo,       ^ 

Pli.  Riceverete  e  Jbr  sua  mano  e  •  la  sua  fede  . 
Che  cosa  volete  ^  più? 

M.OR.{  vìvs€f minte  ]  Ma  ditemi  in  graa^ia:  siapt 
precisamente  felici  quando  ci  maritiamo? 

Pli.    Ah  caro  amico -mio,  il  matrioMmio.w. 

MÓR,H  matrimOnip'  ha  le  suerdokezze,  lo.  so. 
Esso  getta  alcuni  fiori  sul  viver  nosno;  ma 
io  ne  v(eggo  ancora  le  noie  y  gli  affanoi ,  i 
timori .  .     :     ' 

Pli,    Eh  vedetene  piuttosto  i  piaceri  «  gli  allet- 
.    V  .  tacenti.  Vedete  que'cari  figliuoletti,  pegni 
dolcissimi  dell'amor  vostro,.. 

MoR.  Farò  nascere  degli  sventurati'. 

£m.  Voi  ve  li  fingete  sventurati  anche  prima 
che  nascano! 
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MoR*  Io  lo  fui)  lo  sono;  potrebber  "^eglino  non 
essalo?  Già  non  potratino  sfuggire  ai  mali 
che  accompagnano  1'  uBianitit  «  Ogni  uomo 
fin  ilalla  nascita  comincia  a  gridare,  ed  9 
piangere . 

Pli.  Quei  pianti  sono  un  linguaggio  e  non  un 
lamento . 

Mog.  I  bambini  sono  subite  assaliti  da  mille  in- 
fermità. Due  anni  interi  restano  quasi  sem- 
pre  imprigionati  in  una  culla.  Soffrono... 

Pli.  Brima  d'esser  arbore  ,  bisogna  ben  essere 
arboscello . 

MoB..  Un  mortale  veleno  che  circola  nel  loro 
sangue,  presto,  o  tardi  li  deforma,  egli  uc- 
cide... 

Pu.    Sì,  ma  abbiamo  T inoculazione • 

MoR.  S'è  diminuito  U  male  perciò? 

Pli.     E^  cessato  il  pericolo .  E  massiinamente  poi 
per  le  donne  questo  secreto  è  sté^^  una  gra(i 
fortuna  .    Elleno  più  non  temono  di  diven- 
.    'tar  brutte. 

MoR.  Ma  quant' altre  malattìe!.: 

Bli.    Se  vi  sono  delle  inalattie,  vi  sono  dei  me- 
K  dici . 

MoR,  E  questo  è  ben  peggio  • 

Pu.  Oh  ripetete  Ji  grazia  gli  spiritosi  detti  pro- 
nunziati da  tutto  il  niondo  .  Vi  sono  dei 
soggetti  abilissimi  ,  e  che  a  torto  vengono 
insultati.  Si  ammala  qualcuno;  ^criv^si  su- 
bito a  Parigi.  Si  consulta  uno  di  qile' primi 
professori  :  egli  risponde  e  vi  guarisce  in 
un  sofSo. 

MoR.  Ah!  in  un  ^fiiò! 

P&r.  Infondo  poi,  bisogna  essere  di  buona  fede; 
in  fonfdo  poi  i  nostri  malanni  sono  spesse 
volte  la  conseguenza  ed  il  frutto  delle  no- 
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ittt  fntcmperanzé .  La  natura  ci  è  stata  prò* 
diga  di  tutti  i  suoi  doni:  noi  abusiamo  di 
tutto,  e  poi  ci  lamentiamo. 

MoR.  Su  questo  particolare  forse  potreste  avere 
ragione  «  Ma  non  ci  mancano,  no  ,  motivi 
di  lamentarci .  Ci  è  nessuno  per  esempio 
che  sia  padrone  d'.avere  dei  beni  ? 

Plj,  No  :  ma  il  povere ,  contento  della  sua  con- 
dizione ,  é  felice  come  noi .  Orsù ,  Il  Cielo 
é  giusto;  r operano  attivo,  il  ròbtìsto  con- 
tadino hanno  anch'essi  i  loro  phceri  ,  pia- 
ceri puri ,  piaceri  naturali ... 

MoR,  Voi  dunque  non  credete  che  ci  sleno  'usali 
veri? 

Pli.    Pochissimi. 

MoR.  Le  nostre  passioni ,  nemici  domestici  ,  in- 
terni ,  non  sono  dunque ,  secondo  voi ,  che 
mali  chimerici  ? 

Pli.  Ah  ah^  bravissimo .  Voi  chiamate  mali  le 
passioni  ?  senza  di  esse  noi  saremmo  nell' or- 
dine delle  bestie  .  Bisogna  che  le  passioni 
ci  sieno  ,  le  passioni  ci  son  necessarie,  e 
son  esse  un  vero  bene  quando  si  sappia  di- 
rigerle . 

MoR.  Sì,  sì,  dirigete  l'amore,  se  vi  dà  l'animo^ 

Pli,  Perché  no  ?  sentite  in  voi  ciò  che  un  amo- 
re onesto  ha  di  compiacente'  e  di  dolce  ? 
Che  piacere  è  quello  d'intenerire  la  bella 
che  si  ama  ,  e  di  amarsi  ancora  per  così 
dire  in  un  altro  sé  stesso  ?.l  Vi  avrei  par- 
lato dell'amore  anche  meglio  quando  avevo 
venticinque  anni  .  Ah!  l'ho  passato  quel 
tempo  felice  ,  e  più  non  mi  ntolrna...  Ma 
un  bene  vien  sempre  a  tenerci  luogo  d'un 
alttb  .  L'amicizia  mi  consola,  é  benedico • 
l'amicizia  nostra.     \ 
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Mot.  Yen  i»i  parlate  d'aoQie  e  d' amfcim .  Qtìe* 
.  sta  non  é  neppur  la  metà  delle,  ;  varie  no^ 
stre  afFezìoni.  Non  contate  forse  per  nulla 
la  sordida  avarizia ,  l'ambizione,  l'invidia ^ 
l'odio  perfido?  A  voi  che  così  ben  dipin- 
gete tutte  le  cose  in  bello  :  vi  sfido  a  ral-- 
legrare  e  ad  abbellir  questo  quadro . 

Pti.  Sì ,  questi  laomi .  sono  orribili ,  ma  le  cose  so- 
no zs$di  rare  !  Nel  secolo  in  cui  viviamo  ^ 
gli  avari  ^sono  pochissimi .  Degl'  invidiosi  , 
grazie  al  Cielo ,  non  ne  conosco  pur  uno  • 
L' odio,  poi  non  é  un  vizio  tanto  comune  . 
Forse  è  comune  un  p;oco  più  l'ambizione  • 
Ma  allorché  essa  abbia  per  meta  gli  onori  y 
le  fortune ,  convien  dire  che  sia  un  egregio 
moto  dell'animo,  e  che  non  é  proibito,  e 
spesso , anzich' essere  un  vizio, essa  é  virtù» 
Insomma  ogni  cosa  a  suo  tempo  •  L' infan- 
zia é  consacrata  ai  trastulli  :  la  gioventù  é 
destinata-  all'  amore  ;  e  l' età  matura  si  pas* 
sa  nei  pensieri  di  stabilire  la  sua  fami- 
glia .  Credetemi ,  credetemi ,  la  felicità  si 
trova  in  ogni  stagione.    ;  / 

MoE.Sto  a  vedere  che   trovisi  ancora  nella  vec- 
,  chiezza . 

pLi^Ne  dubitereste?  La  vecchiezza  egualmente 
che  la  gioventù,  a  intenderla  bene ,  ha  i  suoi 
innocenti  piaceri.  E^  l'età  del  riposo,  l'età 
delle  reminiscenze.  Io  godo  mezzo  mondo 
nel.  mirare  il  volto  venerando  d'un  vècchio} 

3 uè'  capelli  bianchi ,  bianchi .   Farmi  di  ri ve^ 
ere  un  patriarca.  Egli  dà  norma  e  cons^U 
a' giovani,  egli  ne  é   rispettato .   Racconta 
.un' istoìria  ,  e  lo  ascoltano  attentamente ,' 
Mo^E  tiìttQ  qycsto  finisce  poi? 

LOttimuta^  $c.  com.  d 
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Ptr.    Ma  •..'certo...  all' uitim" ora  finisce.  Io  son 
nsMio,   Morìhiral,  bisognerà  dunque   ch'io 
mora .  Benissimo  :   tranquillo  ed  allegro  si- 
no al  momento  ^estremo   come  son  vissuto 
felice,  deggio  anche  morire  contento* 
MoR.£d  io...  poiché  tempo  é  ormài    di  rispon- 
^  dervi ,  con  mille  fatti  confonderò  i  vostri 
argomenti.  Cospetto!   Io  vi   sostengo  che 
in  questo  mondo  tutto,  e  male  ;  sì ,  tutto 
,  senza  eccezione ,  e  nel  morale  e  nel  fisico  • 

Noi  soffriamo  nascendo,  seguitiamo  a  sof- 
£rire  in  tutto  il  corso  delia  vita ,  e  >soffria- 
mo  assai  pii\  ndla  nostra  ultim'ora.  Tor- 
mentati di  fuori  e  di  dentro,  npi  sentiamo 
le  angtistie  dell'atuaio  e  i  dolori  del  corpo. 
r  flagelli  non.  fanno  giammai    con  noi  n^é 
pace,,  né  tregua*  O  la  terra  si  spalanca,  o 
il  mare  minaccioso  si  gonfia.    Noi  me4esi- 
mi  scatenati  a  gara  t'un  contro  l'altro  co- 
me se  ci  volessimo  sterminar  tutti ,  noi  me^^ 
deanu  abbiamo  inventate  le   battaglie  e  i 
snpplizj.  Pareva  che  fossero  poca  cosa  i 
nostri  mali;   noi  v^abhiamo  aggiunti  i  no- 
stri vfzj.    L' innocente^  é  venduto  ai  poten- 
ti,  ai  ricchi .  Si  oltrs^jgia  V  onore ,  s' in&ma. 
la  virtà.  Tutti    inostri  piaceri  son  falsi; 
indecente  la  nostra  allegria .  Di  venf  anni  si 
é  vecchio:  lilsertiho  di  sessanta.    Il    matri- 
monio é  senz'  amore,  e  l'amor  vero  non 
é  in  nessun  luogo.  Per  le  donne  non  si  ha 
più  né  riiq>etto,  né  riguardo  alcuno.  Non 
si  sa  ciò  che  sia  il  pagare    i  suoi  debiti,  é 
si  riempiono  le  Gazzette  della  nostra  bene- 
ficenza^ Si  scrìve  insipida  prosa ,  e  versi  an- 
cora peggiori.  Si  ragiona  di  tutto  e  sempre 
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al  roréscio.  E  per^ finirla,  se  si  hft  t>uf  da 
dire,  non  si  vede  in  qnesto  monoo  che 
malignità,  miseria  e  sciocchezza. 

Pli*'  Oh  oh  !  qnesto  veramente  si  cbjama  un 
quadro  consolatore!  Voi  sttssp  pet  altro 
siete  il  primo  a  non  crederlo  rassomiglian- 
te. Ma  non  ca]>isco  la  causa  di  una  rab^ 
biosità  si  eccessiva^  Caro  amico,  perché  an- 
^  dare  incollerà  quando. si  paria?  Voi  parlate 
di  voragini  ,,  di  naufragi .4.  Ebbene,  restate- 
veùe  iaTurena,  e  «lon.  andate  sul  mare» 
Senza  dubbio  anch'io  al  pari  dr  voi  dete- 
M>*la  guena:  ma  infine; cominciano  a  illu- 
oiinarsi ,  e  finirà  forse  presto .  Moki  e  mol^^ 
ti,  dite  voi,  ba0na  dei  debiti:  e  chi  Ione* 
ga?  Fanbo  male«  Ma  perché  hadno  trova- 
to dei  creditori?  Il  matrimema  ì senz'amore f 
A  ciò  vi  risponderebbe  mia  moglie  2  V^mo^ 
re  vero  non  è  in  nessun  luoghi  ^onaultate  ,  ' 
interrogate  Acgelichina.  Le  donne  sono  un 
fd  cìnsetmole .  Eb  bagattefic.  Q^elFé^n  sts^ 
so  fatto  per  piacere ,  ed  egli  adempie  per- 
fettampnee  P obbligo  suo.  Tjttti  $  piaceri  so^ 
no  falsi  ?  Ma  io  jjualche  volta  a  tavola  vir 
ho  rt&ai(ì  mangiare!  cori  hn  piacere  re- 
rissimo. Sì  fanno  dei  versi  cadivi  f  Che  im- 
porta a  voi?*  Non  li  leggete..  Se   ne  vedo-' 

1  '  no  ancora  di  quelli  eh*  io  stimo  moltissi-  i 
HK> .  Si  farla  sew^  ragionare  ?  Sì ,  sì ,  qual- 
che voha  succede...  xOl  sistema  fallace  ci 
abb^lia...  In  fatti  voi  medesimo ,  voi  me- 
desimo ne  siete  una  prova.  Calmate  dun- 
que la  vostra  bile ,  e  in  una  parola  crede- 
;  -  te  che  l'uomo  ncm  è  né  aaligQa>  né  infe- 
lice, né  sciocco. 

MoR.Ed  io  vi  dico...  ma  no  non   \^  nulla  da 
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dim.  Quando  ioadopro  ragioni,  voi  ^met- 
tete a  rìdere.  In  qual  maniera  si  può  con- 
vincere un  uomo  come  siete  toì  ?  Né  già 
m' importa  molto  di  convincervi  •  Mantene- 
te ,  signore ,  mantenete  quel  vostro  felice  ca- 
rattere .  * 
Plf.  Se  non  lo  avessi ,  me  Jo  vorrei  fabbricare . 
No,  non  son  cieco.  Veggo  anch'io,  ne 
'  convengo ,  alcuni  mali  ,  ma  veggo  beni 
maggiori.  Gusto  e  assaporo  i  beni  ;  e  ima^ 
li  ?  i  mali  li  sopporto .  Voi ,  cbe  cosa  gua* 
dagnate  di  grazia  col  lamentarvi  in  tal  mo- 
do ?  Le  vostre  doglianze  poi  non  sono  che 
un  male  di  più.  Lasciate  dunque  da  parte 
ogni  rammarico  inutile ,  riconoscete  in  tut^ 
to  la  profonda  sapienza  del  Cielo,  e, ci:ede^ 
te  che  in  questo  mondo  tutto  é  fatto  pel 
meglio.  (]//  sinté  in  tfhtania  ri  pumor^  d\un^ 
srthilffigtata  1 

SCENA       Vili. 
Madama  Rosacb^,  #  detti. 

» 

Kos.  In  verità  convien  dire  che  sono  caeciatori 
m#lto  arditi.  ■  -'  . 

Pti.    Che  cosa  è  accaduto? 

Ros.  Non  so  :  vi  sono  là  sette ,  o  otto  temerar) 
che  non  hanno  riguardo  alcuno... 

M«ft.  A  che  serve  Pavere  una  caccia  per  sé? 

Pii.    Si  saranno  ingannati:  bisogna  perdonare. 

MoR.  Ma  andate  almeno  a  vedere ... 

Fu.    Eh  vado,  sì,  vado...  benché  a  dirla  fra  noi , 

caro  amico,  io  non  séno  già    uno  di  quei 

sigììorì  rigorosi  che  custodiscono  il  lòrosal- 

^  vaggiume  come  si  custodisce  l' innamorata  • 
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Capisco .  benìssimo  che   sì   dèboe  sCtlsare  la 
gioventù.  In  pasisarrdo,  un  ragazzo  tiranna 
atchibugiata  ad  un  perniciotto... 
Moii.Ma  non  si  viene  a  tirare  venti  passi  lonta- 

^  no  àal  palazzo; 
Plì.    E^  vero,  sì,  è  veto;  e  vado   a  porci   rìpa^ 
ro.  Al  vedermi   solo  comparire   sentiranno 
forse  maggior  rammarico  che  non  ise  sen- 
to io* 
Mot. Ma  voi  V* espónete... 

,PtK    A  che  m'espongo?  Perché  Volete   che  fac- 
ciano del  lìiàlc  a  me?   ^  me  che  ti  ori  he 
'  mai  fatto  male  a  nessuno  ?  Iparté} 

SCENA        IX. 
ti<  SIGNOR  Mom^vAt^  Madama  Rosalba. 

MoR.Eglì  non  teme  mai  nulla,  non  ha  mài  so-, 
spetto  di  nulla .  Che  uomo  ! 
f  ko5.  lo  per  altro  bratìicrei  dì  rassomiglial-glì .  (  Co- 
raggio; eccoci  soli.  È^  tempo  di  parlate.) 
Nel  vostro interhp,  sighore,  accuserete  ma- 
dama Mirbelle.  Per  cagion  Sua  voi  tardate 
'     ^ad  esser  felice. 

MoK-  Debbo  consolarmene  per   il  piacere  d^ive- 
dcrla.  Eh  !  se  la  mia  felicità  iion  fossfe  che- 
differita! 

Kos.  Finalmente  (Juesto  ritardo  forse  hón  nuo- 
ce.' Quando  $i  ha  da  maritarsi ,  bisogna  ben 
bene  conoscersi  .• 

MoR.  Per  conoscere  Angelica  basta  un  nfiomento 
solo,  e  parml  che  di  tne  ella  possa  dire  lo 
stesso.  La  mia  schiettezza  crea  io... 

iRos.  Sì  )  la  vostra  schieftezza  servirà  di  scusa  aU 
ta  mia.  Signore  ,  siete  pienamente  sicuro  ch€ 
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^gelìca  convenga  a  voi,  e  pienamente  si- 
curo di  convenir  voi  a  lei  ? 
^^•R.Ah  quanto  al  priooo-punto  non  si  può  du- 
/  bitarne ,  madama .    Ella  certamente  mi  pia* 

ce.  Non  ardisco  poi  lusinganni  di  piacere 
io  a  lei.  Sapete  voi  forse  il 'contrario?  El- 
la ve  Tavràr. detto* 

Ros,  No,  no;  ma  ho  paura...  Che  poss'io  dir- 
vi? SV  tratta  della  sua  felicità.  Voi  non 
la  vorreste  vedere  infelice ,  e  siete  d' un  ani*, 
mo  trc^po  generoso ...        / 

MoR.  Non  più,  signora,  non  più.  V*  intendo  ab- 
bastanza, voi  volete  dolcemente  annun- 
ziarmi la^mia  sentenza. 

Ros.  Ma...  benché  il, vostro  tìAiore  j[>oisa  essere 
mal  fondato^  fareste  bene  a  secondar  l'idea 
che  vi  nasce, di  sapere  cioè  se  siete  armato  ^ 

/  ò  non  amato.  La  cosa  é  per  vói  d'impor- 
tanza . 

MoR.Si,  avete  ragione;  e  se  la  sua  bocca  prp* 
nunzia  un  rifiuto,  io  sull'istante  medesimo 
rinunzia  ^  benché  con  dolore ,  alla  sua  ma- 
no ,  e  sempre  sarò  a  voi  tenuto  che  m'ab- 
biate opportunamente  avvertito.  Zp^^^I 

Kos.  Quegli  é  un  uomo  onorato  risaprà  risolvere 
a  dovere  «  Intanto  Angelica  non  ha  più  da 
-  temere  un  matrimonio.:  ella  forse  merite- 
ra  nonostante  d  essere  compianta .  Ma^  la 
.  sua  sorte  può  cangiarsi .  £^  sempre  un  gran 
punto  il  noli  maritarsi  più  con  uo  uomo  ' 
che  non  sì  ama.  [, parte"} 
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SCENA       I. 
Madamigella  Angelica,  Tekesa. 

Té*,    voi  mi  sembrate  più  allegra. 

Ang«  Ah  !  ben  ho  ragione  di  esserlo .  Forse  Mo- 
rinval  rinuszierà  la  mia  mano. 

Ter.  Ed  è  possibile?..  Egli  dunque  sa  che  voi 
non  lo  amate? 

Ang.  Dovrebbe  saperlo.  Ho  capito  ch'egli  veni- 
va da  me  per  penetrar  nel  fondo  dell'ani- 
mo  mio*  MI  avrà  trovata  imbarazzata,  con- 
fusa ;  e  ^'egli  é  niente  niente  accorto,  si  sa» 
rà  insospettito... 

Teiu  e  perché  non  gli  avete  parlato  «pia  chiara- 
mente > 

Ang.  Credo  d'aver  detto  quanto  ba$ta  per  fargli 
intendere  che  indarno  ei  spera  di  possede- 
xc^  il  mio  cuore .  So  d' aver  d^tte ,  Teresa 
mia,  certe  parole  abbastanza  chiare... 

Ter.  Se  ci  lasciasse  in  pace  una  volta!  Allora 
parmi  ohe  tutte  due. staremmo  tranquille in- 
siepie,  senza  marito.  - 

Akg«  Ab!  mia  cara,  quaggiù  non.  ci  é  mai  felir 
cità . 

Ter.  Perché,  madamigella? 

Ang.  Perché...  Non  si  vede  il  signor Belfort . Do- 
ve sarà  ?  '     •  N 

Tek.  E^  più  d*  un'  ora  che  passeggia  solo  solo  nel 
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boschetto.  Egli  è  pwsieroso-,  fratto.  Non 
credo  d'ingannarmi:  ha  q^lche  cosa  cbe 
gli  flà  fastidio. 

Ang.  Davvero?  -  H 

Tek.  Io  temo  di  sì.  Va  sospirando... 

Ang.  Sospira!.!  Cara.Tesesa,  già  fra  di  noi  pos« 
•  siamo  parlare ...  ha  mai  cktto  qualche  cosa 
de*  SUOL  affanni  secreti  ?      .  .. 

Tmiu  Mai  mai .  Oh  !  egli  è  riservatissìmo . 

Amg.  Ma  fa /molto  male,  mi  pare,  a  starsene 
in  fondo  al  bosco  cpsì  da  sé  solo .  Mio  pa^ 
dre,  IO)  e  particolarmente  la  signora  KOk 
salba  procureremo  di  sollevask). 
"^  Tfi.  E^  verissimo y  madamigella.  Che  vada,  io 
stessa  a  cercarlo  ? 

Ai4^«  Sì ,  va  *  pure .  Senti ,  Teresa  ;  fa  che .  venga 
•    al  palazzo,  ma.  non  già  qua.  / 

Ter.  Oh  no .  .      i 

Ang.  Né  gli  dire  che^sepi  mandata  da  me  4 

Ter.  [pf^^^3  f 

AsG,  Che  pensar  d^gio  dcU'afffiiionc  eh' ei  móstra? 
Io  sono  afflitta  non  meno .  Ho  sempre  di- 
nanzi al  pensiero  ^adl'  ultan^ò  nostro  ab* 
boccamento^..  Ma  convien  bandire  un' idea  ..;^  ~ 
misera  me  !  un'idea  troppo  pericoloifó,  e 
cbe  non  può  che  i^ndermi  svientiusata  pec 
sempre .  « 

SCENA      n. 

«  -    •  -«■ 

Il   signor   PlJNVILLE  ^   MAI>AMiaELLA   ANGfUCAy 

fot  Picca  RAO  « 

Pti.  •  Angelica  in  qtiesto  luogo  solitario  se .  ne 
stava  pensando .  Scommetto  io  che  l' oggec- 
•    to  de'sttoi  pensisrì  on  Mofinval. 


Atto   Quarto  fj 

Ang»  No,  in  verità,  padre  mia.  ,^ 

JPu«  Mia. figlia,  mia  £giia  vuol  dissimulate  con 
me?  Ah  non  va  bene.  Perché  questi  scru- 

^  poli?  Per  nascondere  il  tuo  amore  è  inu- 
tile ogni  tua  cura .  Io  lo  so ...  ma-  tu  arros* 
sisci:  via  via:  mutiamo  discorso  .  Piccar- 
.  do,  mi' hanno  detto  ,*mi  cerca  per  conse- 
gnarmi il  plico ...  ò  propriamente  aspetto 
-  con  premura  una  certa  lettera.  [^ scorgendo. 
^Ucatdo  in  dìstan%a'\  Ah!  buono.  \^cbìaman^ 
dù'\  Piccardo,  Piccardo  . 

Pjc  [  tutu  antantt  ]  Son  qui  ;  son  qui  ;  non  mi 
fate  correre  di  più.    - 

Po,     Scusami»  {^i avém^a  v$fso  Ptfcardo^  Dà,  dà  ^ 

'  caro  Piccardo ,  e  non  muoverti  dal  tuo  luó^ 

gO.  rpr0»dfnéie  h  lettere  dalle  mani    dì   Piccar^ 

da']  Che   bella  invenzione  .è    stata  quella 
della  posta! 

Pie.    [ccn  irvnìs ]  Òb  bdlìsslma  ! 

Pli.    Ogni  giorno  scrivo   a'  miei   amici .  ^Ogni 
giorno  un  corriere  parte  e  vola  a  l^arigi*,  e 
.    per  recarmi  ben  presto  nuove  di  loro^  tor- 
na a  partir  sul  momento  ,  e  pare  che  ab- 
bia le  ale. 

Pie  ,Qh  certamente  le  ale  !  Ilassomigliano  agli 
uccelletti .   Ma  di  tratto  in  tratto  ne  crèpa 
.  qualcheduno  ,     come    crepano    i  loro  ca^ 
valli . 

Pu.    [dop9  éfver  lètto']  E  che  Ìeggo?  Oh  dio!  dhc 
nuova  I  E  sarà  vero  ? 

Amc.  ^he  nuova  é  questa,  ^ghor  padre? 

P*c.    Che  c'è,  signore? 

Pu.    Tutti  i  nostri  capitali  di  Parigi  sono  perduti. 

Anc;  Ob  cielo  ! 

Pli.    porval   perde  al  giuoco  dugeiitomila  SCt|- 
*    di,  e  questo  suo  giuoco  costerà  a  noi  tre- 
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ceotomila  franchi .  poichd  Dorrai  è  fallico  5 
é  così  royina  ancne  coi.^ 

Pie.    Fallito!  ah  maledetto  briccone! 

Pli.    Egli  non  é  che  sfortunato. 

Pie,    Eh  !  voi  siete  buono  troppo  .   Egli  vi  ru- 
ba, ed  io  dico  che  queste  un'azione  infi- 
me .  Fallito  !  Ah  !  giusto  Cielo  !  che  dirà 
mai  la  padrona!  [p4r^^3 

SCENA       III. 

^  .  1 

It.   SIGNOR   PlINVILLE  ,    MADAMIGELLA    ANGELICA  • 

Ano.  {  Oi^lo  )  ti  ringrazio .  Per  questo  fatale  ac^i- 
'  dente  non  mi  mariterò  ora  più  con  Mo- 
rinVal .  )         ^ 

Pli.    Una  perdita  simile  sbalordisce  «  Eppure  veg- 

;  go  una  riso/sa  per  n^e  ^  e  se  non  fossi  am- 
mogliato, mi  consolerei  facilmente  .  Lode 
al  Cielo  ^  mi  restano  questi  terreni  ,  e  co- 
modamente vivrei.  Ma  mia  figlia  ,  la  mia 
figlia ...  poveretta  !  A  qual  destino  ti  veggo 
or  condannata!  ^    ^ 

Akg.  Ed  in  che  dunque  sar^i.  più  sfortunata  di  voi  ? 

Pli.  Olmè  !  povera  ragazza  !  In  procinto  di 
•     maritarsi  «.« 

Ang.  Ah  !  credetemi  che  invece  di  rammaricarmi ... 

Ptr.  EVgo^  troppo  naturale,  quando  si  è  gio- 
vane e  vistosa  )  il  bramare  di  vedersi  col- 
locata.. E  tu,  meschina,  nell'età  felice  dei 
piaceri ,  d^gti  amori ,  dovrai  presso  di  noi 
consumare  i  tuoi  più  bei  giorni  ?  Figlia ,  fi- 
glia mia ,  mi  fai  compassione . 

Ang.  (^cpff  vivacità']  Cessate  pe^  pietà  di  coìnpas- 

•  stonarmi  •  Il  matrimonio ,  si ,  il  matrimonio 

era  per  me  ^udlo  che  mi  £iceva  tramare ... 
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Atto  Quauto.  jy 

Ho,  voi. non  sapete  sino  si  ^uftl  segno  io 
/  penassi...  neiraltonfetnatmi  da  voi.  Io  sof- 

focava il  mio  atfki^ho.   Allora  era  io  im- 
mersa in  una   profonda  tristezza  .    Adesso 
*  per  lo  contrario  mi  se^iro  solle vatar  ,  pen* 
sando  che   nulla   piiì    può  distaccarmi    da 

voi.  {^iengfamtnte'ej  accar^xX^méfal»  "]  Ah  !  pa- 
dre mio,  caro  padre,  io  pretetìdo  di  viver 
sempre  al  fianco  vostro  ;  voglio  per  voi  im- 
piegare tutte  le  mie  cvM  e  la  mia  servitù. 
Me  ne  farò  una  felicità  ;  saratmo  queste 
le  mie  delizie  .  Che  può  egli  maiKarmi 
mai  ?  Voi  mi  amate  :  ah  !  vicina  a  voi  potrei 
io  rammaricarmi  di  non  avere  uno  sposo? 

?Lr.  'Cara  ,  amatissima  figlia  1  guanto  grate  al 
mio  oitecchio  sono  queste  tue  voci!  Io  non 
ho  provata  giammai  una  dolcezza  eguale  a 
questa .  Ecco  dunque  come  il  Ciclo  m  mez- 
zo a!  nostri  dflastri  ^^  invia  di  lassù  il  bal- 
samo della  consolazióne  .  Coli'  aiutò  di 
questa  si  senton  meno  gli  afianni ...  Si  sen- 
ton  meno?  Che  dico?  Bisogna  compiange- 
re colui  che  non  si  affligge  giammai  ,  e 
che  giammai  non  fu  bersagliato  dai  colpi 
d'avversa  fortuna  .'  egli  non  ha  il  bene  di 
vedersi  consolato  .  Io  infatti  sempre  con- 
tento ,  senza  affannf ,  senza'  timori  non  avea 
sparse  ancora  lagrime  dolci:  finora  nessuno 
m^avea  compianto.  Misero  me!  io  mi  cre- 
deva felice,  e  non  lo  era  .  Ma  dimmi :.é 
pcM  vero  ?  Ho  da  crederti  ?  non  hai  ram-  ^ 
manco  alcuno? 

Anc  No  ;  la  mia  m^gior  contentezza  è  di  rad- 
dolcire i  mali  vostrì>^  e  d*  esserne  a  parte 
con  voi . 

Ptr.    In  tal  caso  poi  i  miei  mali  ^  i  miri  danni 
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idirentano  molto  leggeri  i  Saremo  poveri  % 

-^  :  ebbene?  verrà  dappoi  meno  gente  -  Quasi 
sempre  tutto  il  vicinato  si  radunava  in  ca- 
sa mia .  Ci  volteranno  tutti  le  spalle  .  Ma 
noi  basteremo  a  noi  stessi ,  e  non  vivremQ^ 
più  che  per  noi  •  • 

Anc.  Voi  sapete   che  la  solitudine    tempre    mi 
,  piacque  •       ,     .         . 

Pijr  Lo  so,  e  dì  più  ,  ^i  piace  ancora  lo  stu- 
dio. Con  queste  due  inclinazioni  tu  noti 
^uol  c^rto  aiinoiarti .^Te  l'ho  da  dire  ?  Io 
giùbilo  ed  esulto  a  (|uest*ora  di  vivere  sola 
colla  mia  famigliùola^  in  mezzoàlla  mia  ca- 
ra moglie  ed  .air amabile  figlia  .  Non 'avrò 
tanti  servitori  )  e  ne  avrò  ben  piacefe,  St 
é  meglio  servito  da  un  solo  .  Vivremo  al- 
legri ,  contenti .  Che  s' ha  da  cercare  dì.  più  ? 
Ci  ameremo  di  cuore  :  avremo  in  liostra. 
dominio  i  tesori  veri ,  pace ,  lavoro  e  salu- 
te; e,^  il  primario  di, tutti  i  beni  ^  la  me- 
diocrità 4 

jAnc.  La  comprendo  ,  si  ^  la  comprendo  questar 
felice  sorte .  Voi  vivamenie  la  dipingete  * 

^    C    E    N    A       IV. 

Mapawa  Punv^llEj  e  ©etti. 

pLf •  \j9rrendù  tnc$nìro  a  madama  PlìnmìJe]  Kjh  mo^ 
glie  mia  cara,  invece  dì  sospirare  e  di  do- 
lersi, dispongo  io  un  certo  piano... 

MAD.Or  bene  :  ve  l'aveva  io  predetto?  Ve  ne 
ricordate?  V'ho  detto  sempre:  Signore  ,.vc 
lo  ripeto,  qiulla  somma  è  troppo  per  esporla 
così...  Ma  ,  non  importa,  il  buon  uomo 
ha  voluto  arrischiarla  tuttat* 


Atto  Quarto.  €r 

Ptf  •    Non  ÌQ  nego  ;  ma  a4e5so  già  il  Jtiale  è  fatto  • 

MAP«Ek  sì,  Ip  so  bene.  Ci  ho  trovato  anche 
un  rimedio  9  poiché  bisogna  che  sempre  io 
.$ia  quella  che  viene  in  vostro  soccorso . 

Pli.    e  qual  rimedio  ? 

MAD.Sono  determinata  a  lasciate  questo  paese. 

pLf.    Come? 

'Mad.  Fra  quattro  giorni  partiremo  per  Parigi ,  e 
voi ,  cfed'  io ,  avrete  la  bontà  di  seguitarci . 

Pli.    Spiegatevi  meglio . 

Mad.  Pretendo  di  non  viver  più  qui  .  Se  voi  , 
voi  non  temete  di  vedervi  umiliato,  io  non 
voglio  arrossire  in  luoghi ,  ove  ho  fiitto  la 
prima  figura, 

Pli.  Ma  per  vivere  in  Parigi  le  mie  rendite  so- 
no troppo  scarse  ;  mentre  in  provincia  noi 
X  staremo. coi  nostri  comodi. 
k  Mao.  Eh  che  ;a  Parigi  si  spende  quello  che  si 
vuole;  e  qui  bisognerebbe  far^  più  di  quel- 
lo che  si  può.  Ho  ponderato  .  Venderemo 
la  nostr^i  t^rra,  e  a  tal  effetto  vado  a  scri- 
vere al  mio  notaro . 

Pli.    Ma  che  smania ,  che  fretta  ! 

Mao*  3is<3|gna  prevalersi  del  momento  •  Questo  è 
il  giorno  eh?  parte  il  corriere  ;  passa  T  ora  ; 
m'aspettano:  venite  nella  mia  .camera  ,  e 
vejdrete  h  lettera . 

pLr.  Credo  che  tutto  ciò  possa  benissimo  diffe- 
rirsi. Torneremo  a  parlarne. 

Mao,  Islo,  np  ;  ho  presa  la  mia  risoluzione  •  {jarfi\ 

Anc.  .Come  !  padre  mip  y  9ynst^^  accop^ntito  si 
presto?.. 

Pli,  Acconsentito  ?  Oh  non  già .  L' aflFare  non 
è  concluso^  ma  troppa  ostinazione  d^l  can- 
fo  mip  pop  avrebbe  c)ie  a^aejsciqt^  •  la  sua 
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risoltttezia;  tt  r«skoro  .  Io  la  conosco  « 
Per  lo  cotitfarto,  mìa  moglie  abbttodonata 
a  sé  medesima  ,  non  siamo  a  d<^mani  che 
può  aver  cangiato  pensìere  •  lo^  ^Odtrasto 
^mpre  più  tardi  che  posso^  ' 

SCENA       V. 
Il  si«mor  Moti^TAL^  il  signor  Punttlls, 

MADAMIGELLA  AhGXLICA  • 

•  » 

Moiu  C  tn  quakkf  Jht^mxs  3  (  [/Ore  potrò  ritrovar- 
lo? Lo  cerco  per  tutto..-  ma  eccolo.  An- 
diamo ,  e  disimpegniamo  la  nostra  parola  •  ) 
J[  avanzandosi ']'fìoì  ci  lusingavamo  tutti  dae^ 
caro  Plinvillè,  d*unà  spei'ahza  troppo  fri* 
vola.  Vengo  con  dispiacere  a  dichiararvi  — 
non  posso  più  lungamente  nascondervi ,  si- 
gnore.- '  '  . 

Pli.  Amico  mio ,  gii  so  tutto  .  Dorval  é  falli- 
to :  io  perdo  centomila  scudi  • 

MoR.  Centomila  scudi  ì 

Pli.    Senza  dubbio . 

MoR.  }o  ncfn  Icr  sapeva .  (  O  cielo  !   io  veniva  a. 
rinunziare  a  sua  figlia  !  Che  si  sarebbe  mai . 
pensato  di  nae  ?  ) 

Pli/  Capisco  bene  che  cessa  fra  di  noi  oguj  trat- 
tato di  matrimonio  • 

Mot.  Al  contrario. 

Pli.  Mia  figlia  é rassegnatissima •  Quanto  a,  mie, 
non  sono  infelice  -che  per  metà  ;'  pache-  se 
perdo  un  genero,  mi  resta  un  amico. 

MoR.  Ma  io  non  intendo  punto  ciò  che  volete 
dire .  Conje  !  avete  creduto  eh'  io  vorrei  ri- 
tirare la  mia  prome^a  a  motivo  del  rore- 


A'TTO   QUAILTO.  6f 

SCIO  che  vi  è  accaduto  ?  Amico,  credeva  che 
doveste  conoscermi  m^lio  ;  ^  Sarò  sempre 
troppo  felice  d' essere  sposo  di  vostra  figlia  • 

Ahg.  (Oh  dio!  )  ^ 

Pli.    e  volete  esserlo  tuttavìa? 

MoR.  Piacesse  pur  al  Cielo  ! 

Fu.  Ah  !  un  sì  bel  tratto  poteva  io  mai  aspet- 
tarmelo? Ma  noi  abbiamo  perduto... 

MoR.  Ella  non  ha  '  perduto  nulla  ;  ")&  quando  pen- 
so alle  virtù  che  porta  seco  ^  trovo  che  la 
sua  dote  è  ancora  assai  doviziosa. 

Pu.  (^Jtftpéfafuj  Cbc  ne  dici,  mia  figlia?.,  mi 
che  cos'hai? 

Ai«G.  Non  ho  niente . 

MoR.Pare  per  altro... 

Amg*  Infiitti...  ffon  mi  sento  bene  ...Termettete  ?» 

Pli*    Il  vostr'utto  di  generosità  ha  suscitato  in 
lei   una  commozione  gagliarda  ,  e  eh'  era 
ben  naturale  .   Mia  figlia   conosce  ,  sent)e 
tutta  la  nobiltà 'del  vostro  procedere. 
Jlo»,  Voi  credete  ?..  ^ 

Pli.    Se  lo  credo  !  ne  sono  persuasissimo  » 
Mo^.  Itrìrtamemi'']  Ah  Caro  Plinville  !.. 
Vu.    Ànimo r «juakhe  nuova  dubbiezza.  Angeli- 
ca ha  bisogno  d'un  poco  di  solitudine  ,  ed 
ecco  tutto. 
MoR.  Perdonate  di  grazia  :  ne  ho  bisogno  ancor  io . 
Pli.    Si ,  andate ,  andate  a  dar  pascolo  alla  vostra 

inquietudine  » 
MaL  Non  me  ne  manca  il  motivo  .  Cp*'^^]  ^ 
Pxi.  Sempre  affliggersi  !  sempre  temere  !  Io  lo 
compiango...  eppure  chi  sa  ch'io  non  ab- 
bia torto  di  compiacerlo?  Gli  piace  d'af- 
figgersi ,  «è  cospetto  y  egli  nella  mankra  siìa 
di  pensare  è  forse  felice  al  pari  di  uip . 
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S    e    E    N    A       VL 
Belfout,  il  sigw^r.  Punvillb. 

PtrT,  Sappiate,  caro  Belfort,  un  tratto  sorpren- 
dente e  sublime  che  accrescerà  U  vostra 
stima  per  Morinval .  Avrete  intesa  la  mia 
disgmm...  _        ^ 

Beu  e  ne  sono  afflittissmio ,  e  venfva  qui  ap- 
punto ... 

Pli.  Vi  ringrazio .  Morinval  l'ha  intesa  anche 
egli  in  questo  momento .  Ma  il  credereste  ? 
Persiste  in  voler  esser  mio  genero. 

Bel.   Egli  dunque  potrebbe?,. 

pLi.-'  Sicuro .  Guardate  che  fortuna  è  la  mia  I  Da 
un  picciolo  male  risulta  per  me  un  gran 
bene .  ^  Ma  ,  addio  :  corro  a  raccontarlo  a 
mia  moglie.  [p4rf#] 

*  S    C    E    N    A       VII. 

BEtFORT, 

Senzas  eh'  egli  se  ne  accorga ,  con  una  pa^ 
rola  sola  mi  lacera  l'anima  .  Ma  si  rivi- 
va. Bisogna  partire  :  quest'é  l'i«tan<^  fe- 
tale.  Non  aspettiam  di  vedere  che  un  rf-' 
vai  fortunato...  Fortunato!  ma  può  egli  ès- 
sere ben  sicuro  ch'ella  lo  ami  ?  Qualckc 
"  volta  ho  sospettato  tutt'  al  contrario  '.  Que- 
sta mattina.*,  non  so  s'io  mi  sia  ingannai* 
to;  ma  una  parola,  unp  sguardo  ,  un  so- 
spiro fuggfto..."  eh  non  ci  lusinghiamo  dì 
~  queste  vane  apparenze  .  Se  potessi  anche 
^'^rare ,  dovrei  ciò  nonostante  partire*  Non 

la 


Atto  Quanto,  $<; 

1^  vedrò  più.  Non  risappia  ella  mai  Tamoc 
mio  9  e  soprattutto  a,  qual  segno  la  amav^  • 
Addio  ,  pacifiche  mara  ,  che  mi  seryiste 
d*  asilo.,-  addio ,  trqppo  sincero ,  e  troppo  fe- 
lice Plinville  .;  e  veri  adorabile ...  voi  che 
non  ardisco  di  nominare  ,  voi  dalla  quale 
lo  fuggo  ,  ma  che  da  lungi  sempre  amerà 
finché  vivo  .  Vado  altrove  a  proseguire  la 
mia  penosa  carriera ,  solo,  xtv^sto^  abbando- 
nato da  tutta  la  natura  ,  senza  appoggio  y 
senza  soccorso  ,  né  portando  meco  sennon 
un  unico  bene  ch'é  un  cuor  puro,  il  quale 
almeno^  non  può  rimproverarmi  di  nulla  . 
Coraggio  :  meglio  é  eh'  io  parta  in  questa 
sera  medesima  . 

S    C    E    N    A       Vili. 

TERESA  ,  e  DETTOk  . 

Ter.  \oì  partite? 

Bel.  e  perché  siete  stata  ad  ascoltarmi?  • 

Ter.  Io  veniva  in  firetta  a  cercarvi  ;  ma,  signo» 
re  y  che  ho  inteso  mai  ?  E^  pur  vero  che 

farcite  ?  ^ 

ì,  parto. 
Ter.  Per  sempre  ? 
Bel.  Per  sempre. 
Ter.  Ma  perché? 
Bel.   Cara  Teresa ,  perdonate  :  parto  sì  ^  ma  ncm  ' 

posso  dirvene  la  cagione.  i 

TfR.  Avete  forse  ricevuto  qui  qualche  disgusto^ 
Beu   No  ,  nessuno  :  non  posso  di  nessuna  perso* 

na  lagnarmi. 
Ter.  Povera  Angelica!  oh  cielo!  la  fero  molto 
stupire  nel  dirglielo  .    Ella  era  ben  lontana 
dal  temere  un  caso  simile  •   Guardate  uà 
L'Ottimista  y  ce.  com.  < 
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poco:  le  vengonc^  ados5o.Ie  ^vs%tnvt  tutte 
in  una  volta. 

Bel.  Ma...  la  mia  pactcoza  iioa  ^^.orfed'Io,  una 
gran  disgrazia  •  •      .    . 

Tek.  Eh ,  IO  Dea  io  .^uel  che  dico.  Conosco  tt 
mia  padronale  vég^  cbìammeiae  ^ant' el- 
la s'interessi  4)!er  yaiì.:£  ^i  ne  ghidico  Ssk 
quel  che  ne  sento  io .  Partsm  ;ano6ra  in  ora 
così  tarda  ^'  voi  5  solo  sofai ^  ah  giusto  Cido»  ! 
che  partenza  1  cbe  .pmrttnzal      .  ..    t 

?EU  Questo  vostro  ten^o  addio  aiLcoccarammti. 

•'  '  S    C  .E.'N  A       ini.     .- 
ÌAkJH^Wk  Rosalba  .  ir^  betti-. 

.Tee.  jVladansta...  voi  mi  vedete  laqutetit  fino  nel . 

fondo  del  cuore .  Il  signor  Beliort  se  ne  va  ^ 

ma  se  ne  va  del  tutto.  -  =.    b 

Ros.  [  a  Beffcrt.2  E  .per  qual  motìro^  is^orr^t 

Ter.  Egli  non  ne  ha  nessun  jnotivo^  -^   .     ,r.A 

^^       resa ,  andate . 

l[%t.  C  ^  JEi^^<^  ]  Fossa  dire  a   ntodami^la  >xM 

prima  della  vostra  paitensà  prendcmce  con* 

gedoljda  lei^^     ! 
Bel.  No,  non  glielo  dite. 
Ter.  No?  avete  un  gran  totto  •  Addio  dunque , 

e  addio  per  sempre  ^  signor  Bclfort . 
Bei,  Addio  beii  di  isume^  mio^nuacsMTei^a. 
Tbe.  Scrivetemi  .almeno  -'naep  vt  prego   d'altro. 

£  ì  mcammina  ][ 

Bel.  Si,  Toresa; -v^jrtfqrfflesàtiddiaiimd  sbrtocJI 

Tbii»[//  fìv^9f^  m  ffrhht  ^ìémgfsaiè^  (Fato  cbVo  aap^ 

]>ia  f  ifidirìzzé  h^  .e«M«  vi< »rtspmc{erò  !  {  IP^^^^  3 


A  T-to .  Q  o  A  t  f  à.  Ì7 

SCENA      X     , 

_  ■ 

MaPAMA   RoSAtBA  ^    BaLFO&T  ^  - 

Jtos^  ^  dunqiie  vero ,  «gnoie ,  che  paitttt  ?  Qutl 

•  ipaproyvìJa  cagiotiia  ?a 
Aeu  Mille  ne  ho  ;  e  toì  «efiza^  iàtica  le  potete 

JLcuC  Sì;  malgrado  }' amicizia  che  vi  professo, co^ 
nosco  che  voi  non  potete  più 4f9star  qyi.^ 

Mbu'  &^cevete  gli  itl^'tiii  ««seqaiori  ssaluci  j  e  sti- 
te  pur  certa  che  la  inia  loQtatUiiKia  non  fa- 
rà che  accrescere  la  mia  gratitudine. 

Hos.  A  me  voi  punto  non  Ae  dovete .  Ah  !  avrei 
voluto  fare  per  voi  molto  più  .  Ho  fatto 
ciò  ohe  ho  potuto. Mi  ticcnicrù  ^mpre  del- 
la vostra  rara  condotta  ,  della  vpstp  pm* 
densa^  e  .so]»mttut«o  Ài  quefta^lagfi:  Spero, 

(A.  7,  annose  )  -cm  voi  ancota  noin^vi  scorderete 
di  me. 

Bcx«.  Sjuu:e'pur  certa  ytiiad^inait». 

Ros.  Ma,  dite  dite,  dt  voi  che  sarà?  ^ 

Bel.   Vaalo  sinico  alle  braccia  di  mio  •  pidre  vdl 

Parigi.  .  >  j. 

&of ^  KFon  potete  appigliarvi  a  tntgliore  partito. 
.    Ditc^  faene.;.  [  mstfoàttdo  ]  Ma^  cor  ci  é? 
/       veggo  qui  presso  raggirarsi  quakuno  m  m(|* 
do  assai  misterioso  4 

S    C    E   K    à;      Xt 

-    ;       .  ^    '  inrpmOy  9  ©ETTI  * 

%o%^  Ohe.  cosa  cercato,  galimtwnno^ 

Ifm*  Scusafie  restsenra  mk  <v>afti'i<>n^  r  ii^a  so- 

I         no  imhragtiato  io  medesuaotn  ciùchemé 


/ 


W  L'  Ottimista* 

ftato  gptnmefso  \  poìch'  io  non  vado  a  pTe-> 
di  quasi  m^i.  Ma  sono  poi  compiacente^., 
quando  sono  p<igato  bene. 

Bel.   Insomma ,  che  domandate  ? 

Po».  Perdonate...  ma  il  mio  dovèfé  vorrebbe 
ch'io  parlassi  e  tacessi  tuct'in  una  vòlta. 
Nel  caso  mio  uno  sciocco  vi  confcssefébtìfe 
subito  eh*  egli  dortianda  d*un  certo  isighói^ 
che  si  chiama  Belfort...  , 

Bel.   Io  sono  guegli.  \         '         ;    *< 

Pos.  Noi  sappiamo  leggere  negli  occhi  delle  per- 
sone. 

Ròs.  Alle  corte:  che  cosa  avete  da  dìrgfi? 

Po?.  Oh  niente  affatto  »  madama  :  tutta'  la  iqIe 
incombenza  si  riduce  a  consegnargli  questo 

vigliettO .  [^Jà  un  bìgR^n^  a  'Eilfort  ]| 

Bel,  Da  chi  viene? 

Pos.    Signor  mio,  lo  vedrete  nella  lettera. 
Bel.   Ah  !..  madama ,  perdonatemi .  Permetterete?» 
Ros,  Servitevi,  signore:  ve  ne  prego. 

Bel.   £  distatila  ed  apre  n  v'inietto  ] 

Ros.  [  étl  PonlgUone  ]  Voi  mi  sembrate  veraóien^ 
te  gaio  e  scherzoso  come  va .  ' 

Pcs.  Vi  dirò  ,  ho  girato  qua  e  là  ;  ho  veduto 
del  mondo  assai,  e  questo  fa  che  so  coìB€ 
'debbo  rispondere ,  < 

Bel,  L/opo  avifr  letto  ]  Ah  madama:..! 

R.OS.  Donde  mai  T improvvisa  agitazione? 

Bel.  E^  nuQ  padre  dhe  vpì  scriva. 

Ros.  Buono! 

Bel.   Riconosco  U  suo  carattefe. 

f^os.   Ed  io  a  prima  vista  ho  saputo  riconoscer  voi  • 

Bel.  E^  desso  ,  Non  sono  padrone  »de*  miei  tra- 
sporti .  Eccovi  ciò  che  mi  scrive .  [  Ifggéfon^ 
u  ]  M/o  caro  ,  vieni  e  corri  prestamente  éU 
me.  Sdutta  Fuofno  che  ti  spfdijeo^ 
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Atto  (Ju  à  ìltò^  é$ 

to^»^  Sigpot  sì,  4  1        . 

BeÌì  C  ^^^'^^^  ^  U^ere  J  Scrivo  cori  molta  àlk^ 
grezza^  né  dubito  f unto  della  tua  sollecitudi-^ 
ne.  Oh   no  certo,  [^at Poftlglhne^  E^  molto 

/      ^  .lontano?        ^ 

j?os!i   Alla  posta  vicina  ; 

jB.Blj^  In  buona  salute  ? . 

i)?ó^,  A  maraviglia  *  Pièno  ai  sàldte  e  allcgrissl^ 
mo. 

Bel.  Pare  dunque  eh*  egli  sia  felice  ? 

J?ips.  '  Egli   né  ha,  tutta  V  apparenza  .  E  come  é 

fenéroso ..;  si ,  geóerose  come  un   re  ;  Che 
Drtune  si  farebbero  da  noi  ^e  i  corrieri  {la- 
gasserò  le  loro  guide  così! 

JP^05«.  Voi  siete  postiglione? 

Pos/  Per  servirvi,  madama  ^  è  tutti  vi  dfratitìò' 
dhe  sono  eccellente  hel  mio  mestiere  . 

Rosi  Bravo,  bravo.  Condùcete  duncjue  quésto  si- 
gnore i  [  a  Beìfort  J  Partite  seni' altro  ihdjj- 
glo? 

Bel.   Sì^  madama; 

^pJ>Si  Ritorjaatc  con  vostro    padre  beh  ptiestd  4 
Venga  questa  sera  medesima,  e  venga  ^ui 
.  ^         In  questo  luogo. 

Bel.    Credete  {)ure  ch'egli  ci  Verrà.  ' 

^os.  Non  più,  non  più,  addio.  £  pam  ] 

Vos.  Andiamo,  o  mio  uffiziale;  venite  a  Veder 
vostro  padre.  Io  spero  d'avere  bene  esegui- 
to il  mio  impegno  •  Quand'anche  lion  si 
avesse  a  portare  che  una  lettera ,  un  bigliet- 
to i  bis^Aa ,  per  ,quanto  sì  pud  mai ,  far  be-* 
ne  quello  che  sì  & ,   f  parti  seffàto  d»  È0L 

forti 


»  I 


finì  dell*  atto  QtJARtè  i 
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ATTO    QUI  NT  O. 

S    e    E    N    A       I. 

Ìl   signor  PUNVrLLE. 

.      ì 

Ho  dovuto  dire  aì^  mfcr  servitori  che  biso^ 
gnava.  che  mi.  bsciasscro  •  Poveretti  !  i^ 
colpo  di   fulmine  é  stato   questo  per  eskif 

-:  Invcrità  la  loro  desolazione  m'affligge ...  Mii 
é  un  be)  pi^ere  per  altro  il  veder  che  la 
gente  vì  lascia  con  dolore,  con  crepacuore. 
.  Se  avessi  voluto  disfarmi  del  giardiniere^  ii 
.  Teresa ,  e  di  quel  buon  vecchio  di  Riccar- 
do, oh  quella  sì  sarebbe    stata  cosa  assai 

,^ ,  ;:dqra!  Circa  poi  a  Belfort^  audio  me  Ip  vo^ 
glio  tenere  per  sempre .  Egli  è  piuttosto  uii 
amico  che  un  secretariò .*.  £  osservando:']  M(9 
che  cosa  cerca  Piccardo?  sa  eh* egli  reità; 
.viene  a  ^graziarmi » 

S    C    E   K    A        IL 

PiccAiu>o  ^  e-  pe;tto  .  e 

VuK^  E  cosi  ?  sei  contento  ?  Ta  rimarrai  nel  tuo 
posto* 

Pie.  JNoa  già,,j^  non  già  ^  pw^ché  vengo  à  chie- 
dervi la  mia  licenza*. 

pLi.    Ma  la  tua  persona  io  la  tengo  *   ,. 

Pie.  Vi  sono  obbligato  ;  ma  il  punto  sta  eh*  io 
voglio  andarmene  «, 

Pli.    Perchè? 


Alto  Quinto,  ji 

PiG,    Perchè  parmì  naturalissima  cosa  eh'  io  ,   io 
^  '  appunto  me  ne  vada  *   Voi  .volete  licenziar 

tutti .  À  me  tocca  essere  il  primo  a  partire  j 

a  me  che  SQno  il  più  vecchio. 
Pli.    Tu  mi  sei  troppo  necessario.  Sono   avvez- 
zato... 
Pie,    Io  non  so  che  farcf.  E  poi  sono  stanco  di 

servire .  Ii>  due ,  parole V  voglio  riposare . 
Pu.    Ma  il  tuo  servirmi  è  un  riposo,  un  ritiro. 
Pie. ,  Cospetto  !  un  bel  ritiro  \  e  sono  io  solo  che 
.      .  resta . 
pLr>    Tutto  è  cangiato,  Piccardo.  Noi  andiamo 

,  .    a  Parigi. 
^Jc?    .Questa  è  per  ^  me  una  ragione  di  più  .  Io 

non  mi  muovo  di  qua.  Vo  Tho  già  detto. 

Voglio  e^tìr 'padrone  di  me  interamente. 
Ptr.  .  E  come  I  tu  vuoi  abbandonarmi  dopo  aver- 

mf  vedutp  nascere  I  Tu  che  dovevi  vivere 

•  e  morir  meco.  .      \ 

fit.^^ ,  E^  me^ro ,  ^na  meglio  assai  vivere  e  mori- 
re in  casa  .sua ...  i 

pLf.  Io  ti  voleva  bene;  credeva  che  tu  rdi  amas- 
si egualmente.  '         ' 

Pie.  Questo  non  fa  già,  ìsignQre ,  eh* io  non  vi 
ami:  ixR  dopo  .cinquanta  anni  si  ha  poi  pia- 
cere di  vivere*  un  po^tranquillo  .  Un  fine 
bisogna  farlo. 

Pli.  Hai  ragione  ;  ed  è  forse  im*  ingiustizia  dal 
canto  mio  l'erigere  ch'egU   si  sacrifichi  ap- 

*  '  Cora  di  più  .  E  perché  gli  dovrei  impedire 

la  sua  feliQtà ,  la  sua  quiete  ? .  Bisogna  amar 
le  persone,  non  per  noi,  ma  pcc  esse. EgS 
va  a  riunirsi  alla  sua  fan\iglmpla  ,  a  sua 
moglie,  a* suoi  figli,  NelFetà  stia  e  tempo 
^  di  ferlo ,  e  quahd'ào  avrò  bisognq  di  lui ,  di- 
rò a  me  stesso  :   nen  ci  é,  ina  vive  con- 

(?    4 
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tento:  e  allora  mi  consolerà  tutto.  Ma  mi 
par  che  tu  pianga.  . 

Pie.  Non  me  ne  posso  trattenere.  Io  lasciarvi 
senteifdovi  parlare  così  >  Ah!  ne  avrei  trop« 
pò  rammarico.  Mi  disdico,  signore;  e  se 
volete ,  io  non  partirò .  \ 

Più    E^  lungo  tempo    che  tu  ti   aflfatfchi.  Ne  , 
'nò,  amico  mifi,  sta  pur  dc^^cosìi  voglio 
che  tu  ten  v^da,  ;     • 

Vic^  Oh  guardate  un  po€Q«  Dopo  cinquftcc'aiKr 
ni  egli  ha  cuore  d^  caccianni  .vifi.  Nck,  si- 
gnore^. nQ«M.  voglio.^.,  più  andare^.. 

Plu  Ebbene  :  non  andare  do  .  Io  y'  acconsento «. 
Ma  perché  tutta  questa  rabbia  da.  uif  orai 
in  qua? 

Pie  Fercl>^  sono  un  pfaazo  ;  Oh  !  insommZr  vo- 
glio restare. 

Pti»    E  tu  resta  pure,  sì. 

Pie.  Perdonatemi  per  carità.  Sono  uà  animale > 
sono  un  umoraccio.  Ma  in  fondo  ^  signore  ^ 
credetemi^  il  cuore  è  buono* 

Ptr.   Me  ne  dai  una  prova  sicura  attehe  adèsso  «^ 
E^  vero  che  per  ^n  momento  mi  hai  fetta 
inquietare,  ma  è  assai  maggiore  il  piacere 

,  ch^  poi  mi  hai  datO«    ^ftrìngemt^hfra  h  fue 

iracaa,']  Tant'é,  vecchio  amico  mio,  noi 

non  ci  lasceremo  mai  mai  ^  Me  lo  prtimet- 

ti  tu  davvero? 
Pie.   Volete  aòcora  rimproverarmi?.*  * 

Pli.   No  y  caro ,  no .  ^-^  Lasciami  ora  cet^  Ma« 

rinval  che  5'accosta  • 

?IC.     tpàtrtfll 

Pli»    £a  Morinvaì  che  s* ìnnoltra   Un^a  tederh"^    Mia 

figlia  ha  dichiarato  eh'  ella  non^  lo  ama .  £^ 
idisperato:  sospira  da  sé.  Coasoliasic^ • 


Axxè  QuiMTo/  7} 

S    C    E  -|S[    A        lU 

|l  signor  MohinvaL)   il  Signor  Plinville^ 

Pli,    Caro  amico,  vi  pr^o,  scuotetevi  daqud- 
c      la  taciturna    e  cupa  ^  tristezza .  Finalmente 
:  '  '|>oi  la  vostra  disgrazia  si'  riduce  a  questo 
punto  solo:  v'hanno  detto  che  non  viama- 
'     ao.  Capisco  che  un  colpo  tale  sulle  prime 
é  un  poco  fiero;  ma  così  almeno  vi  trova- 
te sano  e  libero  d'ogni  incertézza < 
MoRéBel  timcdìo  al  mìo  male! 
rWi    E  non  è  meglio,   nlio  caro  Morinvàl,  che 
un  sì  fatale  secreto  venga  palesato  (Inché  vi 
.'é* tempo?  Angdica  infine  non  é  la  sola  ra-* 
gazza  che  sia  in  questo  mondò.   Benissi^ 
mo .  Troverete  qualche  filtra  che  conrispoii- 
'  dberà  ai  vostro  affetto  « 
M^fti,Io  non  ne  cercherò   nessuna;  ti  anzi  ne 

farò  un  voto  fermissimo. 
Pm.   Sentite:  se  v'ho  da  confessar  quel  che pen- 
.  so,   io   approvo  questa  vostra  risoluzione. 
:.    J^itirato  in  un'abitazione  campestre  voi  ve 
ne  condurrete  una  vita  tranquilla  e  dolcis- 
sima .    Io  credo  che  il  restarvenc   vedovo  e 
..xolo,  sia  mollo  miglior  cosa  per  voi. 
MoR.  Che  rabbia  mi  farebbe  venire  qu^esta  vostra 
maniera  di  consolarmi,  se  già    prima   non 
s  àve^i  preso  €0«  fermezza  il  mio   partito  ! 
ma  l'ho  preso,  sì,  l'ho  preso.  Quello  che 
mi  succede ,  non  mi  sorpreiide .  Già  da  lun- 
à'  go  tempo  m'era  insospettito  ch*io  dispiac- 
^i  ciò  a  vostra  figlia  «  Veggo  che  sont>  felice 
in  questo   come  in  tutte  le  altre  mie  co- 
se .  Quindi  vi  protesto  che  ciò  non  é  quel- 
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7-t  L*Ot7H«i«ta* 

lo  che,  mi  fjend^va  gen^i'eroso.  In  oggi  vor- 
rei pum^  npn  potendo  nulla  per  me^  ado- 
perarmi vantaggiosamente  per  altri* 

Ptf .   Cqo^  5sir^bbe  a  dixe  ?  .  ^ 

MoR,  Spero  che  sarete  meco  d'accordo  «  J^o  sco- 
perto poc'anzi  un  importante  ìsecretol 

Pli,    Ebbene  ;  qu^  è> 

Mon.  Angelica  non  mi  corrisponde ,  ma  voi  non 
.    sapete  che  ci  é  un  altro  pù  fortunato  di  me  • 

Pu.    Oh  buono  I  Ci  é  un  altro  è 

MiJiuSì^  certo. 

Plf,   e  chi  é  dunque  quest' altro  ? 

MoR,  Egli  è  Belfort. 

Pm.  .  BelfortJ  ;       .  * 

MoR.  Sì ,  Jfelfprt  5  Belfort .  ; 

Pu.  IrìJeftJo']  Che  cosa  vi  salta  in  testa?  Ma 
pare  a  roi?.. 

MoR.  Rìdete ,  scherzate ,  burlatemi  quanto  volete , 
ciò  non  farà  che  non  sia  vero  verissimo  che 
vostra  figlia  Io  ama.  Io  ne  sono  sicuro  . 

Pu,    Ed  é  dunque  vero  ?   ìbf  rimango  stupefatto* 

Moa. Eglino  si  amano...  coti  un  amore  saggio  , 
onesto  e  prudente.  Egli  amji  lei  senza  dir- 
lo »  'EUa  é  innamorata  di  lui  secrétamente . 
Tanta  onestà  dall'una  parte  è  dall'altra  è 
quella  appunto  che  m*^ interessa  e  m'impe- 
gna, e  voglio  esser  io  presso  di  vòifrotet^ 
tdre  dell' ^mpr  Joro.  Ascoltate,  lo^  soiio 
un  uomo  ricco  più  ancora  che  non  vorrei. 
lo  ^n  vedovo..,  e  lo  sono  per  sempre^ 
senz^  figli,  senza  nipoti.  Belfort  mi  pìac> 
e  gli., voglio,  bene.  Mi  pare  un^  giovane  di 
buona  nascita,  sensibile,  dolce.  Spero  che 
aiutato,  daj  eredito  che  ho ,  potrà  avvantaj^ 
gjar'mQlto,  e  meritare  un  giorno  d'essere 
•  lo  5fKJ$o  fi' Angellc/i.  fo  intanto  j»^  Impegno 
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"  éiirorrictto,  amicò  mio',  di  Aàtt  a  Belfort 
la  Itila  terra  'in'  occasìofaè  del  •  suor  matrì- 
momo  •  :  '  ^ , • 

Pu.  Lasciatemi  respirare!  che  bdPànifWO  !  che 
|»ensar  generoso!  E  comie!  card  amico!  vói 
fate  gK'  altfi  ^liai-^e  dtlWfatfe  àtìcora  d'esser 
feh'ce  voi  stesso ...  ma  quanto  è  imi  da  am-. 

'  ' '  mirarsi  ¥ atìibre'  éft  ^éstt  tìtìe  ràgà^ti  !  '•Oopci' 
tale  stópérta  fi  jftiiino  Bèlfonf  dieci  t^òltedi 
più.  Angelica 5  inett  può  Yiègarri,'  é'ataiabi- 
le  ;  egli  T  ama  ^  non  ha  già  torto  :-  «  nbn  ht 
torto  neppure  mia 'figlia  5  ^o*ché  "Belfort  è' 
fatto  apposta  per  piacere  *  '     \,  ' 

l/LoK.[^offfrvafféio']  Viene  qua  vostra  nipote.  Guar-' 
diamoci  dal  dire  piQ  im\h  six  questo  i 
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SCENA     ^  IV. 

V 

MAbÀMA  ÌLoSAiWy '^'-ì^ÉTti; 
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ìk'ói.XJ'f  ^^^^i^^l  ( Bisogttèi^ebbè  ferii  ^andkr via: 
', \     Disturbano  'ìt  riòstro- appuntamento .  )  •  Siete 
ancora  qui  i' signori  miei  ?*E che 'mai  state  a 
fare?  Mia  ^ia  si  lamenta  moltissimo:  Dice 
che  tutti  rabbandònano;  che  tutti   vanno 
'^'  ^     a  passegg?are,  e  in  verità  che  "ha  ragione. 
Rr.    Perdona,  perdona.   -    •        •  -^  ■   .  -    - 
BLòs., Sapete  che  infatti   la  'cojà  nùn  é- troppo 
geritile?  -   "       r   .  . • 

^foR.  Il  signor  Winvilié  -mi-  andava 'conciando. 
Itosi  Mio  zia  è  uh  ottimo  consolatore  {  lo  sp: 
ma    di  grazia    andate   andate    a  ritrovare 

mia  zia. •  '•  *     •  '    ■  ' 

ftr;    SI ,  appena 'ch' dia  mi  vede  i  paté  tutta  con- 

'      '    tenta.  Addio,  ^a  Hcrìntaltlfl partìnrl  {To£-^ 

natemi  a  ripetere  le  vòstre  risolutioni  ;   gli 


:    Att(  ^afidi  e  generosi  mi  ua^port^q  &ol^ 

Madama  Ro&aua,  foi  Belfort^ 

|tp«#  Il  campo  é  libero  almeno  per  qualche  tetm* 

.  .  pò:  lo  spero;  ed  ora  Belfort  può  qua  con- 
durre B^0  padre .  M' ispira  ^»cl  gioyane  una 
teeefi$$Ì0ìaam.ici^a  )  con\p  m\  fa  pie^quel- 

,.  la  mia  povcr^C  cBgma  ♦  Vorrei  ^rvirlì,  aì^ 
tarli.  Possibile  ch'io  npn  trovi  qualche  ri- 
medio ai  loro  «ifFaiim  !  [-«  Si^i^^rt  cJfg  /*  ^an%f]^ 
Ah  si^te  VOI ,  signore  !  Come  !  spio  !  perche 
non  avete  condotto  vostro  padre? 

Bel«  E^  lontano  dugento  passi  sid  bosco  di  Ro^ 
chefort.  . 

Rofé  E  chi  gì'  impedisce  venire  con  yoJ  In  qae* 
sto  luogo?  '  ' 

Uel.  Ve  ne  dirò  la  cagiosie;.  Egli  J^ffetìsc^  adin« 
noltrarsi ,  perché  non  si  vuole  ancor  palesa- 
re. Intanto  vi  paleso  io  uf)a  grande  novità  w 
La  jbrtuna  cessa  d' esser"  crudele  con  lui .  Il 
. .  giuoco  lo  rov:inó;  per  un  can^a^iento  im- 
provviso il  giuoco  in  questo  giorno  io  ar- 
ricchisce ;  ed  io  nelF  intendere  che  la  mm 
sorte  pox^  4  f^ù  1^  medesima ,  e  che  anzi 
protrò  arricchirla,  quella  che^  asqLO^  ho  detto 
tutto  a  mio  padre .  Egli  aippifpva  if  mia 
amore  e  dedi(;a  e  don^  a  suo  figlia  Vip^-' 
.      ro  prodotta, àgi  giuocQ  •/.. 

Kos.  Non  si  può  megfio  impiegarlo.  . 

^^u  Ma  ci.é.apww  di  piÙ4  Pia^q  ja4  ^PgPVJfJ 
il  vantarsi  di  ciò  che  gli  fa  oaore ,  Ho  par- 
Iato  della  boQt4  che  vài  avevate  per  me  ^ 


I     .    ■ 


*'  ^  "  è  ti  *K)*tìóiiWttatai',:.^a^»/o  téglia  fetì  detto  ^ 
madama  Kvsalba  !  Hi/4  9^i  ^itor  ^/i^r  ben  ca- 
ra! Strettissimi  amici  eravamo  suo  padre  ed 
io.  In  somma  tgli  vuole  vedervi,  vi  vuol 
consultare . 

Ros/Una  tal^  pwsmura  è  moìttì^  lurfnghevole 
per  me . 

%:t«  Mi  dice  d^dvete  sulld  mia  persóna' alcuni 
"disegni  nella  meAlé;  cosicché  É8lpir«(e  qual 
sia  la  ragione  tbe  lo  trattiene .  Prima  di 
veder  nessui!o(  vor^ebb(s  paHave  con  voi. 

^bs.  SI ,  dunque  affrettiamoci  d' andare  al  bosco 

^        di  Rochcfoit*  '      ' 

pzip  l^otservando']  Qh  dio!  Veggo  «renire  Tadora- 

'  '  bilfe  Angelica .  'Permettete  che  coh  lei  final- 
mente io  liii  dichiari;        '   X    J^  .1 

Itòs.  fio\  non  ancort.  <      )  .       j    .    ■  . 

Bei  •  Ma  vorrei  pur  sapere  se  nel  stXì^  Cttdre  ella 

■'•  ;     mi  ami':  -    '  «        •  ,.»,.,, 

Ros.  Vi  ama,  sì,  vi  ama;  ed  io*v^  ne  accerto. 

^''      Lasciate  eh* io  le  parli.        ' 

■    ■       ■      S   'G-  -E    N-  A    •'  VI*. 

MAI>AMl«ÉttA    Ak<£XICA,    TfiUESA,  e   DEtTI. 

■*  ■  ••  ■         ►  • 

?r*R.  ^ad  Jn^è^à}  {^h  madamigelfe!  il  signor 
*'        Belfòrt  con  madama  Rosalba!) 
^An<s.  Signóre,  Teresa  mi  diceva  che  voi  erav4-% 
^'        te  partito. 

Bel.  Ghi?  io?  Che  lasciassi'  questo  soggiorno! 
oh  non  mai!  Me  n-era  allontanato  un  mo- 
mento.. 
I^Ww  Qualche  volta  un  moménto  $olo  ^oducfc 
^ran  cose. 


\ 


Bel.  Sì,  certo;  e  appena  ardisco  di  credere  il 
cangìaniento  ..•      . 

Ro9.  Va  Belfprt]  (  Eb  Via  zitto .  )  Venite  venite  su- 
bito, meco .       '  1  j  ' 

Ang.  Né  si  può  dunque  sapere?.. 

Ros.  Scusate;:  atamo;  aifiettiiti,  per  tensijiar -u& 
affare  «..  un  importantissimo  affare  ,  in  cui 
siefie  ifiteroteatar: voi  stessa.!. Ma  non  |>erdia* 

.'  Sf.Cr  E.  n/a*  .,-'yi1  .  ' 

,  •  ->  .      . 

^       MADAMiGf&iLA    AìH^EliCAy   TEaCIA.: 

An<&.  Ohe  die*  elk:  nmì  i  Uaj  affinre  ,  isl  quale 
sono  to  ifìteressaUk^  fiih>i  ma  io  non  ca- 
pisco nulla  dì  ciò.  .  i 

^TxRjt  NemoienÌQ  in  verittà.-.M*  ha  fatto  stupire 
il  signor  BeUbct^  Io  l'aveva  veduto  partire . 

An6;i  Ascoltami;,  TeTesatpàrmi;  di  potei  icredere 
che  gli  sia  accadwtd  qDakloCi  teqtfovvsisa  for- 
tuna. *   ,',' \ 

Ter.  Lo  credete  ^  sì?  ilCicl  lo.  (volesse  1  ' 

Awa.  Io  non  V  ho  mai  veduto  cod  «  aUepro ,  né 
..  cott'xrivace^  né.certaasKiite  poi  mai  cosi  te- 
nero ed  affettuoso.  Egli  ooa  mi  ha  ?  detto 
!che  u!na>sola  parola,  itia  ^Mireva  ehoquesta 
sanificasse^,  ncoì  saprei.;.  invencà/Sfiero ,  e 
spero* molto ..«  .  r'i  .  :>     .  ..' 

Ter.  Tutto  ciò  mett^  me  pus»  in^ierama^  corion 
sita  :  {;ossmrm9nd^^  Eccér  il  padfone  .^Che  vuodi 
.idite?  Egli  À^  quasi,  io  coMtira..  :  Chi  mai  per 
ia  prima  voba  avrà  potuto  disgusttarior? 

'  » 

-,  «  .    ..         '  ».  •     I 


t 
.    «  -1» 


Atto  QciNTOt.  y'f 

»  »• 

S    e    ÌE    N    A       yil'l: 

Il   SI6N0R.   PLINVILLE  ,   €  JJETTE .        } 

Ang«  PadDe  mio  ^  mi  pj»:«te^^itefat0  « 
Pu.    Sì,  é  vcrO)  re  Io  confessò.   Veggo  benissi- 
mo- che  lin'  <fQiesio  iaoikìo  conviene  sop. 
portar  qualche  cosa .  'Morìnval  ha  fatto  ora 
appunto  una  nuova  azione  bella  egualmen- 
te che  Tal  tra, 'e  fbts' ancora  più  bella...  in 
vai^taggio  di  persona  che  non   ti    dispiace  , 
figlia  cara...  ^e^dì  Ckh  fo^gramlìssHnó  conto 
ancor  io.   Ma  il    piano  da  lui   proposto  è 
f/  r.      dfsapproTatìa  da  tua;  madre .  Noi  indarno  ci 
T.'  /mcaldiamo  a  persuaderla v-  Signor,  no*,  ella 
si  fissa...  così;  da  cìò>  fMsatiBO^  dei  contra- 
:^       isti,  ed  iaoche  ncm   son   buono   per  èotftnt^ 
. .  .  stare  V  ho  krseioto  a'^Moriiivàl  ia^b^iga  di  so- 
V        i:ieQCicfr;iI'«uo  mi»g^^        e  rcngo  intanto  À 
^-    u^ffendep.fiaco  è^  rtsfùm.   . 
Ang.  e  non  potrei  sapere?.. 
Pli.    No, non  ancora*   Fra  'poco*  ietta  morite  ^ 
2  ^     ^iiqherà*,  perdié  ^é  donna  che  ha  Kldfingew 
|sno;  ie  poi  bisognai  già   ogni   tanto  cedersi 
<c      .  VnxL  all'ateo .  roco  Éi  ho  .cech^O'  io  .    £1- 
X:    *  )a  èva.  determinatissima'  a  venibre  i|uesta 
^  .  •:  :tcnra^  ed  io  ^bencbè  con.  rainttfarìco ,  ho  ac- 
consentito alla  sua  detezmfn&z^one. 
Anc»  Ante,  acconseotjto if  .      '       v  ( 
Pli^    Cara  ragasLU  .  mrk  :  che  eos»  ^  vorresti  ?   Io 
1:7  isono.  compiaoecì(e«  :Qi£e5t'è  la  mia  primaria 
ritta.  In   campagna^  ndtUckti  capitale, 
in  qualunque  luogo,  finalmente  poi  l'uomo 
savio  può  stare  benissimo. 


Zp  h*  Ottimista 

Ang.  Ed  io  ancora,  padre  tnio^  stare  beifisstirf| 
dappertutto ,  ove  ^tarò  coii:  Voi .  :  * 

Ter*  Qui  per  altro  noi  stay^ntia  moltil.  btHe . 

Vu,  [  osservando }  Ma  Ja  v<ggi0.  venite  eoa  MM 
riuTal .  Oh  !  s'  eglino  fossero  unftvolu  d'ac- 
cordo^ saremmo  tutti  canieatt**  v     ì*  ,to.t>( 

S    C    E   N/  A     '  vL\k^ì       ^'i 


Il  signor  Morimv4L  9.  madama.  Pu^^mxs  f   '. 

.    .   ..  e  DETTI-,.  r'>  '.     '\     ■' 


:  .'  •  •<- 


MoR«  Permettete  di  gratta,  nHidaiala;^*  i^ 
Map.E^  inuuìe  che  mi  toroieAttate.tDi  Jt^lfort 
non  me  ne-  parlate  mai  ^ià .  -  [ W  Amgflit^f' 
'A  meravìglia,  signorina»  Per  ragion  ìosml> 
•       mi  nasce  questa  beila. «c^oak.:»     1'  •  '...«oS'» 
Ang.  Io  non  so  di  che  m' accusiate  «    *     .     -  ^ 
Mad.Voì  yi  sof&ite  al 'fianco  amaitri  jksa ventiti iu4 
Ang«  Io  ignoro  affatto  r^Uìcano^  di  tale  teavesti. 
mento,  t^  fors'egli  qui  tutr'oltni»  dbe  un 
secretarlo?  »;,  1.-      \.  a 

Mad.  Vi  dico  ch'egli  vi  ama ^  ♦  .  .   >   jt*  \ 

Ang.  Qjò  •  sia  pure ,  lo..  Credo .  Se  i«i  ^ìm* "piace 

. ji jam^imi ,  qual  cplpa.  ne  feci- io?  ^^.^  : 
Mad..^  y^ijj,  voi  accora •  amate-^lui  ^      ..:t  t^i 
ANG^Xhr  pu5  mai.  'dirvi  eh'  io  T  arai ,  se  m'.que« 
'  r  ^o  ^^ii^tp'i^  30  appc^uìoiimfdcBiflaa  ? 

Tarao,  ancoff  io-  ^uefiii  sigpéor;,.. tMtti  :tiit- 
.  ti  qui  in  una  parola  ;  lo  fatianov:  ^  .< 
M^plTer€;sa^  noa  volete  taise^e  «*  AJodei»tfiul>vo» 

stro  zelo.  ;   •    .         *  -  ' 

Tee.  Voi  ncwi  fate*  mai  altro  che  sgridare  la  pa- 
droncina , 

Pli, 


,»  '  •  ^  ♦  j  «  f 


1 


fSti.  Vo  5  no  ^  noti  isgridiamo  nes^no  y  moglie 
mia  :    intendiamoci  insieme  ;    discorriamo  ^ 
Quali  j^giofii  avtte  per  ricusare  Belfort  ? 
MllD.  Io  non  voglio  d^orrert .  Io  non  vògKoi^ 

.^  .  ttvAéf  wì^* 
Mcm.il  gioyanc  è  amab^V)  pnesto;  merita  d'es* 

ser  vostro  g^ero, 
M AD. Non^  l^  sarà  cenaratote ^    '- 
Mot.  Che  cosa  gli  potete  rimpro^jesare  f/ 
M4tx;BgH  é'un  avrerttuRerc .  * 

M«i.  A  dirvela)  credo  anzi  ph'cfgli  sia  nobile.  , 
Mao. Sì,  un  nobile  che  non  ^a  setinon'-fl  cap^ 
peUo  «  la.ajMida.  S^e^l  4  nobile  ,  'ciò  i 
*  ' '^ggio  ancóra ,  pokhé  mf  avrà- ingannata  • 
X«ft.  Ma  soltanto  fer  i«na  prudente  'riserv'^  , 
Ma»/ E  1^)^  pòi  egli  ètm  mfsefàbik. 
Moa.Ma  tomo  a  rìpeterri  ch'io  lo  aiuterò  cq* 

mici  htnf^i  ,. 

^M4^Ma  t^ntQ  «  ripetervi  ancor  io  chf  Vi  tfcn* 

..     gkiate  le  vo^stre  «plendfdezze^  e  che  noi  ,* 

.).-  'tignot  mìtf  ^'n^n  at)biainò  VUjMf  Bisogna 

de*  vostri  denari .  ^      •  .  * 

Moft*No^  bo  piò  nulla  cht  dire,  e  me  ne  vèto 

. .  imcBedÌ4C^mente .  [  s  plìnviìh  ]  ¥oi   vedete 

adesso  'se'si  debba  tnai  èred^r  possibile queU 

la  felicità  tbe  volevate  persuadermi  «  ^on 

.    r^paasq  né  msaie  Ang^Kca  io  itìeissoy  nécon-^ 

■eritmlre  ad  unir)»  cotv  uno  ch^ella    ama, 

l'^Ua  mi  nèsoe  bene  j  e  |>er  dir  tutto  quél- 

V' lo. die  mai  pii^  dfrri  ,81^1^6  ^tùo^iìA  offrii 

re  alla  gente;*  i  miei  beM,  le  mie  sostanze  9^ 

«    «  in  ricompensa  mi  tocca  £  sopportare  uti 


.     .•»'•  i^aXC  i-»' 


(    i 


t4^  Ottimista  y  ec.  com. 


/ 


t%  fj  Orti  MISTA 

:     ,         s  e   B   N   A      X. 

tiu    SKìMlllL    PlINVILLE^    madama  Ptll!VTlÌlE,  JUA^A^ 

li^^Gg^LA  Anglica,  >  Teresa  cke  i  *%n  fmiio 

_  » 

Pu.  poveràccio!..  Pcjr  altrd  egtf  è  é'tft/  dib^ 
molto  umwo^  nÌN^itt)  i$c*nsiwl^/ -P^^ 
s^r  egli  niaiTttfffìicc?'ho/ »òn  iJf&d-é^^ 
Na,  ncm  ci  éin  questo  protìió  «e  f  uomo 
nialvagtó  dhc  debba  es:sefé^xomptanté#tif^ 
rinvai  hà^tìJkaftrgfkrtfHiJrff  M  9tto  beli* 
àni|no/3enché  'teVe^eiiWrfòùi^-ibb^ 
'  .  lawta  la  ìattm  sorte  :ìi  ^ttòn(  pfaceré.^^fe 
•  iempfe  àVér-  Ì^t<y^  tttì:1)e6t!  *FaVc#tó  ^u- 


/..-»v       i,[     i      •      ^.     i,,     _,,^ 


^     ■»•     J««     '"''  ,         '     -«•    • 


Mad.E  co$\}\ 

Tzr;  E*  là  chi  v^fehè^/CoiàrttW  #ccé  tflfe  <S«no» 

*ch'ìo  lioà  conoisco.'  '^  :^  •    ^^  ^ 

.Pm.    Qualche  amico  che  verrà;  àltgftrjÈhiiJ?,, 

Madama  Rosaì^a,  ik  sii^jot  €>òl(tiA«L^^ 

feos.  l^nncttefte ,  ^ra  zia , .  che  vrpre^jtìWi'  io  me- 
désima questo  signor  forestiero,  S  quale  bra^ 
merebbe  vedere  la  voistrst  terr»  .a    ^^  ♦  '  ^ -  ' 

Maou  Andiamo    a  ricevctio-  iè   caia  quest«^'^» 

fnore.-  .    .     lu     .*      .... 

i  sta  benissimo' ^ui  ;  Anche  lAsi'ibla  ^A» 
ma  vista  tutta  mi  piace  «  madmta^tm  tri* 


Arto  Q.ùiMT<>,  8J 

piìCt  Vtaie ,  un  hòbjle  ingesso  ^  bn  éastdié 

superba,  un  parco  vaghissimo ..»  tutto  tuttd 

davvero  é  bello ,  ed  é  maelstoso .  'Si  sa  che 
,    >    un  compratore  non   loda  mai-*  rtìa  quesu 

tetta  ràì  frfacc,  e  ftancamertte  Io  dico  r 
Pih    Ed  a  kne  pule  uh  tal  compratore^  in  tutto 

in  tutto  mi  piacérebbe  i 
JM>«^  <^!  quest'é  ppi  un  com|nratote...  ette  tioa 
,,     ,  si  trova  r eguale.  " 

.MMi/Còib  é  un  signQfe  cht!^  tò^ò.jplrevibne  in 
c.r      favpt  suo  -. 

J>oiL^ShL  <iM  sa^Foì-s^^  mitmzy  ^Ukghttò 
11-,  '     un  pò*  più  nel  Ésurmi  conoscere; 
J4Atf»  Lo  c^edb  benissimo . 
{>pft»  Ma  questi  :  boschi    Sono  pòi  pretisàméhté 

^    un  incanto.  Che  arbqri!  che  verdura! 
Pu«    Sodò  io  che  li  fio  &tt{  tutti  piantare  quesiti- 
,s4     arl^on:  è  un  gran  tempo  che  ini  ^porgevate 

foilibrà  eia  freschézza  loro.         V       ^ 
DoK«  Né.  queda  é  già.  ta  vostra  più  bcir  òpera  « 
r  p  -migliore-  C  fi^skéh  AngfhiaJ   VfeggO  ori  il 

più    d^no   e  il  più  .vago  Qrnani^iito   di 

qpesta  terra-.   .     '       . 
rUi,    Tutti  infatti  se  ne  congratulano  mfecó.  Vot 

mi  set}brftté,^*gn^,^n' egregia  e  corteo 

petsdrla. 

Do^  iU]ie«Qorte  :  a  qua!  pre^o  Volete  voi  vefi# 
i     ,  dere  questi  terreni/ 

Fu;  fo  direi  tht  né  voglrò...  C  pd  ti  fhm0  gfféip^ 
^;  cm  ^^  méUém,  PimiUkJ  Quanto.  Jtt  ei^« 
-6v.    pio^ 

MAb..Nbtì.I^  iap^te?  céuiòmJlascodS-    ; 
•IPoHf  JÈfwi  <Ji,sam- nulla,  che  dire  ^  Jl  voi  '  tt^li* 

•   métto  interamente/  -  ^ 

J|^A]|4^  tm  CQs)  iiar^rprocedf^ré  im  jpel^elfi^  IV 

fi 


»r> ,  '  »f 


Po^  Questa  non  è  d^^  $efn]iUcis8t0Mi  étaà  4  "Vi 
dirò  di  più ,  che  Intendo  di  ps^^Md  prontie 
mente  U  somma  a  danaio  coottaiM. 

pLi.    Con  tuttojl  comodQ  Tostso« 

Doa^  24o^  DO,-  p||uddnate.  Ciò  édi  tiopfé  impose 
tanza'^  e  xigoarda  me  solo»  Ve  Io  Mbfesso» 
io  temo  di  ine  fnedejdmo  .In  «q  cctto  par^ 
titolare  ho  un'estrema  deboleaia  .  Senttte.: 
bisogna  che  vi  parli  h'beraoieote  ^  Il  1 
.  ro  che  vi  sborserò,. é  danaro  cbe'nai 
viene  dal  giuoco.  Almeno, co^quésBi  coocu 
pera  metter  io  sicuro  uda  buona  por^ioM 
di  Seicentomila  franchi ,  c^  ifi  VÈX^  gìo- 
<rafa.%^ 

%oìU  Da.vyerof  Avete  guadagnato  dugfCiiComttaf 
studi?     . 

Dqk*  sì  può  ben  guad<^n^rii  fiS^sm^fi  si  bi£  pottt^ 
to  anche  perder!^ . 

S.OS.  E  chi  mai  ha  perdMto?  una;  ^ornssoà  sì  grM^ 
de  ?  ». 

]^Li.  Oh  beiia  !  Ld  conósciamo  forsi^^>>.^  ha  dar 
importare  a  noi  ?  Guardian^  chi  viece  ,  e 
non  guardiamo  chi  perde. 

Ros,  Cereamente . 

A^^*  (Z^el  meschino  sarS  beii  afSlitto. 

DoR.  Oh  V*  assicuro;  che  quegli  ^  uà  giocatore 
temerario  ^  rischioso  ^  /ostinato».  $>  u»  & 
nanzieretto. 

]^4P.yn  6nanzierettQ  !  Ditegli  di  gfliztfll  $:Qiatt 
si  chiama  ? 

Don.  Dorrai .  n 

Mad.  Dòrvat  f  Ah  f  me  n'er^t'  kiiospettita  .!.Si|ii^ 
piate ,  signore ,  che  quello  chip  ayete^  gi|«dì|» 

fnato  era  nostrQ. danaro.    .        ,  ;. 
Ton  so  che  dire;  ^^am^ei  4'  airets..  guacÈi. 


1^ 


>         1 

•»      ♦ 


ArTa<JuiMTO.  8j 

*  be  tMÒnt  tornate  ad  esser  vostro  >  Dipttw 
dcfà  ciò  da  Toi. 
Pii.  .fa  linai  mMiìcm?  - 
DoR.  Non  v*%à  nuBa  di  t>ìù  chiaro  .  ^Ho  un  fi- 
't  -       gUo  y  madainà  ^^  un  figlio  che  ni*  ^  carissi- 
•  :      me;  Di^nate¥i  di  dargli  in  nsoglte  la  figlia 
*^  0  !T08tra.  Il  'danaro. sarà  ^er  tei:  la  terra  sa- 
•:  j-.-tà  per  leiv^  '  ' 
•spti,   Sìgncii^M.  »  •      -         . 

'Do*.  Voi  e^àctt fénon  tonoscen^omi ,  gyete  ra- 
§ìo|«/>Il4ft.mnóinfr'^^3^  il  mio 

abitua  i4  dtti^Qsèai'chrio  sonb  ^un.  vecchio 
militare-;-    ».••••     '   *:'  -  *  "    '  '•^*' .  ■ 
Jlotf»  Sii  e  ffuèsto  signote  ei;^  anzi  -grande  .afii*^ 
«^'  "^'COjdi  11)5^  ]^re,  e  non  ha  ma^  ay\ito  che 
im  difetto  solo  e  mille  belle  quaHtà.  Ilpaiv> 
'^  .     rito  a  me  sembra  corivenìentissimo  £  -f^  -rf»- 
^/ir^  3  (  Accettatelo^.  7*  !  /        »  1 1 . 

«-AuKì.   Miìi  figka,  ttt  i^oerestt  rènder  là  cosa  possi. 

bile .  .i  . 

^MaD.  Vorfef  sperarfo .  iC  ^  tìorwìl  1  '  Signore ,  mj 
pro^stò  estremamente'  seMpile  alla  vostra 
esibiaione,  t'*ìk  attetcol       '    •,    /       .- 
Dot.  Mio  fi^O,  venitq  a  rin^rdTiiare  n)adaina. 

!(    q^    N    A       XIIL 

Iel.  Obbedisco/      • 
JdAD.Ab!  che  ve^io!, 
Kos^  Questa  è  cosa  che  non,  ve*  rispettavate 
,  M AD»  Come  !  £^*  %^o  dr  qa/(sto  sigoor^  t^  ' 
R«r.  ^,  cara  iia.  . 

Sili    Oh  per  bacGO'  io  non  ine  la  sarei  maiaspet- 
^    aitata.  Gtiarcfiite)  gnardàl^  cpme  tutto  final- 
v'b  >.  yjbmdtiicxmi&taL  òtt»  pé  tutù 

f  ì 
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16  VOfTfuUtk'* 

m 

DoR.  tafttsdams  FìinvilW]  Ora  Ibise  fotàmok  *iw- 

rebbc  AìsàìtAì 

pliqóre ,  ^iché^'già^  ieoipfe  ho  ifesè  giustizia 
"alle  tirtuose  sue  doti .  •  . 
BeC.  Ah  di^io  lin  trovo,  confasi  dail-eecessi^  di 
tanta  bòntà\  (  à^  Jhg^ta  3  Dormii  vt  amm 

Stianto  Ina)   ha*  |K>iutO'  ainafvi'  Belfort  :  e 
ielfort  e  Dorriiil ...  ' 
Ang.  Sì  :  mi  ^lacdono  tuttt*  du^ .  ^    .  * 

Teìl.  t  '-•  Belffirt  3  Per  me  non  so  se  &rà  bene  , 
o  male  ,  ma  vi   chiamerò  sempre    signtMT 

Belfort. 

DoR.  Pur  troppo   ho   soSbrtè  jKrr  lung5  O&OBtpa 
grandi  sventure.  La  sortc^in  fine  si  CJmgia';  * 
e  -veggo  che  ognuno  può  sperale  d'esset^-  -^ 
felice .  »  '  • 

Pli.  Ed  io  che  non  ho  mai  avuto  che  dille  fe- 
licità ,  stupisco  in  questo  momento  d^lk  nucH' 
va  felicità  che  mi  accade. 

Ro5.  Mantenetevi  sempre  così ^ felice;  voi  meri* 
tate  d'esserlo. 

Pu.  Bisogna  dire  la  verità.*  Quésto  è  un  avve- 
nimento che  non  hs^  pari  .  Io  vorrei  avere 
qui  meco  T amicò  nostro  Morinval .  Oh! 
mi  dicesse  egli  adesso,  che  tutto  é  male. 

JLps.  B  buon  raziocinio  vai  meno  dei  sogni  che 
&te  voi .  Voglia  pur  il  Cielo  che  noi  ^a- 
mo  tutti  felici  quanto  voi  lo  siete .  ^ 

MAD.Ma  non  vede  che  questa  volta  e^Ii  non  é 
felice  sennon  per  azzardo . 

Pu.  '  'E  che  importa*  per  azzardo  i  purch'io  Io 
sia?  In  qualunque  maniera  può  ciaschedu^ 
no  incontrar  buona  ventura.  Ma  :riand.ate 
un  po' meco  ciò  che  in  questa  giornata  d' 
succeduto»  Si  era  .accordato. ili. iare.uii  viag- 


F^l 


Atto  Quinto* 


tf 


.11  jjpecto  siiirac;.qua  ;  se  noi*  partivamo ,  il  &o« 
co  abbruciava  il  palazzo.  Restiamo ,  ed  il 
iURPGO  sì  estingue ,   Bejfort  mio  secretarla 
f>i^e  a  mia  figlia.  Egli  é  figlio  d*un  vec- 
chio militare  .  Perdo  eentormla*  scudi  : ,  be^ 
l    aissimo:  ecco  injt^oto  che  chi  li  guadagna^ 
,.  4  il  padre  appunto  di  Bel^rt .   Viene  que- 
.    sto    signore  a  filmai  un'  offerta  nobile  del 
pari  cbe  ingenua}  ed  io  senza   avere  gioca- 
to mi  rìfii€cio<. della  mia  perdita.  Egli  prò*» 
.  ^pose  suo  t  figlio  y  mia  moglie  ricusandolo  ^ 
4o  accetta  ^  e  mia  fi^ia  tosto  angustiata  e 
confusa  y  trovasi  poi  maritata  a  seconda 
d'igni  «uà  bcanaa.  .    / 

8-9**  ftuindi  ne  viene  ?.• 

Pu*    Quindi   ne;  viene  che  in  questo,   mondo  i 

nostri  mali  si  riducono  pòi   sempre  a  nul* 

~ ,,  la  ,  e  ch'io  ho  ^H$to  jnptivQ   4^  dire  cl^ 

.T*JXXO  ^VBii^. 
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^    NOTKffi    StORlCOr:.  CJHTICftlB? 
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iJ^  ^^<9»rn  #f»9i  «mi  «ini  -Amà^  ila«icfi9«;P9l6» 
.4?|jÌMÌtviUf.  inKi^.iHUfi)  scelte^  iw^^  mm  Hr 

pocq  teni0»<  <it>|io^>  fii.  totm  'tnld«tt*^iil.4iftliifi9^t4il- 

Ca^ta^ti*  cIm^  «éoMVfiiidb  4iiil«:ii9ift  tedio^^  JefHK 

^fÈélitk  w^  dt'MiiiKmtti^efld  pia  fiiiìer  t  fò^  Mi  <  ^^ 
l9Q^es«  oellsbflttdma  gmeatèc  Br  nrir  Mea  diilaMiD 
.doini^cicf^  tSpantlà  il  noolìiv  giocofMJsdl  ^  mai>&^ 
aà  4!ii^facqio^  garitta  ;a«o6tttnaito  di  «aittaaai^  io(^ 
lesse  di  passioni  »  aggioilaaetBta  idi  eohdKtti  > 
j^fii»  e  iiatiMleaa  iK  diali^  femiìioj  poigi  pri 
di'Wlfta  c«nQìatfi«i,a  «ni  tpiiM&jfgittgfiai» -quatto 
v^fQlans  ad  ìoipoitafita  di  esser -ella  fttt;a  par  tutei  l^a»- 
«oli  «  patJtii^^  le  oaftict&i;  Tratta  ess»  non  dfttta  ci»* 
^MHanaa^  4».  te«ipH  «Qt  dai  vèq  e  dai  difatti  dalto  al- 
ziate particolari  yMn  dai  eoatum  e'  dai  pre^ndicj  da)^ 
Ja  sooda^  n^  dalia  filosofia  A  daUe  nmtitaa  dal. pc«- 
jua»  ma  da  u*&  principto  generale  cottituema  la  feltcitè 
daU'uiiow:,  ii  qqadfo  cà'es8a<a  prtsanta  piacerà. ed  » 
JtpBtaiarà  finché  fra  gH  nomini  soasisti^anno  le  fcane»- 
(«'.amatila  protacrPniiM  dì  quatto  compOttilneQCo' 4 
am  nono  che  non  pel  $Nrz»  di  sistMaa ,  ^me  è  iLOv^ 
dEA  del  aignor  di  Vcfk«na  >  »a  per  caiatcaKe  aliafean^ 


iegMi)  Sì  contenta  ài  tutto)  v  trpvt  in  tutto  il  suo  é 

rdkrui  bene  ^  talché,  dagli o^v^enitafàtf  di  un  l^ictfUtf 

lolo  •  dàlie  Hfctsioii»  che  stprà  dei  aedciithi  mi  è|li 

#  ti«(^  ì^  ttact<»>  fadsido,  r^ta  liba  <l«il»  piir  imi* 

^  laaioni  incnUi  ctia  oftìr  ci.  Jossa  il  ttÉtto  *  Pet 

faanto.ji  tepyoàfi  spinto  al  di  li  della  ibatunl  Fotti» 

inismo  di  Plinviile^  il^i  orìglnalef  perà  eonftsea  Patii 

mitt  ^  «ierlò  coj^iato  jda  MO  paiir<^'  miéUìmb  i  ièMm 

tiiimMm  sella  Frindi  ;  Hr  qààbte^  ito|tolaè%  èOIA#li9r 

^|W*a  alla  Éiollitirftiiìe  ki^fb^  di  pOMara  M  éiitia 

-pacMaafttOf  ^hàtatuÉbaÉfla- oppòm^  M*it§§<ÌÈé  I  H^  - 

^>  art|la»coBiKt*aiBafo><l^ért.flÒBiP»  ÉmliNloi|cf'4tiii^ 

4ir  iU»  oànaliiiiv  ai^  tOiHa^ace«dan«o  II  41  Ufi)  iMMl 

ifMtttoò  ki  o^t  ci^cOsianaA ,  nÉdlftcHtteM  l^M^Nési»** 

m  <Àe  lo*  itt  lui  sttOMhno  IwMiOO  sotto  «i^ito  d^ 

10ÉlsÉi^<otfltoé  furdl  40iiii^<iooiiydi  4aaf004iMf  cÌM^ 

^IìeImov  P^  ^<;9r  lóro  im  fni&»S6iHe##  aM^MMAio 

oHsdniU»^  0  si  altto  ripooiv  mO  wiMtic^  fOtHHHMMr 

-Aureolo  dilMOvole  ft^lfoy  Ar  sèMire  otOMAo  al  teg^ 

ttios  oitona^ift.  Olili  «I  deM»sio>.<l^oMro  -^b  o{^t<a  À 

idkitè  GOil^iolfi  «oòi'è  FÉiovtlle^  :  ^  ^^ 

(^  Sèaie  eluet  on»  akoo^  actìnoio  meoé  aitimi  ^  «* 

iétt  tioU'aste  dramtetleK  i  teoiendo  li  eaOsOUl  dtt  pèu 

MBbaai  Asglt,  d»  PliaviHa  i  Pàm^  Ptmtmkfiéi  H^té 

fttM  A  ifiOs^o  fconpra  oell'opitaiza  y  «vfoUMTicaiiicMi 

le  t»É«e  dei  so^  protagonisto,  ifitrodoowtoyttr  aaeitf* 

flO,i^kfr»iflioioria  do  kH  iuito  y  cbo  lo  ap(^iais6  itf- 

ahe  deUa  tari»  cbe  possiado ,  e  tidneibdolo^  céak  oeifO 

itaiio  cB  «liiomsena  ^  Uè  4à«t&  iìkléQitOy  «bredié 

àavidootaUtti  Ott  po'^rop^  la  fteaeoee  'fo^oit  ofr  geòC' 

itkHdOMaaOieO'y  racteebbe  fticOMit  senzìl  ateo  vintàl-^ 

iio^  uD^aflltaiooe  aglit^ipèfMMl  tiio  Iflcèvesiiel  ai  iw^    ^ 

omo  eòi  cQOrc  oeUa  sMfo  ifi  iÙooMh  ^   (^do  Itt 

mìo4d.tiU|iitÉitl  itiimiMao  li  é  oeAiM  la  ftaiàe» 


uirii'ffaMinii^i^'aftamfffnglttiìf^  deMÉÌQ4l|ÉÉÌ 

piFBfM^iiifàiTf^tia'piw^  «i<i  idi  s4iWki^i«>tt9'^|nii%  liiitinii 

.  ifeM^rrv  inaili  <*e  il»  t|a#niÌT«r'^^ 
ac,  perchè  l^fiUAk  ^htvfi^lfifte^r^^io^ 

11^  il  ckmmciiì  M^mvé  bfae  amm.jt,  cwm»i||ii| 

^i  «mdiad?«ttei:dftlfe«s€iéncH^«i«ce^b«ireUit  «rigHóflìÉM 
lièstiani  «ielcuoi^^t/    •»  »  ^  ri.'  o  ^  •-,  j  -r^*.-  ';•'.  'b 

preparato  eoa  tti^ta  ftncsfli ,  cht  riesce  ^n^Mv^MoKiè 
gsadiio-fld  OpNU«l«    '"  i.,.  .-:   ■     ■"  i-"-  .^!  oirr  ».j<  b|- u 

;  $•«  ^  '"f^^T^^f  tiittirrifriiìnr  rpmin  miiitlr  iha  liti 
«teif  padftte  ai  Biia^iUe^qh&ftttsft.ict  ^iefte<<MM 
lo»  tm» .  gMiuna  ikanunati»  4»  oui  laiii  iliiwiliintjilfc 
elle  o|ni  9Cmako  aata^t^mntn  4enm^  à(imlflti6lv^H  ,m 
6to  L'ualià  «klla  s^fiia»  In  xui  tutti  r;#c9wpi^^o«i« 
aiatitemMe.  agueooo  s^wa  afamriéeuMiy^i»><^MMridk 
tana  ÌHveraiaùpliii«a.     .       -    .  à  w«.  .  -.    -3«| 


ÉUMI'VM  téi«  M  aMiiMM  leora»,  die  In^^dtvs  camp», 
«enne  tfo^  kgg«iw;^&'  ^uéBCd^^aiiT-  chtrfa;  PléiMo 

die  alkira  lo  jtteo  di  Pliairille  è  tranquiita^i^  ^nèjifei»» 
M^Mèstft  ^tfilélit  giti4i^^')iW)fc6!2r  «fmiklt^fniie^  ad  val- 
li vw»;  cotte. ailfi^H^^àH^  tfotfiagiii:^iiiMiiìglMiiiii|-iai» 
ine  «MtogMo  da  TcrsM- le  pa^ote  ^imfciiie.  da.  Belfiut 
I^Us  $cflna:.tfMfÌiaa  diilf  M^iV,  akea*  il«  aoocraH»  di 
liectl  ki  «lu  il  iviyH!«  ^/àìik'f^nh  wtmmei*  '^  :  t^M  .  - 

'MÉWjàniiA  4^  floeiela  wMlki  3s  confioMO'doI 
Mio  che  d  TieAe  offerto  m  ogni  puntò'  di^^eot' egt»» 
glltt'rìD«90niilieM0^  Noi  aaspìf  iato  di  vodedo  ^iccolto 
ÉWe  npsere  sMiie'Bel^  naA^rSieaiD  'lÉfte  iu:  aoHiKo  'Sii 
^PmH*  d»ii3  PfafH^*^  Ma'  ctmr  apei^lo  y  quando  tt 
MggìbriinriMM  <d^i  ydml^sgiiidìd  drfle^r«IV»>«"^s>^ 
il  dràtematldie ,  qoaii  so»o  t  nbied  cómfkà  idt  profea- 
libno  ^  considera  e^^caUlifiee,  oon  oftsA  dd;t>^on  ^esuo 
e  dflla  «ano  n^ione  <i  ^eooie'  il  più  >aAitò  4àinpoli{9 
niteao  ^Uo  cte  pam  coh  sé  un  cornea  piÀ  e«(««ft 
di  spettàcolo  e  di  prodigio  «  e  lungi- dal i&r!  Aoiite.ailibl 
lOgi  4aUt  mostruosità  teatrali ,  ae  pugili  e  o«  ttipeoo 
dla piantoni?  •.  .7^^ 

Teminer^mo  le  presenti  Notizie  stoMNsrbiche  009 
nim  «Hnfesnono  che  &  i^autore  dett'Octisnìsta»  la  «^ua- 
le^ aooondo  noi  ^  fiirm»  a<f  esao  il  pia  grande  elogio  ,jriii 
^9  ascondo-  certi  nostri  scriitort  av^veast  .od.  lRlIlie||h» 
le  poski  giorni  nette -loto,  produaiooi  diamiaatiche  «t 
^>^k  pi^ggtP»  «  non  consultar  rad  daino  sulle. iÉe« 
dNime  j  sesdbrerà  lorse  Mio  de?|iìù  gaav^  d^aiódd  A% 
aver  possa  un  autore  teatrale  «  Nd  discoeso  tht.  netta 
K^toa  infitta  del  r'jZt  pncied»  ^èsta  cMHaedia  ^ 


9*  ^  ,  _^ 

dUo  i  dit  fs^ittitfM  lutingtct  dct  frUoò  f vgpte  di» 
«ttcmCf  pvtvt  r«lm  4t  lui  ìntitirtgta ,  V  hn^ttmmB^ 
wtllijipta»  tMMndo  delle  sue  fMn^  e  dcU^ecàfM  i^ 
94BÌÌt  »  i'iìt  fMMtli  oell«.  «M0Ì  dei  pie  pc(»rftti  éon» 
enmrì  Mi'^rte  èfMee  }  ti  >  iptip&t«M  4»Wél»  t»^ 
mmtmmmii  Vim  mÈtmimt  ìm  wj  hieihi  ^  no»  iade*; 
fMite  PtKIpo  4*inef«inpi  ileM«B|Ur  teseti  ^  cW  e  lui 
«flefiioa»|;tt  pmfri  #1  detil  fi»  ptorit  dif  lU  ^ 
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n  O  S  A  LIA, 


DR^MM^f 

jdkìl'   abat 


ANDREA    VILLI, 


IN      VENEZIA 

M9CCXCVII. 


^ERSOfJAGGl.  , 


ROSALIA .  ,1 

SINDAM,  suo  marito. 

MILORD  DARAMBÌ . 

MILORD  CLERSON. 

RICCARDO ,  fattóre  Sì  mflord  Clersoa . 

NELLI,  contadina.  , 

UN  FANCIULL9  di  cìnou'armM'      ; 
"  figlio  di  Rosalia  e  dì  aindam  j 

S^VITORI  di  Clerson  e  di  Da-  K  che  noa 
rambi  f  parfaoo. 

I 

PASTORI  '        J 


»  ^ 


La  scena  è  nelle  vicinanze  di  Hanley 


,     » 


3 

A  T  T  O    P  R  ì  M  O. 

SCENA        L 

Campagna  aperta  «  Di  prospett<r'Sid  Soindo^vk'pkUa.tòi 
da  un  lato  in  distanza  una  rustica  capanna ,  accanto 
alia  quale  veggonsi  un  aratro  e  diversi  .strumenti  t^- 
ralUi.  Qua  e  là  de'  sassi  su  cui  sedersi . 

•  .     ...        >     .  *•  • 
Nellp   assisa  su  d!  un  sasso  in   abito  gentile  dì 
contadina  y  che  sta  filando i  Riccardo  che, 
"  J^iene  ia  un  lato'  deìta  campagna.' 

Q%  '  ■  .    '      *    ''• 

uando  ritorna  Sindam   dal 

suo  lavoro,  digli  che  vada  a  .iiipulice  il  pa« 
lazzo  del  padrojie;  che  badi  bene  che  tutto 
stia  a  dovére  5  perché' non  può  tardar  mol- 
to a  giungere .  Prendi  :  queste  sono  le  chiavi  ^ 

Neu  £  pféndendi^  A  èjnavì  ]  Ma  ^  signor  padrone  , 
quando  :  egli  ritornerà  a  casa,  sarà  l^tanco, 
sfinito ,  ed  avrà  più  bisogno  di  mangiare  e 
di  riposare,  che  di  porsi  a  nuoTO  iavQrtì^* 
Finalmente  non  ha  che  due  braccia  e  due 
gambe  ;  e  tutte  quakro  si  stancano  a  stare 
tutto  dì  in  esercizio .  S'alza  prima  dell'al- 
ba,  e  divide  la  giornata  tra  il  condurre  T  a- 
ratro  er  lo  spremere,  col  torchio  f  «langfei  po- 
co ,  male  ed  in  fretta  per  continuare  il 
travaglio  fino  alla  mezza  notte  accomodan- 
do il  canape .  Come  diavolo  volete  che  pos- 
sa resister^  ?  un  giorno,  o  l'altro  il  ritro- 
viamo morto   attraverso  d'un  solco.  In  ve- 

*  .    lità  che  chi  più  vuole  ,   manco  ha  ;   fargli 


4  Rosalia 

spremere  il  sudore,  pazienza ^  ma  il  Sj(ngae 
poi,  non  r intendo. 

Rie.  Tu  vuoi  continuare  a  fiurmi  lia  dottoressa, 
finché  io  jpi  stanco  e  ti  mando  al  diarola. 
La  protezione  che  ti  dà  il  padrone  di  .quer 
sta  terra,  ti  rende  temeraria  .  E  che  sono 
Io  ?  un  barbaro  ?  Non  ha  egli  k  sue  c^e  ìli 
riposo  ? 

Nbu  Perdonate  o. 

Rie,  Che  vorresti  dire?» 

^Eu  Contate  voi  molto  cinque  ,  o  sei  ore  di 
sonno  su  la  nuda  pàglia ,  il  più,  delle  V9|te 
interrotto  dal  pianto  4^1  suo  figliuótlo  non 
mai  satollo,  abbastanza ,  attesa  ][a  s^stssL  mer- 
cede ?    ' 

%\c.  Ho  io  a  pagarlo  doppiamente  perché  h%  la 
moglie  ed  un  %1io  }  e  cbe  ci  ho  io  a  fate? 
Suo  danno .  Ha  timore  che  la  sua  Rosalia 
incallisca  le  mani?  Che  la  faccia  hn^orate  ^ 
che  ia  chiami  in  aiuto  ,*  qcràloM  è  stanco . 

Nel.  Vi  pare  che  quella  sia  donna  da  p«  manq 
air  aratro,  od -al  torchio  ^ 

Rie.  Oh  bella  f  non  aiutavi  tu  stessa  -  a  tmor  pa- 
dre? .    '    • 

Nel,  Che  bel  paragone  !  Avete  inai  «^servata 
die  difiTerenza  pàtó  tra  !a  stia  e  la  mia  fi-, 
sonomig? 

Riè»  L' intendersi  di  feonomié  io  làiscicK  agli  tutto- 
logi .  Per  me  credo  che  due  mani  ^sagliaiiQ 
quanto  due  altre  ,  quando  Hi  necessità  é  la 
medesima,  '^ 

ffix.  Ed  io  mi  ricorda  d' aver  inteso ,  quando  r*^r- 
vivo  in  Londra  in  casa  del  signor  Rivcrs 
che  era  mercad^e,  che  tiòn  bisognava  pre- 
tendere chem&Lgiovine  di  negozio  avesse  a 
fi^re  quello  che  fiiceva  ilfjicchìmi.  La  moglie 
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ì;.  .  dr  Si»dam>  altre  Tessere  airestiemo  delica- 
ta ,  é  (appressa  da. tal  dolpre  ,;  che  la  tiene 
jf.  lin  tófvtinue  lagrime i  e  ne  ho  tanta  pietà, 
,;;  .  ch^  farei,  jt^tfo  >  se,  po|éssì  consolarla . 
Aie.  Fai  bei^c^  Pmdi  secQ  il.  tjwi  guadagno  ,  e 
f^vc  :j^m  jfre5ca>;-  - .  •  ^,-,  \/' '-''-' 
'ìèimr' fe  «QfJo, i^j^^ri^iz^.^\t^tfi(Kìit^}  ogm,  poco  ba- 
I  sta  pel  mio  nutriménto  ;   ma  r<iuega  infelici 

sono  in  tte;  e  sa  ilCielo  a, c|ie  saranno  av- 
vezzi. Voi   pure, ^ai^^ntJlfjji/^  .aveste  Questa 
ih  t>ir  iw^a^  vi  4i^9a^v^0,.d?%|eiiq^^^^ 
oj/)'.    i&xi  ^9il^  }[pa  o<w:a.  c6e.  vi  ^t^.arn£chitó  ,cfe- 
nó  r  ;  deo?  che  i/i;r&stti:soggettisic^ 
.-iiTT  ,..e^?;o^fe*^e.i)a^cerU.4^'erba^         fieno..      . 
Rie.  (  Costei  mi  potrebbe  far  del  roajc  ^airarri- 
fi!  r^d  i^  del^fi^^WVCpn^ieivmendjsrlacqllèbtt^^ 
V^iife;  ì:J«i.  ^,Ph\i%4Mmentc;tfij^^         una  sfecn- 
^'/f      'Z%j,;  %jid^»  pqi^i^^e, gojt jijani^., jpjafe , .  Tu  con 

.o-jiì  *pi4y¥MPi i^io  ^vIq  vadp  ,ajjji(^iai)?:ùn  pie- 
0'     (  tì^lo  ajB^^f,  P^  ritprnct^,^a.,tj^mfo  di  lè^re 

anch'io  quafqfcf,  msr.  ; ..     ,,._;' 
r^i^  J^  %  ^e^^yiqw^ , il  p^pnè  ?-  ^pnp/  sei  gj|ni 
che   njon  si  lascia  vedere  «  come  scvl^ntey 
f  ,    ^ifessiih/^  ijjill^.  migKa  lontana, da.  tOT         e 
.;  .:  i«t«>Mi|fi  |^t?b.gli.ji^jJi,.Vi^Iii4  turbar- 
ci la  quiete.  e  ti      -   ^ 
^ftic^  J^Pd  iUJ  «#rà  ch^.  poc^Vtjq^ipXtenpàr^e  U  gfi- 
0  /  :   cii^ .  in .  <ftt^i  d^n tornìj.  4,  ifxe»  p«cà.  a^^ire  ebc 
:  5  i  M^,  m  'PW  ^rvig^q.  a,,n0^;^ien«(ersi  sì 

fatto  incomodo.  '  .    rfv^r- 

-tJJflii  E  già  ,c' i/pcf3b^mp  ;  g^^tp  i  jptù*  tentiuip  il 
> .  .  :  .  iiadrone  f  t^ptp  mpg^  |>ei:  il ,  ta^^ciri^ ."  Oh  il 

£f«>  bruttp  yplto  i,q.u^.iif^v^ 
._,„   rt^^  pur, nwMignjri  ^  I<j.sV^^;^ai  qucl- 

.  ^  ì    "  i 
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Nelli  ,  foi  Rosalia  . 

Nel.  C^ostui  ogni  anno  divien  peggiore.  Quanto 

rpiù  fa  danaro,  tanto  ptù  dìvìen  bestiai  Con 

t        questa   picciola   terra  •  certamente  non»  può 

aver  fatto  tanta  rìcchel^za , .  Basta  ;  ci  «pensi 

'- ,  n  lui.  Per  tm.;^  io  ;so  bene  che  senza  1* amore 

.   ,  che  ho  per  Rosalia, non.  ci  starei  utimomen- 

^     ,to.  Dacché  vejcme  questa  famiglia   infelice, 

.:i  .   noo  ho  più  potuto  soffrirlo. 

Rqs/  £  ffcet  mtfta  J.4lL$  f apanna  cifn  un  J/fWt^  da  donna 
o  ijW/r  ^s»tf»/3  Neilì  {^^falutandah"]».' 

Nel.  [ iftfit^if^ffrifwift/^ 3  Rosalia;  TcaJascìat^  ti  la- 
:;  i.  voror^  onwi  owrdi  -,  lenite  meco  :  aadlattia 
.  ',»  ad  aprire  il  palazzo  *  e .  ripulirla.  -^     «^^  . 
Rips^  £  i^  fratt^to'  ritornasse  Sindara  ? 
N*t.  Ebbene,  aspettiamo  ancora  vxi  po<to%^  E^ov'è 

fV),  il  vostro  £glàioltsio 9^  :-  '.     ^    > 

feòLtCon  suo  padre *^   .      . 
Nel.  Quanto  mai  gli  vuol  bene  !    tutte  te  volte 
-\    ch'io  k»  t«do  ad  abbracciarlo y  a  baciarlo  , 
^  .  mi  sepfì>  intenerite  9Ìno  ^Ue  l^inie^  e  non 
.;  -,  saprei  beni  decidere  qual  .di  voi  due  pfù  io 
♦      amasse  «    :..;.'. 
Ros^  G^a  Nelli,  a}oa>  «àpret  dirlo  io^  stessa^*  Al- 
troaon.sa^  so  non  :  che  ni  -mìo  cuore  é  di- 
r.  visa  tra..il  figlio,  e  Jq  sposo,  •  (Ah  Je  riOsi;re  i 
sventure  strinsero  vieppiù  ?  forte  i  legami  del 
iiostro  a,o3iore^.  ,     ;,  . 

Nel*  Possibile  che  ^non  si .  p0ssa  ^afpefe  la  ^oria 
ivostra:^.EÌ  già  da: un  aniio! xfhe siamo  ipsie- 
o  '  flue;^  e  ^se.da  prinppip  non   voletìe»  svelar-  ' 
mela ,  vi  compatisco  ,  perchè  dice  il  prò* 


vrerbJo  :   non  mi  fido  se  non  ti  conosco  .   Ma 
dappoiché  ho   procurato    per   tutto    questo 
tempo  di  darvi  delle  prove  giornaliere  della 
amicizia   e  della   mia  compassione  ,    credo 
che  potreste  arrischiare  di  farmene  la    con- 
{  fìdenza .  E^  vero  eh'  io  sono  una  povera  con- 
tadina^ e-  voi  avete  ciera  di  essere  molto  più 
#.  ./    di  me;  tna  non  per  questo  io  merito  meno 
•-•    là  vostra  gratìeudiiie. 

Rjoa  SV^  tu  hai  ragione ,  mia  cara  amica  ;  questo 
n  \[  morae  t'è  ben  dovuta  ,   se  tu  se' quella  che 
.  •'     m'hai   fitta  degna    d^uno  sguardo  cofiipas- 
sionevole,  quando  mi  vidi  da  ogni  altro  ab- 
i       bal)donata  e  negletta.  Ho  tk:rqto  sinora  via* 
ta  dal  rossore ,  e  per  un  rèsta  di   vanità  e 
-.  '    passione  che  ditìcilmfente  c4  abbandona  :   è 
f) .  .Questa  r ultima  che  muore  con  noi;  e  qual- 
che volta  e' éppir  necessaria  sostenendoci  nel- 
le sventuifeyc  fof^  ^esta  '  firttai  vita  e' è  più' 
'ì  ^- { 'preziosa' deHa  ^ra  esi^efnzav  Rinunziò  ade»- ^^ 
so  a  questo  lusinghiero   fantasma  ,    e    non 
esigo  dalla  tua  discrezione  che  un^eterno  si^^. 
:  •   ^lenziov'*  ■/'•.'';  •        -'; 

NjeCì. Siatene  pu^  cercar  «h' 16  ne' so  dì  belle   sa- 
^^  -"^te,  sin  d'allora  ebbero  ivi  città, ;^uantun- 
<•    que  non  d  sia  stajta  ch'e  pochi  anni;  6  pu- 
re non  é  mai  uscita   una  parola^dallarmia 
■  ^  bokxa^  n^pTJtié  per  inavoerteiizaV  Dite  pu-  » 
-I  •  fé /che  ne* l'enferete  xm  poca«oUevata.  \ 

R«r/<H  so.  'Qualora 4e  sventure  sona  giun»  all' 
'>!^  estitemo  ,   r  unico*  iOK)  ^soilicv^  é^  quello  di 
comunicarsi  per  ottenere  lacompassione  del- 
»*  «le  anime  sensibili .  Eia  te-  altro  nònr  chie-  ^ 
-^'^  do^  se  n(Jn  che  mi  conceda  di  tacerti  lamia 
'  ifeiiiigtìa  e  la  patria;   e 't'avvedrai  dahijnio 
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^deUe[^t illudi  /Città  dbiIn^iktt»']DÌ  vide 

.;nij^j:!e.^^^Iir>ii^CQrtc^^nj  dalla  odalii^  tolse 

oiHakcit^mifif  ^;€<ii:iil.;pend{t9  oon  «contobuì  po*- 

iQQc$  fm4^re  fm  ^eirera  tic  astia  éiea  .  liaf- 

.  fetta^  )9l^rp^  .4^  t^iò  Jieeento  ^^  più  tpaÉra  « 

^  .e  s^  Qte^tdi  quello /J!tm  ìpadxs  ^acooppia- 

:^  Ìe;igllq^sbei:ttà^}4Ì.dolcQ2flau  Mm^I|»alr&  ad 

»ni  \tBn%%tctA ,  MfriOb  ^'i.sovsido' univa  tki/^o- 

ycrclsii$>/ (^Ofti^noA  ainUiecireshtto^  é^na 

.9^f!pm9iA'i9tttì^  ìam  égti^  io  licosa  il  pri« 

Iift0;/l4xxl  4tktegtooicr€i£nra.:)clifiab'ìm^2t^eS' 

Néì.  Sdì.  beiK/t«i*qufil:«b:!K>^&ttD  ad  faU»iidBHiar 

-;.iat  dOijL.' AtK^^rij  miopaHrooftsyolQvaliailo 

«r    aoi^j^^i  a^ii^&  (9$:^^  Scgaitè.  ^-    ^  .,»> 

Kos:  Sm4i4, fffttea$ÌQ9«^i}e'^mtcir«  ,Kise.vogUana 

che   il  cuoce  ^^^,apm  r^ijcbnidia;  a-Ioro?ta- 

-   ki»D9  K  Vidi  $ÌMaoi  i  sd^piàoqwti  ^^^per 

lui  fii  indifFercfìcé  il  mia  volto .  Era  «»E  di 

.  ,  di  %tiitfa,4/^i;^to^dPii^ 

J^,  a^$[^>Hmtp  i^n^tr/  Cibori;.  I4onpcMnflo^ 
4  ]f\Ò\Ctl^tM>fa%»tìBL  mdoMij  pcsciacclié  io^ 

.  fC^Uva  I  ì^A  s9^Qt  41  doli»  ;fi*atto  della  ho6tra 
mì9X^2:mj:  filnim>  costretti  a.  Sommi  ts  ci 

«iriUnimmQt  pr^sa.  »»  virtuoso»  xxmstìao  della 
5^tà«  jCi  acorise  jpietcm  ,  e  promise,  iater^ 
pom  pò?  otteafir^  il  perdono  dal  pi^lc^  . 


Atto  Pkimo.  9 

t^ò  in  nostro  vanl^ggì»  ,   t  JNftingandosi 

d' avergli  penetrato .  il  cuore  ,  ci  propose  di 

preseiftataci  u  lai^)  ^ài  gìttarci  entrambi  ai 

suo  piede .  Tremanti  e  di  jQ-eddb  sudore  as- 

t)efS0| il  Wto ,  senza  alzare  lo  sguardo,  a1>- 

braccimmo  le  sue  ginocchia  ;  ma  al  vedere 

ch'e^i^  &ce  il  mio^^poso;  conoscendo  in  es« 

«  $6  una  persona  ^   il  cui  ranga  era  di  molto 

il  nostro  inferiore  ;,  furibóndo  trasse  ia  ^a* 

da,  fjuà  Sindam  le^ermente,  perciocché  il 

.  suo  ibrore  gli  tolse  di  misturarne  il   colpo  j 

e  ^surlcandò  il  buon  mifìistm  d' ingiurie  5    e 

^of  di>  maleifizioni ,  ci  scacciò  Crudelmente 

ésàlz  soaL/ftcstioA.^  grumn'do  di  voler  ttcd-» 

dére 'il  mio  sposo  nei  n^o  séno^  isfósso  « 

Quest'ottìjpo  ministro  qì  diresse  ad  una  sua 

sooeUa,  ^Éàchè^ TÌv«S5Ìmo^otà  hascoitt  si« 

no  a  tempo  opportuno  ^  Oh  ^1  quai  rlm- 

txvnit  tk^R  ci  fece^  quella  donna  ^  crudèle  i 

[ìm*^  eiav  uaa.  di  <]uielie  che  ossee v^ndó^  sdru- 

pelosamente^  i  .fiti  esteriori  deHa^  religione  ^ 

; .  B^<  ignora  poi  e  ne  trascura  Y  infimo  spiri^ 

-  tacila  pia  virtuose  mfliìsime>     -   -j     .  > 
KEi^IfCìeior /fi  Sguardi  sem^  da  siffatte  ||er<- 

fi.as«  Allq»  ci  acGOxgemmo   del  siio  cÉitMttfè  , 

cka  vendendosi  per  noi  impossibile  il  paga^- 

^.v|ftl^accoodata  contrf barióne  V  ci«éacctò  faar« 

-  bacamente  di  x^sa  ,  è  ik  Hiii  tempo  cb'  io 
itìLra  per:  dare/atta  tiìce  lo  sv^tjftarato  mio 
£glio  .  Ci  ritirammo  -poche^mMia  di  qua 

'l   bii^yr  ceroaiido  dall'  4ktui   piòtt  utt  ^la 
;   ad  un  qùaicbe  alimento.  tJna  fi^mmina  mi- 
~  sciabile  ci  raccolse  f  ivi  d^èdi  alla  lu^- ^^ 
.   sto  bambino .  Il  noio  Sindàm  fitornò  un  pQx^ 
fio  lieto  oltre  Tosato  alla  povera  nostra  abi« 
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Cazìbne  ^^  Ccmclatl^  cant  sposje^   im adisse  y 
che  noi»  tnorremù  fià  di  firme  .   Il  Cielo  par 
y         che  jìj^^ancbi  di  punirci  z  io  potrò  csfiservar 
.  .    la  tua  ^^5  senta  essere  abrui  di  peio^  o  di 
noia ,  che  già  della  mìa  non  curo  se  non  quan- 
.  tu:  p'è  caraty  ed  ara  i* è'  necfeskrìu.^  Mi  cddòl 
,     no  per  ttfMXCZza  a  quel  parlarre- le  lagrime; 
^  ;  gK  clricd!<!>  per  qual  felice  combinasEÌoise  egli 
V.       pudr  terroinarc  la  nostra  indigenza  .  Ricu- 
sa di  >compiacernii  ^  e  parte  r  non  ritorna 
r  cb^  1^  seta  ,e's' alza  airaurora  :   sillfto  per 
par ecdit  giorni  ;  mi  lascio  Vincere  più  dall' 
5-       afFcitodìe  dalla  curiorità-;  inosservata  lo  se- 
'  gwo/^  I0  vedo  in  questi  cainpr  por -mano 
/     'all' aratro.  'M'arresto  innnobile  per  h.  sor-i 
presa  ,  ^i  landatwfomi  al  siioJ  collo  :  ah  mio 
.  iiìmco^^  la/grido-,  mia  cier9  spAso^  che  vedo  io 
^     'mail   ^dt  èadutttalptezTseù'ch'io  respìrol 
Egli  s?  kgna  dolceméntet'perché*  ho  'voluto 
scqqprtre  il  suo*  secreto;  mi  eonfofta  e  m'in- 
vita .-  Tórno  y  mi  reco  in*  braccio  il  laio  ca- 
ro pegno  5  e  men  vengo   a    mescolar    seco 
colle  più  triste  lagrime  il. pane  dell'afflizio- 
ne 5  ed  il  più  amaro  sudore . 
Nel.  Voi  mi  fate  piangere.  Ma  perchè  nòti   ri- 
tornaste  da  quel .  buon  rfSnistro  che  dappri- 
ma v'  accolse  ?  "    • 
Ros,  EgK-piànon  viveva» J  ed m1  timo!^ dello,  sde-'^ 
gno.  patca?no  che  ancoisa  forse  ci  perseguita  5  ' 
"m'obbliga  a  star  dailaf patria   lontana  ed  a 
celare  il  mia  ntktne»                  .*   -   ..  ^  ;    r.    \ 
Nel.  Non  so  che  dire  lìn  parte- «avete  fagline 5 
ma  qurajehe  volta  iisog^ia  arsìscbiar  tutto  per    ' 
non  perder  tutt^o*  '  -.               >»    *       ^    <     .  J 
Ros.  Pur  troppo  *  ho  arrischiato,' b&ncbé  »i*MJ  tri. 
>   fticftltr^  HotScritÉona^mìo  padre  y  miaA-  ta- 
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■  ccndogli  neppure  il  luogo  di  -mu  dimora' 

'     ma  non  ebbi  risposta  ;    e  dal  suo  silenzio. 

^ .    .  trassi  sicuro  argomento  di  sospettare  eh'  egli 

^    ?  jfosse  più  cbe  mai  irato  y   e  cangiai  di  sog- 

:  eterno. 
Nn*  Per  carità  compatitemi  .*  ho  trattato  con  voi 
:\.      con  troppa  fetbilìarità,  e  sema  qpcl  rispet- 
•    •    to  ch'ia  veggio  bene  essere  dovuto  alla  vo- 
r     "stra  nascita;  ma  saprò  correggere  il  pfassato 
i   .    errore  collo  scemarvi  al  più  che  potrò  le 
-       vostre  fatiche,,  e  comincia  da  questo  mo- 
mento. Vado  da  me.  stessa  ad   aprire ,  e  ad 
isbrattare  il  palazzo.  Voi-  trattenetevi    ad 
0      aspettare  il  caro  vostro  Sindatn.'[p^rr<] 
Ros.  Adorabile  povertà ,  se  chiude  in  petto  ani- 
ma si  nobile  e  si  generosa!    Ella  é  ben  da 
^      ^preferirsi  a  quelle  anime  or«)glioso  e  super- 
\       be   che  non  •  ban  tf  umano    che  ìl   nome , 
e     calpestando  con  pie  crudele  tutti  qielli  che 
per  vani  titoh  o  per  ricchezze  non  possono 
^tar  loro  da  presso .  x^  Ecco  Sindam 

S    CE    N    A        III; 

■         ^ 

.Sindam  eie  ha  in  braccio  on  Fanciullo^' 

Rosalia. 

Ro$t  [^iW'iwriifo  incontro  a  ^mdam^  ^llo Cftro Sposai 

Sjnv.  Prendi  questo  caro  pegno .  N<hi   posso  più 
r.    .rcggerio  su  le  bifaccìa*    .    .  , 

Ros.    [  prende  in  braccio    il  FattciuUó  ]|  ' 
Siij.o    \^va  a  rdratafsì  sopra  uH  tasso  J . 

Ro|S*  [tf  sindam"]  Oh  dio!  che  ti  senti? 

Sin.  Il  minor  de'  miei  mali  é  Tcstrema  fiacchcz- 
..'  za  che  m' opprime ^  e  che  afiretta  l'ultimo 
■r  .giorno  di  mìa  esistenza.  Ma  il  dolore d'es- 


"^t  Rosalia 

*  ^er  ?o  'cag^ope  «li  futte  le  sytmtva^  cbr  d 
cifcótìdana,  e  tale,  ch*é  un  prodìgio  Starno^ 
re   s'io  ci  so^ravviVo  un   momento ^   Cara 
spòsa,   il  mio  aiuto  i'é  necessario;  ma  la 
figlia  41  miloM  I^racubì  $tr^pata  dalle  pa- 
terne  braccia... 
tips.  Mìo  catO  runico  ^UmUnJosi  mìk  tu&haccut}Ì 
In  te  Solò  l'ittovo  il  compensò  di  ogni  mia 
perdita  •  Tu  sei  tutto  per  me  .  ÌÌon  parlia- 
mo» d2  ^^^iiilè,  <li  xlEniglìti,  dì  grande!^ 
.     ÙbìAìattoé  <|Ù6^i -sò^i',  v4me  ^S6,n^lomiaÌ 
À^afiMi' Itì^'-nbft  voglio  e  non  deg^ìo   oc- 
;  f  ^ipiai^i  'd9é<  dt>  le  ^esio  ^  schedi^  questa 
-    *     Àr'étìtttrlito  «fàndnUò  ;  d  cui  *Std  il  ;|)eriglÌQ- 
/  ^o  dóno  d'una  miserabile. «siÀefìza.  -Ma  io 

^óglib  éeitof  di  nvett'j'  pjutfaóst^.c&e.  j^ 
-'''  '  bknt  i  -À^e!  gi^bi-eol  ftetzo  et"  moi  che 
<  *      ì»t'  mùò  à  a^i  i  k>  vene  bcccr-^  inviderà 

boto  «  l'tttòi  tt^v^q^ij..,      Vi  ' 

-SSf*?  FofUe  <thé  tu  Cjptfdsci^qtìa«'io,jl  poter  di 
stmof e  >  (jióvane  degna  di  m^ioir  ^esdno  ! 
Si  #''4^^AÌ '^^  ^paceV  quautof  sicÀ  <^^ 

ni,  cara  {^orzioii  di  me  stesso {'^itipamoci: 

'^n^tcK^  iisa^  gì' innocéoti  tffeilschcx^  UacttSir 

bile  <jòinpi^Ia  di^tnd^>llaBÌakbe^  mia  dolce 

^-"       kiSiUmi'  rèsitn^icanof  s5^  po^^j^te^iaBe . fiàé-t 

che  mie  membra  )^1  vQ^re^e.m'é  ne^ 

'  '     te^arìcr  onde  ,*  coBservaòm  isl .  adorabilti  i^ 

'  *    <  giti  ddla'^^ofaiÒÈÈi»  mÌ9,  tenereztff.  ^43bff$t  sf^ 

fftHo  da  ì(psalìa'\  \  ,  ^  :  •     .V    .-'.O 
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-'.:'•  0^.  yr.   -^;    e, ...7  ':^?    uì    „i\Lv.>. 

iQtfiA:  L»:#tancbez2(aì4d  vi^ggic^.  4;ni»€<9r:;dlA  eonci- 
-:«       liaribi  ik  sonno ym*  ha ?iitto^asi5«mr inquieta 
iD        Ja  no«ri  ^  <jta«o -i*  àgit3|«j>i  ifl^^ 
^o  ^;fip  uscito  k  vede;  Jfalwomc^fiywf»^  dor^ 

Jfttu:.jNoa  c'è»  periijQte  jòo  Che? ,3ÌÌevJ,{|e-non  a 
r  :  isek  tiene  avanzante.  iFìgt^raJ^ffyii:  {  q^^i^ro  soU 
t>  L.  idj  cH't^i  te iatio? sy  rialto  vowtrd podere  , 
^i  han  fatto  ptefiÀere 'tute)  ^if^si  della 
ir.  7 V  c^ttà ,  '^  aa^> a*  mamiiiglìa  far = '^^  d'Ì5»j- 

JBtML  àia  BÌaGer;cVe^^<^ni^9  •^'cbij'^^^  ^^  ^^^^ 
- '7/.  fs^dsé^ ìòtaÀte  ^a  Hyeder 4« t^uaA^gt^ .  Co- 

-M«ft^  Qnm- dèi^jandaie-^  fadrdne  sta 

^!  ^  i(é^i  asni*  mokiì  i  a  non*  v^^         ^:  / 
4^»  &  ior  k]«idl  iDoìiàr  avtdbbeiié^i  ^crì^eblto  se 
-^v:     *1! avesse-. ttaàcuràia?  j  _'.    v-t    i-?^  -  - 
-l^ji^il  Bia^  !  rdite  iMSBisfisno  y^m^  mte-^-igià  sta* 
viH.ta  quesfa'^caas])agim  du^iìomhkli0^^^  ricco. 

Cle.  É  che  dunque?  L      -; 

Nel.  Perdonate... 

Cle.  Parla. .    -^  '     ^   . 

Neu  Oh,  io  non  voglio  dir  male   di  cb|  mr  dà 
il  pane . 


-  -  V 
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Cle.  Questo'  lo  riconósci  da  me .  Parla   ti  dico  ;  , 

\  /voglio  j  sapere  '  Ojgni  cesa .  <* 

NflL.  (  Eifialtnefìte  ta  sua    tirannia    non  .  merita 
akun  riguardo .  )        ' 

ClB.  [^adÌTMiè^  E  così?.. 

Nei:,  E^  vcroT:  At  prindpìo'  ha  fet'to  qualclie  da- 
naro ;  ma  dappoi ,  coir  ombra  del  padrone  , 
'  ed  abusando  del  vostro  nome  ^  col  ftaudgi 
delle  finanze ,  con  contratti  usurai ,   e  per 
'     cent'akre  indirette  strade,  che  finalmente ii 
.'  son -rese  note ,  ha  fatto  la  facoltà  eh' ora 
'  possiede  e  lo  rende  ^mperbo.   Per  9ltro  poi. 
ora  manda  tutto  alla   peggio.   Trascura   if 
lavoro  de'  campi,  taglia  e  trincia  senza  pie-, 
tà;  e,   per  dirvi  tutto  in  una  parola,  per 
risparmiare  il  prezzo  d^un^  di  q^^'  animali 
-  che  serwno  all'agricoltura ,  impiega  X ope^  „ 
'  ra  d*  un  infelice  mortale,. che  non  sa  ritro-  ' 
vare  >ltro  modo  per  alimentare  sé'  stesso , 
la  sua  povera  moglie  ed  un  tenero  figliuo- 
letto .  .  . 
Cab.  (Inumano!  tutto  m*éra  rtóté;  ma  volli  ve- 
i     dec-Tutto    ix)gli:  occhi  miei /)  Aseolta .   Se 
i      per  avventura  egli  s'alzasse,    non.  gli  dire 
d' avermi  veduto  ;   e  perché  abbia  a  cnrder- 
^  ti,  notì  ti  partire  di  qua*  Intendesti? 
Nel.  Ho  inteso.  Non  mi  movo  com'io  fosji  di^ 
^      pietra.  '                                        .';•„,• 

Cle.  Benissimo,  [pi^/#3 

S    C    E    fi    A        IL 

Nblu  , /?o/ Riccardo  , - 

Neiì.  Dice  il  proverbio  che  crudeltà  consuma  amd^ 
tp,  lo  non  posso  più  tolerarlo  questo 'male- 


!Ar« 


frirebbe  vederci  morir  tutti  di  fatica..  -Apro- 
iposito,  $e  ìl^ìavQlo  \o  porta  <}ui,  e  non 
mi  vede   lavorare  ,   mi  ^rida  ^  mi   scortica 
viva.    Zitto,  che  oppQrtun.4rqe«te  lio  una 
,~ calzetta.  4a  finire  -^  S'egli  viene  ^  io   me  là 
'>PPOg<>.  fra  le  !«iafti*  ,—  Ohi  c^^Iqì  ^Pcr  mio 
,,  deUrK)  pi^r  ch'egli  sia  miovina^  ìlavkrs'] 
iq.  E'  al^t.o  il  fftd«Mie?         ^    ;  r  . 
l£U  jPei'nsatc!,  Yoich^.  siate  roen   ddi.nulla  in 
./  ^uo  <:Qnfroi>co^.j v'aliate  col  soie,  :cd   egli 
^,.  .4ovrà  levarsi 'air.^ba?       . 
rc.^  B  ,$indaii2  rè  kq  al  suo.  lavoro? 
j^u  Noi  w  •        ^ 
Kjjjc,    Va  a  vedece;  [^fftfeitah^ì  Itcap^inna^ chiu- 
da .  £  che  sì  che  dormono  ancora  ? .  lì  mio 
Sioe  paj:  fatto  per  ^menta^d  i  poltroni . 
„„    .  jS^txtj,  eh; egli  é  tanto  veleno»  Attendete 
:     ,^.  .un  Biom^jpkto  pyfim^  4i  i^^arvi.  [^^^if/aca^ 

Ric^  Bisogna  eh'  io  mi  Uberi    da  costoro*  Per 

qua'  due  chersi  dicono  marito  e.  «mof^ie  non 

,    ^,/   ho  che  a  Toìerk)  i  ma  per  <juesta  petulante 

.-  ,  v^Uan^  ici  yupl :dcst;re:iz^    e.  riguardo;    ma 

ci  liusdià,  .^  Ebbene? 
Neu  [/^/«tf/^f]  Sindam  è  a  ietto:  egli  diced'es- 

Aere  cpsì  stanco 4  che  non  può ie vaisi. 
Rie.   Torna  subito;  digli  che  si  provveda  d'altro 

padrone ,  che  io  son  bello  e  provv^uto .,  ^ 
Nel.  e  li  volete  veder  moi;ire  di  fame? 
^ic.   No;  prima  che  di  qua  si  parca,  gli  donerò 

qualche  scellino..  Fa.  cifà,  cbljo-ti  dico. 
N^irll  Cielo  vi  punirà  !  [  terna  dia  capanna'^ 

ÌJ<i  .  In^Qieate  J  Sì,  vp' sc^cciafla  colei  ;  altri  naenr 

yti  ini  4>orrà  ^a  q^hi^i^di  /aif§  q.^alche  Vestia- 

Jità  e  dì  precipitarmi.'  Fa  d  uopo  eh' io  pre- 


i€  Rosalia 

veomtL  il  padrone  contro  di  lei  tosto  die 

SCENA       IIL 
Rosalia  segfdia  da  Nellì  ^  Riccaado  « 

Ro#«  [pìémgpuh^  Ah  signore,  io  tI  sconj^iuio 
per  qiiMCo  v'ha  di  più  sacro  in  cielo ,  e 
per  aò  che  i>iù  amate  sn  la  terra,  in  no- 
me dell*unantti  stessa  e  di  tutti  i  numi,  di 
addoldre  in  qiialdie  modo  le  ecoessire  fiu 
tiche  che  volett  esigere  da^  mio  marito. 
Egli  non  ne  piiò  più.  Oh  dio!  io  non  ho 
che  due  debili  mam';  non  posso  prestaigli 
che  un  vano  soccorso  •  Finalmente  io  ^U^n 
son  che  un»  donna;  io  non  sono  stata  al« 
levata  per  supplire  a  si  penosi  lavori  • 

Rie.  Che  vorreste  voi  dife?  che  non  siete  nata 
per  affaticare }  Credete  voi  eh*  io  voglia 
spendere  il  mio  danaro  per  mantenervi^  nell* 
ozio?  Ciascuno  deve  adempiere  ai  suoi  do> 
veri  \  io  ci  supplisco  coli*  accordata  mercede , 
e  voi  col  coltivar  queste  terre  •  Vostro  itfa- 
rìto  è  giovine;  i  facile  nella  sia  età  Tac^ 
costumarsi  alla  àtica .  Con  queir  oto  chVgli 
mi  costa ,  avrei  comprato  un  bel  paio  di 
buoi  che  farebbero  le  sue  veci,  e  mi  tor- 
nerebbe a  maggior  vantaggio . 

Ros.  E  se  perdessi  uno  sposo,  che  sarebbe  dime? 

Rie  Potete  rimediarci  col  provvedervi  d'altroqjp* 
drone» 

Nau.E  avete  cuore  di  maltrattare  così  ^^e  per** 

sone  che  potrebboao  tssittt  vostri  -signori? 

Io  so  qualche  cosa ,  credetelo  ;  mceitano  U 

vostra  conoqMs^ione ,  ed  anche  il  vostro  ri- 

•.  spetto^ 

Rie. 


r 
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kit;  ft  mio  #!S(fefto!  Ho*  •próticiso  lofò  il  sala- 
rio, e  gli  soddisfo  a  condizione  ohe  mi  fos- 
sero ut^Ii .  O^ni  votno  è  oato  per  affaticare . 
Io  il  so  bene  ,  e  *-lo  sai  tu  pure .   Per  altro 
♦  faceti  -cassai  meglio:  iè  tao  ào^ft^y  se   non 
ti  ponessi  ne'  fatti  nii^i.    Io  sono  risoluto: 
^'   t  »  ,  e  kvofarQ  ;  o  ^prcaisi  -altro  "artór.  ;  ,n 
^SLòsTi  '£ì, crudele,  «gpxtA  Jottld  tt^^^^^la  fatica 
c>,   ,t .  il  pdvero  oAo  Hm^té;-  iM- rniM-rà; tenza  ri. 
j ,  '    V  morsi .  Posa  -li  CXelo  ittCane^Sre^  il   vostro 
-'^  '  ^   <«ofe ,  ♦  e  fUNMtomtt^i^  te  ingiurie  'che  fete  ali* 
.r    r     uotanità^  S^,  :^sti^ -è"^  ih  mag^er  delitto 
(^2:  '  >    agij['«c(^i  •sua^>|a'T^ta<^batbas^.«.  Spieu 
ìL^      >/tp!*voi  nrr.&r^enttoaifCw    :  i*  ^  ' 
-^KS^  loTsor  quciMò  cfaie  '^nf  -  cònteuiga'.  V*  é  noto 
•-«.  /..«.  -ia  mia  «rìsokieione:  BafiCd  cost^  .^  Vieni 


•      ■■       .4 
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OW     O'À   •/.      • /JJliO^AllA  J  jJoi'Aw&AM*    '•'  .     > 

-^r/Cì^an  'EHò  f>^aiià'ch|aqUe  al*  tuo  colpetto  sì  : 

•  •si  »  orribile  «l^delititiDKd'ayci^  ^pre») 'utio  '  sposo , 
^}  J  *-i  <che  «^t 'itiia  .nfisét^a-'notf'oont^tiivasi ,  e 
il  ct^n^  sento* ;€tt!eiierp^;i>  pafteiviar  asMìsso  !  «Non  sei 

s*       lrefldk:at0  abbas^Éàii^a  dàlie  già  ^paiMte  sven- 
ture e<  daHa  wesetìte  l^^stta  bltibttc  situa- 

•  '    •  tionc?       '  .    -  ; 

tbwi   Xmfmn^saJM  Uptififi^j»èy'Miii:  Ara  ni<^lre  ; 

io  vado  al  lavoro:   ho  lasciato^  1* aitì^o  fi- 

'^['i      glio^  in  Q»  pkcMtiisiiifio* sonno.  Q^«/»^j»««  p/ 

^i      „  J'i^t'ghg  qiiafi  ¥éC€^ìiìmdè'H: fbaù?y  Ah  dormi 

'i  e    r^piore  V  anima  -bella ,  chf  ^un  pomo  f\xt  ti:op- 

<     ^  ^  aprirai  le  hici  ^e^- w<lem/ lAinfeìice  tuo 

stato  ,  e  t'impe4irà  di^  chiudale-  1^  iiiutile 
tiofalig  dram«  b 
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piatito  onde  avrai  ingombre  le  pupille.  

Qualora  si  svegli,  vieni  di  ifie  in  traccia... 
m*  è  necessaria  la  presenza  d*  entrambi . 

Ros.  il  più  tenero  fra  gli  sposi ,  non  poteva  esse- 
re che  il  migliòre  fra' padri* Nostro  figlio  ci 
perdonerà  il  miserabile  nostro  stato  ;  impa- 
rerà da  noi  a  soffrire  e  ad  amare.  Se  tutti 
gli  uomini  amassero  ^  non  ci  sarebbero  sulla 
terra  né  ingiustizie  ^  tìé  delitri .  Le  sventu- 
re rendono  un'anima  tutta  sensibile  ,  e  la 
sensibilità  é  la  sorgente  delle  virtù .  Io  ver* 
rò  teco  a  dividere  la  tua  fatica. 

Sin.  Trattienti:  sta  a  Sindam  ad  aprire  il  sen 
della  terra,  ad  inondarla  co'  suoi  sudori,  e 
bagnarla  colle  sue  lagrime.  Ma  la  figlia  d'un 
lord ,  d' un  Darambì ...  No ,  la  fortuha  non 
ci  ridurrà  a  questa  umiliazione  • 

ÌBios.  Io ,  sarei  umiliata  ?  sì ,  s' io  cessassi  d'amar- 
ti. Non  ci  regge  uno  «tesso  volere,  uno 
spirito  istesso  ?  E  perché  non  poss'  io  teco 
dividere  i  tuoi  travagli  ?  Leggiere  mi  son  le 
fatiche ,  perché  ti  sono  al  fianco  • 

&N.  La  tua  tenerezza  un  po' mi  rinfranca^.  Con- 
servami un  sì  bel  cuore  $  e  non  ci  saranno 
iktiche  e  travagli  che  soppomreio  non  sap- 
pia ,  o  intrepido  andar  loro  incontrò  «  Lasm 
ch'io  vada;.   Tu  mi   raggiungi  col  iìglio. 

S    e    E    N    A       V. 

*  ■ 

Rosalia  ,  foi  milord  Clerson*  • 

*        

]R«i.  Il  nòstro  affettò  cir^osticne  a  vicenda .  Veg- 
gio ben  io  la  spos^tezza  dello  sposo,  e 
frùYù  ih  mt'  stéssa  un  alunno  che  final- 
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mente  mi  torta  dal  numero  inSnitq  degli 
sventurati .  Ah  dolce  amor  coniugale ,  quanto 
se'  mai  possente  in  due  anime  che  y  inten- 
dono! —  S'avvicina  il  padrone ì' jorno  alia 

mia  capanna,  {^s* ìncammìns  per  paHìrf^ 

Cle.  T^ arresta.  . 

Ro».  Permettetemi  ,  o  milord ,  eh!  io  mi  ritiri . 
St^  •  aspettandomi  forse  il  mio  tenero  figliuo- 
letto, che  sarà  svegliato ,:  EgU  4  $plo;  e 
devo  condurlo  a  suo  padre  « 

Cle.  Chi  sei? 

Ros.  Son  moglie  d'un  povero  I4 voratore  ^i  que- 
ste terre  . 

Cle.  I!  tuo  nome? 

.Ros«  Rosalia. 

iCLE.Etuo  marito?  ' 

Ros.  Sindam .       .  .    •     ^ 

-Cle.  Siete  dunque  quella  coppia  infelice  cfa^  joit 

r         fre  la  più  cruda  tirannia  dal  mio  fattore  ? 

Ros.  Signore,  egli  non  è  con  noi  tiranno:  noi^ 
esige  che  le  accordate  condizioni',  ed  é  col- 
pa di  nostra  fiacchezza  se  non  potendo  rc^- 
fere,  egli  di  noi  si  lagna.  '      .    ^ 

o  credevo  di  ritrovare  in  te  un' accusatrice 
ben  giusta ,  e  trovo  invece  che  lo  difèndi . 

Ros.  Né  lo  accuso  «  né  lo  di&ndo:  £b  <^XìOtt  alt 

•  <       la  verità. 

Cle.  (Che  bella  virtù!)  Ove  nascati? 

Ros.  Ne'  dintorni  delì^  piccola  città  d'Ailsam. 

Clb.  La  tua  condi^kmef 

Ros.  Qual  la  vedete.  (S* asconda  il  vero  senza 
mentire.) 

Cle.  Non  meriti  d'essere  infelice. 

1^.  .Perdonate .  Se  piotessimo  reggere,  alla  ,fati* 

9    ^    ca,  rum  cambierei  la  mia  capanna  col  pia 

-U.ù    sontuoso  palagio.  Qui  sì  goderebbe  df  queir 

b    % 
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la  tranquillità  virtuosa,  di  quella  paioe  dett* 

anima j   ch'é  il  retaggio   d'una  povertà  ìn 

reprensibile . 
Cle.  Ma  non  potendo  reggere... 
Ros.  Questa   felicità   sì    seroplicc,  sì  poco  cono* 

sciuta  e  sì  poco  invidiata    sta  per  isvanire? 

ed  è  per  isfuggirne   di   mano    quella  tavola. 

che  ci  aiutava  a  contrastar  contro  V  onde . 
Cle.  e  tu  se'  nata  in  un  villaggio  con   tai  scn» 

timenti? 
Ros.  Mio  padre   ha  vissuto  gran   parte   a  Lon^ 

dra.  Era  saggio,   era  ottimo;   e   s'è   preso 

egli  stesso  la  più  gelosa  cura  di  mia  educa-* 

zione .  Ma  io  vi  prego  di  permettermi  ch'io 

vada  a  prender  mio  figlio. 
..Cle.  Sì,  giovane  invidiabile,   va,   e   torna  con 

esso  lui,  ch'io  '1  voglio  vedere. 

Ros,    [^  porteli 

Cle.  Mi  sarei  neppur  sognato  di  ritrovar  qui 
tanta  virtù  e  sì  bella  innocenza?  Città  t^XK- 
perbe  ,  arrossite.  La  purezza  de'  costumi 
cresce  in  proporzione  della  distanza  chepas» 
sa  tra  voi  e  la  campagna .  Scelerato  Riccar* 
do,  se  non  avessi  altri  delitti  ch'io'doves.- 
si  in  te  punire^  non  lascerei  setìza  terrìbi- 
le castigo  r  usata  barbarie  contro,  qiièsffVffi- 
tuosi  infelici .  .       ^. 

se    E    N    A       vi.      ' 

ROSAUA   ^ol  pANCfULlO,    MILOHD   G'.ERSON  • 

« 

Ros.  Andiamo ,  o  figlio ,  da  tuo  padre .  Ec» 

cola,  milord.  \ 

Cle.  .  Oh  com'  egli  e  vezzoso  !  Egli  ha  suj  voi.to 

la  delicatezza  del  vostro ,  se  non  che ,  oqn 

.   è  turbata  dal  ;5o1q,    .         •       ^  r.,..   .  / 


\ 
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Ros.  §*  appannerà  beri  tosto  ,  perché  suo  padre  Id 
vuol  sempre  seco  i 

Cle,  e  perché  ctò? 

feoSrf  La  dolce  illusione  che  il  suo  aspettò  gliac^ 
cresca  forza  per  il  lavoro,  fe  aie  il  voglia 
sempre  dinanzi.  Lo  fa  sedere  all'estremità 
d*uh  lungo  ^olco,  e  mirandolo  si  sforza  per 
giungere  ad  esso  .  Lo  bacia  teneramente  -  Il 
figlio  fa  un  passo  per  girgli  incontro,.  gH 
itende  le  mani  per  aecartjwwrlo ,  pat  ch'egli:. 
Voglia  tergergli. il  sudor  della  fronte,  e  lo 
càrica  di  que'  baci  si  cari  3  di  cui  .può  sol0 
il  paterno  sentimento  apprezzarne  la  soavi- 
tà e  la  dolcezza.    . 

Cle.  (Io  mi  sento  intenerire-)  Nqa  pìù:'^n4^- 
te  da  vostro  marito,,  a.  cui  invidio  le  ìtìè 
stesse  fatiche ,  se  sono  compensate  da  uria 
moglie  sì  virtuosa  e  sì  tenera  ,  e .  da  un 
fanciullo  sì  amabile  e  sì  annore^sò .' Strappa- 
telo dal  suo  lavoro,  e  .godete  tranquilli  nd- 
la  vòstra  capanna  quella  felicità  che  canto 
v*  alletta ,  e  che  preferite  alle  città  pia  fo* 
stosè. 

JLoSi  Ah  milord ...;        ...         ;       .   . 

O-E*  Non  voglio  i  vostri  ringraziamenti.^  ina  it 
vostro  affetta.  I.nifei  affari  mi  chiamano 
altróve,  tfon  differite  un  momcntor'a  eon^ 
solare  il  consorte  ^ 

SCÈNA       VIL 
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fìic.  I  éi^  eUrfcn  j  vanito  di  voi  itì  tracciar  ; 
Cle.  B  tu   giungi  Opportuno.    Gon^soi  que^ 
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Ro«.  [*  CUfSM^  Signore,  io  vado. 

Cle.   Aspettate  •  —  Ebbène ,  la  conosci  ? 

Rie.  J[cóf$  arrógania']  La  conosco  benìssimo. 

Cle.  Temerario!  io  saprò  umiliare  la  tua  ^ro- 
ganza.  Quinci  in  appresso  ella  con  suo  ma- 
rito e  suo  figlio  vivranno  in  pace  come  più 
lor  sarà  a  gn^do^  esenti  da  ogni  Éitica.  In- 
tendesti? 

Rie.  Ma  — 

Cle.  Noe  vo*  repliche . 

Rie.   Ella  ha  voluto  di  me  vendicarsi. 

Cle.  No  ,  ribaldo ,  ella  ha  voluto  scusarti .  Am- 
mirala,  giacché  non  puoi  imitarla.  I  loro 
.  lamenti  ,  che  gridavano  al  Cielo  vendetta  ^ 
sono  arrivati  smo  à  Londra  ^  e  gli  ho  inte» 
si .  E  mal  per  te .  Non  temi  la  suprema  ira 
vendicatrice  che  ti  possa  ridurre  a  più  la- 
grimevole  stato?  —  Che  vuoi  da  me?  e 
chi  ti  disse  eh* io  ero  qui? 

Rie.  Nelli,  e  mei  disse  perch'io  venissi  ad  av- 
vertirvi eh*  era  giunto  il  corriere  di  milord ... 

Cle.  [  a  l(0taììa  ]  Andate  pure  . 

Ros.  [  /  incammina  Untam9nt0  ctl  Fanciulle  ,  a  mostra 
curiosità  di  sentire  il  proseguimento  del  discorso  di 
Riccardo  ] 

Cle«  Disse  quant*era  lontano? 

Rio.  Mezza  tega. 

Cl£^  Quand  sono? 

Rie.  Milord  Darambì  solo. 

Ros.  J[neir  udire  il  nome  di  Varamhi   cade   quasi    sve^ 

nuta  sopra  d* un  sasso "}  Oh  dio! 
Cle.   r //  vol^e  in  fretta  ]  Che  fu  ? 

Rie.    Rosalia  svenuta. 

Cle.  Presto  si  soccorra .  Vedi ,  sciagurato  !  ecco  gli 

effetti  della  fame  e  della  fatica . 
Ros.   [^mirando    quo*  che   la  circondano  ,   a  ^iscardo'\ 
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Riconducetemi  alla  mia  capanna^    \^a  cUr-^ 
$$n  y  al^andon  ]  Signóre ,  mi  raccomando  alla 
vostra  pietà. 
Cle.  Non  dubitate;  ètevi  cuore,  ch'io   mando 
tosto  per  vostro  marito.  [4  J^hcardo']   Van- 
ne tu  stesso  é   lo  affrettai  E^  sì   poco  av- 
'    vezza  la  frale  nostra  natura  al  piacere,  che 
'se  giunge  inaspettato ^  non  pfud  reggere,  si 
smarrisce   e   si  perde.   {^acc0mpagna  ^èraiìa  § 
ti  fanciullo   alla  capanna  t  -poi  partt  da  un  -laU 
4flla  campagna  y  nel  mentrt  cieì(jctarÌ9  parte  da 
un  altre'} 


FINE    dell'atto    SECOKDO 


r    » 


«    % 


*    4 


^ 


*4 


ATTO     TERZO. 


3 


•^  r 


' ,      r\ 


S    C    E     N    A        I. 


:^  Riccardo,   Sindam« 


Rie.    Eh  via  fatevi  coraggfo,  e  .spicciatevi .  An-» 
"  4ate*  sì  adagio,  che  m* avete    fatto  perdere 
^  un'  ora  intiera  a  condurvi  sin  qua  ;  e  se  il 
padrone  giunge   a  saperlo,   lo  crederà  per 
*   mìa  colpa ,  e  rae  ne  farà  «n  nuovo  delitto . 
SiM.^  Quand'anche   non    fossi  così  sfinito  come 
lo' sono,   voi  mi  avete  gitt^to  un  tal  ama^. 
-  ro  nel  cuore,  che  solo  basterebbe  a  farmi 
cadere .  n 

Rie.    E^  dunque  per  voi  un  dispiacere,   che  vo- 
,  stra  moglie  abbia  ritrovato  nel  mio  padro- 
-ne  un  buon  protettore?   Il  predente  vostra 
riposo  non  n'  é  una  conseguenza  ?  Per  voi 
poteva  principiar  meglio?^  Oh  egli  é  giovi- 
ne, ricco  e  di  nobiltà  distinta!   tanto  me- 
.  glìo  per  voi  ;  le   sue    beneficenze  saranna 
maggióri .  Sareste   voi  il   primo   che  >  dalla 
propria   moglie  riconoscesse  la  propria  fe^ 
licita  ? 
Sin.    Ah  lingua  malvagia  che    va  d'accorda  cot 
perfido  tuo  cuore  \  E  ch^  ti  feci  io  mar  che, 
sì   barbaramente   m'insulti  ?  Non  ti   basta 
"d^avermi  ridotto  colla  tua   tirannia  ^  non 
"^oter  più  reggermi  su'  piedi,  a  farmi  lan- 
guire di  fame ,  di  freddo ,  d' inedia  colla  po- 
vera moglie  e    lo  sventurato  frutta  del  no- 
stro tenero  amore;  che  tenti  di  piantaunj 
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nel  cuore  T acuta  spina  delta  gelosia,  insul- 
tando a  un  tempo  stesso  tre   persone  inno- 
centi che  tutto  dovrebbono  esìgere    il   tuo 
'    rispetto,  intendo  dire  del   tuo  padrone,  e 
di  due  sposi,  infelici  sì,  ma  d'una  condot- 
'    ta  irreprensibile  e  virtuosa  -  Va  che  agli  oc- 
chi miei  sei  il  ^  più  orribile  oggetto  che  pre^» 
sentar  mai  si  possa, 
fi^ic.  Ecco  lì  :  tu  ti  rrscaldi  ,  come  s^  io  mi  fossi 
-  preso  il  piacéfè  d' ingannarti  con  una  men- 
^  zogna .  Io  non  ho  detto  niente   di   male  , 
'    né  del  padrone,  né  di  tua  moglie.  Ieri  non 
)  andavi  tt  con'tup,  moglie  ricercando  pietà» 
.  «6mpSiS$ìotìc  ?  oggi  ella  ne  ritr<5va  ,  io  tcco 
me  ne  consolo;  e  t'irriti  ,  e  m'Insulti? 
Sm.^  Tu  non*  sei  capace   d'un  nobile  sentimen- 
•     i'  to)  e  negli  amari  ,   più  che  artificiosi  tuoi 
detti  io  scorgo  y n'anima, invidiosa  di  queU 
-'la  scilityfe  di  pace,  che  comincia  a  sparger- 
-•^sf  ne*  torbidi  miei,  giorni  ,  e  che  vorresti 
*''SDflFocare  ed  estinguere.  Lanciami  per  cari- 
5otà  :   è  già  vicina  la  capanna  i;  saprò  recar- 
-'»iici  da  me  stesso.  .  ^      ' 

i»c.-.Barò  come  più  t'aggrada  :,v^dè  altrove  j  se 
'  il  vuoi  i  se  lo  brami,  m'af restò >  spiacemi 
'soltanto  che  tu  abbia  preso  in   mala  parte 
'Je  mie  parole  ,  e  ch'io  abbia  a  lanciarti  con- 
.  tro  di  .me  irritato  .^  (  Non  vorrei  che  il  desi- 
-       derio  di  yendicarmì  mi  ritonsassc  a  danno .  ) 
^^^*  -Il  cuore  di  Sindjfti  é. fitto  per  andare,  non 
'per  odiare  altrui *f  e  qualunque  sia  la  ragio- 
ne che  muove  Je.  tue   parole  ,  ti  compati- 
sco ,   ti  scuso  ,  e   ti  ringrazio  anche  se  il 
"Vuof:  né  altra  mercede  io  dà  te  bramo,  se 
"Jìon  che  mi  lasci  in  pace  colla  povera  m^^ 
^famiglinola .  ^ 
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Ric«  S'altro  non  brami ,  ti  prometto  che  di  me 
non  avrai  più  a  lagnarti.  (U  suo  sdegno  é 
figlio  del  sospetto  che  gli  ho  introdotto  nel 
cuore;  sono  vendicato  abbastanza.)  Ifarte] 

SCENA        IL         » 

Sl^DAM« 

[^t*atJufé(^  appp^ts  la  Ur$4  é^  vua   man»  ,    poi 
\ .  /'  «l\a  9  fa  du$  pasti ,    r'  arresta  .,    ne  fa  Jue  oL 

tri  y  #  aliando  gli  ecciti  ^  c/eh  ]  Possibile  che 
unr  tliccardo  abbia  potuto  piantarmi   si  ne» 

'  ro. sospetto  in  seno!  Non  è  infinita*  la  di- 
stanza tra  II  suo   perfido  cuore  ,  e  quello 

•  .  della  mia  ^posa,  dcUa  figlia  di  milord  Da. 
rambi»  di  jKosalia|«.  Io  sono  quello  che  vi 
.  .  puÀ  dar  ricetto  ?  né  di  me  stesso  arrossi- 
sco ?••  S*  io.  mi  presentassi  in^  tale  $tato  a 
lei  dinanzi ,  4e  potesse  InmiagiDarne  .la^  ra- 
gione , .  se  con  un  solo  girar  ^  di  lumi  mi 
rimprovmsse ,  non  dovrei  morir  di  fossore 

a' suoi  piedi?.,  ^passeggia  <  pei  s* arresta"]  Ma 

i;  «e  stanca  di  condurre  una  vi^a,,  di  cui  |^ 
f  co  più  é  morte ,  tenta  di  desiar  compassio- 
ne :  se  vi  riesce ,  non  è  in^pegoata  la  sua 
gratitudine?..  Dalla  gratitudine  all'amicizia 
non  é  facile  il  tragitto  ?  dall' amicizia  ali* 
amore  c'è  più  che  un  passo?  Qh  dio!  non 
fu  questo  il  cammlAft  stesso  per  cui  giunsi 
.  a  possederla .  io  medesiiho  ?  Il  prestate  can- 
giamento deir  affannoso-  mio  stato  ,.•  Oh 
3uanto  siamo  mai  ingegnosi  per  iscoprlre 
elle  verità  che  sovente  ci  sono  funeste  ! 
Sembra  che  un  invincibile  ascendente  trag- 
ga r  uomo  ad  incontrar  le  sventure .  * 


.  ( 
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Rosalia^  ì  detto. 

Rc^  Sindam,  Sindam ,  the  fai  tu  iqui  ?  Vieni  , 
affrettati ,  e  meco  t*  ascondi  nella  capanna ... 
\^fénn>itìna^  t  h  mira  ÌH  volta"]  Che  hai  tu  5 
mio  caro  Sindam  ?  par  che  tu  frema ,  e  che 

^  sfiigga  i  miei  &guar4ì  f  tu  vuoi  nascondermi 
le  tue  lagrime  ?  T^  é  noto  forse  eh*  é  qui 
giunto  mio  padre? 

Sin.    Tuo  padre!  Oh  dio,  siamo  perduti. 

Ro5.  Non  disperiamo  ,  caro  sposo  •  Ritiriamoci 
intanto ,  e  penseremo  tranquillamente  al 
partito  (Che' si  deve  prendere  .  Chi  sa  che 
non  abbia  ad  essere  ouesto  'giorno  il  prin* 
cipio  di  nostra  felicita  ?  Caddi  svenuta  io 
stessa  a  sentirne  il- solò  home  ;  ma  ^otten- 
trò  poscia  una  dolce  speranza  a  lusingarmi 
il  cuore  )  che*  non  potè  essere  dissipata  da 
luéi  tetri  pensieri  in  cui'  sogliono  knmer- 
Jersi  gfitìtelici.' 

5iN.   'Si,  cara  metà  di  me  stesso,  andiànio.  [/« 

prenda  per  mano  accostandosela  al  s$nà'\   Se  per 

te  sola  io  respirò ,  tutti  in  me  sento  i  mo- 
ti del  tuo  cuore,  che. tentano  di  far  senti- 
re àU*  anima  mia  quella  dolcezza  che  da 
gran  tempo  ha  sbandita. 
^Xìs. \con  tenereiia"]  Tu  se' Sempre  il  mio  ama- 
bile Sindam.  Vieni.  £ s* hcàmmìnano  lontO' 
'  tnonU tenendosi atlracctatt']  -Nelli  [clamando]. 


ÌÉ  'Rosalia 

SCENA       IV.       , 

j 

Nelli%  C  detti* 

Nel,  Avete  chiamato? 

Ro$,  Sì,  avrei  4i  te  d'uopo^ 

Nel.  Eccomi  tutta  per  voi. 

Kos.  Vorrei  che  non  ti  discostassi  da  qUe^a  ftìfJ 
capanna,  affinché  se  per  avventura  il  no- 
stro buon  padrofie  non  accompagnalo  dal 
forestiere  di  qua  passasse  ,  e  di  me  chiedes- 
se conto,  tu  me  ne  renda  avvisata. 

Sin.    [f**  trasporta^  ma  senyi  coIUr^']  Ma,    6    pcf«» 

^   .      che  >  cosa  brami  ?  che  speri  ,  che   pf eternH  ^ 

da  lui  ?..  /  . 

Ros.  Ah  tu  non  sai  quanto  sia   sensibile  quell^ 

anima  generosa  ^  Tutto  spero  da  lui  y  ti  di" 
.  rò  tutti  i  mìei  pensieri.  -  Ebbene?  Nelli? 
f^Eh.  Non  potrei  Éir  meno  per  servirvi. 
Ivos.   Oh  quanto  ti   sono  opbligaca  !  Andiamo  y 

Sìndani, 
Sin.    (Numi!  o  cangiatemi  il  cuofe  ^  o  dissipatcf 

quel  nero  sospetto  che   m'avvelena^}  tP*^ 

sCenaV, 

*  •  * 

s 

Jnelli  ,  ^Qì  MILORD  Clerson  JCfùko  da 

MILORD   DaRAMBI*. 

JN^L*  Cfee  sia  benedetto  questa  padrone  ,  Io  gfì 
X  vogKo  tanto  più  bene,. perché  s'd  mosso  » 
compassione  di  quella  buona  gente.  O  pre-^ 
sto,  o  tardi  il  Cielo  si  ricorda  de* buoni  . 
Questa  volta  quello  sguaiato  di  Riccardo 
ha  da   scontare  tut;ie  ad  uà  tratto  le  ssA 
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Iniquità .  li  padrone  ha  quasi  coperto  tut- 
to ;  ed  egli  se  la  passa  còme  la  cosa  noA 
gli  appartenesse  •  Se  n*  avvedrà  ben  presta .  - 
5cco  il  padrone  col  lord  forestiere  f^vado 
ad  avvertirne  Rosalia,  {^partf']  ^^ 

Cle,  Milord,  rasserenatevi  un  poco  .  Chiamate 
in  vostro  soccorso   la   vostra  stessa   virtù  ^ 

,^^  £^  grande  laxperdita  d'una  figlia  ,  ma  noà 
è  tronca  ancora  la  speranza  di   ritrovarla . 

k.»  Non  può  essersi  allontanata  gran  fatto  da 
questi  dintorni  ;  almeno  e'  é  motivo  di  cre- 
derlo .  Io  ho  già  spedito  molti  de*  miei  pet 

^    queste  terre, vicine .  Non  disperiamo  »        ^ 

JDar.  Ah  non  è  da  quest'oggi  soltanto  ch'io  né 
fo  Je  più  diligenti  ricerche  ,  ma  sempre  in- 

,  damo;  e  la  risoluzione  d'andarne  io  mede- 
simo in  traccia  ,  é  effetto   più  di  dispera- 

{  zionc  che  di  speranza.  Numi',. riconosco  la 
nàano  vostra  vendicatrice  !  Qu)ai  sforzi  da 
principio  non  feci  per  obblìare   una  'figlia  , 

^  che  m'avéa  offeso  ,  si ,  nelk  più  viva  par- 
te del  cuore,  ma  che  pur  era  Tùnica  mia 
figliuola  !  Ho  c^xato  a  ingannare  un/  sordo 
dolore  che  mi  consuonava  ,  Il  mio  cuore 
privo  delle  dolcezze  dell'  amore  paterno  , 
«rasi  abbandonato  con  furore  a  tutti  i  pre- 
•  stigi  dell' ambizione ,  Una  sorella  (ahi  cru- 
dele!) in  compagnia  della  quale  cromi  po- 
sto ,  cercava  d' allontanare  tutto  ciò  che 
poteva  richiamarmela  al  pensiero  .  Doveva 
essere  fnia  cxedc^  e  qyestp  era  assai  .per  ir- 
ritar l'odio  suo  ostinato  contro  gl'impulsi 
d'uóa  tenerezza ,  .che  giammai  a  ^soffocaffi 
non  si  giunge ,  M' ha  reso  quindi  il  giusùssimo 
,       oagettp  delfe  vendette  dei  Cielo,'   ,  . 

)^^t,  jEh  milor4  ^,  j  moti  dell' ambizione  .je  dell' 
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oifodio  sono  molto  al  disotto  de^moTlmeft* 
ti  diliga  della  natura .         ,    ,    ■  ' 
Pai.  Infatti)  indi  a  non  moko  provai  una  nòia 
,  '    .  mortale,  e  quella  xccsl  melanconia  eh'  é  in- 
sepaiabUe  dalla  viu  d' un  cortigiano  •  M' ero 
creduto  xolle  grandezze  d' indennizzarmi  del^ 
la  paterna  tenerezza  .   Ma  alla  natura  non 
si  la  iDrza .  Mi  senarav«  talora  improvvisa- 
)         niente  dalla  società  per  andare  a  piangere 
;     :   solot  e  pronunciare  altamente  il  nome  della 
figlia,  accusandomi   d'inumano  •  A  misura 
;         che  r  età  si  va  avanzando ,  cresce  la  voglia 
<^        di  vedere  d'intorno  a   sé  degli  esseri  nei 
Hpali  sì  possa  in  qualche  modo  rivivere ,  e 
,  ^  rivagh^iar  rimms^ine  della  trascorsa  gio- 
4         venta  •  Credesi  d'  u^nnare  la  molte  spi- 
p        rando  nel  seno  di  quelli  x:he   da  noi  rico* 
noscon  la  vita  .  Non  potend^  finalmente 
]         più  resistere  al  dolore  che  kceravami ,  chic- 
;        sji  conto  della  figlia  a  quel   virtuoso  mini- 
stro,  ch'ora  più  no»  esiste ,  ch'avea.  tenta- 
to da  principio  di  sedare  il  mio  furore  ,  di 
riconciliarmi  con  lei  ;  ma  non  se{>pe  dar- 
mene novella  alcuna  y  fiiorcbé  additarmi  a 
un  dipresso  i  luoghi  dove  poteva  essersi  ri^ 
;,       tirata.  Ne  ricercammo  inutilmente  entrasi- 
bi  ;  e  da  quei  fatali  momenti  non  fu  la  mia 
vita  che  affanni ,  che  lagrime ,  che  dispera- 
zione •  Vado  qua  e  là  senza  sapere  il  per- 
ché ^  ne  chiedo  a  chiunque  mi  si  para  di- 
nanzi; ma  oh  dio!  la  mia  figlia  é  perduta 
per  sen;ipre  • 
Cjle.  Ko  ,  milord  ,  replico  ,  io  non  dispero .  Se 
vostra^  figlia  fosse  sola ,  ibrse  temerei  quan- 
to voi  ',  ma  ha  il  marito  al  fiaaco  ,  e  for- 
'    se  quakhe  figliuolo  anc9r^.       .  .n 
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DJtr;< Se  abbia  figli,  ìb  ^no!  so;  ma  '«o  bcìac  che 
suo  marito  ama  vaia  tcReramente  i  Sa  il  Cie- 

"'  lo -quàl  nìi^ria  luttiioia  li  circondi-.  Non 
smk  forse  seppur  possibile  il  -  riconoscerli  • 
Parmi  sentir  le  loro  voci  rimproverarmi  la 
niia  barbarie  ;  e  sarà  per  ejsi  la  mia  me- 
moria  «n  soggetto  di  ribrezzo  ;  d'orrore  , 
d'esecrazione.  Ah  figlia,  tu  m'odj ,  e  fer- 
ie per  mia  cagione  più  non  esisti  1  £f'angf] 

Cle.  Se  firamezzo  ad  un  vivo  dolore  può  farsi 
luogo  ragione  ^  ascoltatene  per  un  istante 
le  voci  che  a  sperar  vi  consiglia  i  non  ad 

'  accrescervi  col  pensiero  gli  affanni  •  Non  é 
certamente  eh'  opera  di  quella  suprema  prov- 
videnza che  incatena  gli  umani  avvenimeri- 
d  a'suoi -fini,  che  tratto  dalle  iniquità  del 
mio  fattore  dopo  sei   anni  th'io  qui  non 

**  vengo  y  stami  o^gi  risolto  di  venire?  ,^  onde 
n*^ abbiate  voi  tratto  motivo  d'ótooraftni  di 
vostra  compagnia,, e  chiamarmi  à  parie  del 
vostro  dolore.  Siffatta  combinazione -é  per 

'       me  d'un  fausto  augurio  ,  e  bramo  the  lo 

•  -  siìai  per  voi  pure .  La  vostra  età  ed-  il  vostro 
rango  vi  dà-  diritto  di  dar  consigli ,  anzi 

'  che  di  riceverne  :  ma  l'amore  che  aveste 
sempre  per  me  fino  da' miei  primi  anni,  e 
r  affannoso  vostro  stato  presente  ,  Vi  '  pone 
al  disotto  di  me  perché  abbiate  ad  ascol- 

^;  tarmi .  Ritiratevi  e  riposate  ,  è  fate  intanto 
che  vi  terva  di  confortò  il  pensiero ,  che 
V* amo; 'che  vi  sono  amicò  ;  e  che  cono- 
scendo io  quali  Steno  d'una  vera  atiiicizia 
le  leggi,  saprò  adopràrmi  quanto  'Vói  st^s^ 
^to  per  restituirvi  m  uh  <joltó  figlia  la  con- 
solazione e  la  pace:  * 

Dai.  Ah  venite  al  mio  seno,  amicò  virtuoso,  che 
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l'avervi  amato  e  T amarvi  mi  xtnit  su^r- 
bo,  {^t'Mracctafk}']  Òalle  vostre  parole  t)ar- 
tì  il  primo  lampo  dì  coiisolazione  dopo 
mole' anni  di  non  mai  interrotto  ilolore  . 
M'accheto  ai  vostri  consigli ,  apro  il  mio 
cuore  alla  dolce  speranza  che  volete  intro^ 
darvi  ;  mi  ritiro  nelle  mie  stanze ,  e  un  pò* 
più  tranquillo  starò  aspettando  i  dolci  ef- 
fètti della  sincera  vostra  amicizia.  \i parte 2 


SCENA        VL. 
Milord  Clerson,  poi  Riccardo. 

Cu.  S^  la  paterna  autorità  sapesse  talora  tetn* 
/  perare  i  suoi  rigori  quando  trattasi  di  pu- 
nire ne' figli  quelle  passioni  delle  quali  so- 
no rese  vittiine  dall'età  di  riflessione  inca- 
pace e  priva  delle  lezioni  dell'  esperienza , 
'  non  avrebbe  ora  milord  a  piangere,  e  for- 
se per  sempre,,  la  sventurata  sua  figlia.  [_pefu 
fjt']  M'entra  in  cuore  un  sospetto...  Rosa^ 
lia...  Sindam...  un  figliuolo  ai  poca  età... 
Opportuno  giunge  costui..  T'accosta. 

Rie.  Eccopii . 

Cl£.  Rispondi,  e  non  mentire  ,   che  ti  potrebbe 
costare  la  vita. 

Rrc.  Io  non  dirò  che  il  vero. 

Cle.  Qtianti  anni  sono  che  Rosalia  col   marito 
e  col  figlio  vennero  su  queste  terre? 

Rie.    Non  mei  ricordo  ,   ma  qualch'anno  prima 

V        che  morisse  mìo  padre. 

C^LE.  Cioè  a  dire? 

Kic^,  Che  so  io  ?  tre  ,  o  Quattro  anni .  (  Bif^goa 
ch'io  stia  in  guardia.) 

Cle.  AUor  che  venne,  avea  il  figlio? 

Rie. 
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•Rie.   Sì 5  ma  in  fasce. 

Cle.  D'onde  venivano? 

Rie.  Da  [pwi»]]... 

Clì.  Non  ti  eonfondere. 

Rie.  E^  tanto  tempo,  eh' ho  bisogno  di  pensar- 
ti; e  tanto  e  tanto  non  posso  ricordarmi  il 
nome  del  villaggio ,  ma  so  che  é  nelle  vici- 
nanze d' Ailsam . 

Cle.  Li  conosceva  tuo  padre? 

Rie.   Perfettamente , 
-  Cle.  Rosalia  di  chi  era  figlia  ? 

Rie.  Di  eerto  James,  che  avea  passati  i  primi 
anni  di  sua  fioventù  in  Londra. 

Cle.  f//4  pensando^ 
^*Ric.  (Guai  a  me  s'egli  sapesse  ch'ella   è  di  rai^ 
guardevole  famiglia;  ho  detto  quel  che  m'é 
venuto  alla  bocca.) 

Cle.  Per  qual  ragione  tuggì   dalla  casa  di  suo 

•  padre  ? 

Rie.  Perch'emù  niorl^ carico  dì  debiti,  ed  i  suof 
creditori  coli' impadronirsi  del  poco  ch'era 
rimasto  ,  li  costrinsero  a  cercarsi  pane  al- 
trove ,  e  si  rifugiarono  presso  mio  padre 
perché  il  conoscevano. 

Cli.  Ì  Oh  vani  miei  sospetti  !  oh  mia  speme  dcr 
l«sa  !  )  Va  via . 

Rk:.    [/i  un  tnhUno  e  pa^^^ 

'  SCENA       VIL 

'"       MlLORO    ClERSON  ,  .jpOi  NeLiI  ,  pÒi'RoiALÌA, 

poi  SlWDAM.  i 

X^.  Quanto  facilmente  s'apre  il  cuore  alle  lu- 
singhe !   Ma  non  dispero  ancora .  [^rìmmi 

*  Iwalia  dram.  f 
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Nel.   f  usfendo  dalla  capanna  e  volgendosi  verte  la  mr^ 

def'ma  ]    Rosalia  , .  sortite  ,  che   il   padre-» 

ne  é  solo.  [^ parte  non  veduta  da  Clerson^ 
Ros.    {uscendo  dalla  capanna^  verso  Clerson]  Signore... 

Cle.  Che  fai,  Rosalia ?r improvviso  tuo  sveni- 
mento, m'ha  posto  in  apprensìpne  . 

Siw.     (^efce  lentamente  dalla  capanna"^ 

Cle,  Tu  mi  sei  cara,  e  mi  sa  male  che  tu  vo* 
glia  ostinarti  ad  abitare  una  disa^iatissima 
capanna.  Bisogna  risòlversi  e  venir  meco  a 
Londra  .  La  tua  virtù  col  far  di  sé  umile 
pompa  deve  eccitar  coir  esempio  certi  es- 
seri che  per  femmine  sì  conoscono  alla  lor 
vanità,  delicatezza  e  capricci  ,  a  seguire  le 
dì  lei  tracce.     . 

Ros.  Per  carità ...   mio   unico  benefattore  ...   [  sì 

precipita  ai  dì  lui  ginocchi'^ 

Qtz.  Alzati,  che  fòi?  che  brami?  parla.  Fidati 
di  chi  non  desidera  che  farti  del  bene. 

SfN.  {^avanTiandosi"]  Unisco  alle  sue  le  mie  pre- 
ghiere ancora  V  non  ci  forzate  ad  uscire  da 
.questa  amica  solitudine  ;  vide  questa  i  no- 
stri guai,  raccolse  pietosa  le  nostre  lagrime 
temperate  co' nostri  sudori  ;  raccolga  anco- 
ra gli  ultimi  nòstri  sospiri . 

Clie.  Tolga  il  Cielo  eh*  io  voglia  usarvi  la  mi- 
nore violenza .  Il  mio  desiderio  d' ayervi  ap- 
presso egli  è  perché  sono  innamorato  di 
vostra  virtù ,  e  perché  vorrei  che  fosse  co- 
nosciuta ed  ammirata  affinché  cercasse  qual- 
cun d'imitarvi. 

Ros.  Ah  non  volevo  di  ciò  pregarvi...  volevo 
piuttosto... 

Sila.  Si  ,  supplicarvi  di  destinarci  a  qualche  \^ 
vpro.  Voi  fra  pochi  giorni  di  qua  p^rtire^ 
te;  e  noi  non  potremo  aver    pac^  col   vo- 
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stro  fattore,  che  comincia  oramai  a  guar"" 
darci  con  occhiò  invidioso  e  torvo, 
Cle.  Oh  questo  poi  no.  Del  mio  fattore  doma- 
ni non  avrete  più  a^ temere,  anzi  a  suo  di- 
spetto e  rossore  voglio  che  domani  in  uno 
stato  vi  veggia  ond*  abbia  ad  invidiarvi  da 
vero . 

Ros.  £  vorrebbe  parlare  ] 

Cle.'  Tacete  ;  se  volete  essermi  grati ,  non  oppo- 
nete ostacolo  alle  mie  beneficenze,  [^i  un* 

occhiata  a  I(psaìta^  poi  volgendo  fi  a  Sin  Jnm^  Sin- 

dam ,  quahto'sei  invidiabile  per  siffatta  con- 
>sorte  !  [^parte^ 

SCENA       AOIL    . 

ROS^UA.    SWDAM.  ., 

Sin.  Jt,  necessario  che  per  mìo  riposo,  s'eseguì** 
sca  ornai  la  risoluzione  già  .  pres^' .  Questa 
capanna  non  , può  servirne  Oj^inul'più  di 
asilo  .  Io  vedo  tutti  i  perigli  cHc  ini  cir- 
condano, gli  affanni  che  mi  sovrastano;  il 
loro  pensiero  mi  stringe  il  cuore  ..  Farmi 
vedere  per  la  seconda  volta  tito.  padre  im- 
mergermi il  ferro  in  ^eno ,  e,  fui^iante  an- 
cor del  mio  sangue,  ferine  te  stessa  e  l'in- 
nocente nostro  figliuolo. "Io  diverrei  il  tuo 
assassino  !  lo  !  di  cui  non  v'iia  sposo  più 
tenero  ,  non  v'ha  chi  più  sappia  amare  ; 
che  so  quanto  vi  deggio;  che  tutto  per  mg 

sacrificaste!    [^st  ìtrìnge  la  mano    dì  Rosalia  al 
(uore'ì 

Ros.  Caro  Sindam  ,  questo  tup  dojore  x^sveglia 
ed  accresce  tutti  gli  aflfanni  miei  .  Troppo 
ti  lasci  trasportar  dal  tuo  affetto  .  Mio  pa- 

(T      2 
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Art  non  sarà  più  sì  rigido  ,  sì  inesorabile  , 
Il  tempo  consumando  lo  sdegno  ,  avrà  la- 
sciato alla  natura  il  luc^o  onde  riprendere 
i  suoi  diritti .  Tornerò  a  gettarmi  a' suoi 
piedi  5  abbraccerò  le  sue  ginocchia  ,  le  inon- 
derò  del  mio  pianto.  Avrà  egli  pietà  della 
mia  situazione .  Il  figlio ,  il  caro  figlio  steur 
,  derà  le  tenere  sue  braccia  a  chieder  la  sua 
pietà  ;  piangerà  al  mio  piantò  ;  non  potrà 
reggere  mio  padre  allo  spettacolo  compas- 
sionevole. Milord  Clcrsjp  ... 

Sin,  ^ccn  ìmpfto*}  Ah  egli  mi  spaventa,  {^con  icU 
ce^zs"}  Sì,  cara  sposa  ,  egli  può  fomentare 
nel  nostro  seno  la.  vana  speranza  del  no^ 
stro  perdono ,  ed  affrettar  là  nostra  perdi- 
ta, io  porto  in  seno  le  sanguinóse  marche 
del  furor  di  tuo  padre  .  E^  ragionevole  il 
mio  timiorc  •  Di  noi  è  già  sopita  ,  an?^i 
estinta  in  -Londra  la  memoria  .  Egli  non 
ha  più  ad  arrossire.  Il  naturale  suo  orgo- 
glio, quella  furio?*  passione  che  ingrandii 
sce  coir  età,  cui  servQn  d'esca  gli  agi ,  le 
ricchezze,  le  dignità  ,  il  rango  ,  risyeglie- 
rebbe  nel  sgo  cuore  con  maggior  forza  lo 
sdegno,  perché  crederebbesi  di  nuovo  ui^j- 
lìato  .  Deh  per  pietà  segui  il  mio  consi- 
glio .  Fuggasi  da  questo  luògo  ;  cerchisi  uri 
altro  asilo,  e  si  procuri,  da  quello  la  nos^a 
ricQnciliaaiione .  .     .    '  '       \     '  [ 

'Kos.  Al  tuo  amore  ho  fatto  il  sacrifizio  di  me 
stessa  ;  ora  vo'  far  ciecamente  quello  del 
mio  volere,  anzi  delle  mie.  più  dolci  spe- 
ranze .  £^/i  V^  una  f enera  occhiata  ,  fcì  fr^n- 
dendo^fi.  vna  mano  ,  h  ^trnra  dì  nuovo   son    tone^ 

f#tT^  j  Veggio,  benissimo  qual  sìa  la  vera 
fonte  de!  t^^^^imori  ,*  ma  senza  aver  riguar-. 
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do  agli  effetti  ,  è  troppo  bella  la  cagione 
pcrcfa*io  abbia  a  lagharmcne.  ^^ahhandonanJo- 
st  a  lui  con  trarporto"]  Mi'  Sei  più  caro ...  Ma 
li  iìglio...  te  stesso  che  appena  puoi  reg*- 
gerti?..  .       ' 

SiNé  ili^f»']  Sarà  niió  dolce  péso  il  figlio;  e  me 
sosterrà  V  amore  di  padre  e  di  spo^o .  Pren- 
deremo ta  via  del  bosco  ;  deluderemo  chi 
Seguisse  le  nostre  traccie  :  ini  sonò   noti  i 

;  più  nascosi  sentieri.  Vado  à  preridere  il  fi- 

glio .  t  cfitTf  eJ  entra  mila ,  capanna  3 

JloiP*  Ab  5e  fu  colpevole  qticlF  affetto  t  quella 
condiscendenza  cbe  da  principio  ebbe  a  per- 
dermi 5  ora  non  è  cbe  necessaria  e  virtuo- 
'^.  Oh  dio r  mi  dice  il  cuore  ch'io  son  per 
cominciare  uhi  nuova  carriera  di  guai* 
Conosco  il  cuor  del  mio  sposo  ;  la  tropfira 
5ua  sensibilità  Jó  perde ,  Ina  gli  affrettereb- 
be il  suo  fine  s'io  volessi  ostinarmi  a  sof- 
focarne gì' impulsi  violenti,' 

SCENA       IX. 

SiNDAM  ^0/ FanciulIo  a  nianoy  Rosalia- 
VLos.  [andando  incontro  al  Fanciullo^  \jh  mio  caro 

.  figlio!  vieni  colla  tua  presenza  ad  allegge- 
rire la  stanchezza  del  cuore  é  del  piede  . 
SìK  Nello  strapparmi  da  questi  luoghi  ,  sento 
.  svellermi  il  cuore ,  e  non  so  il  perché .  Sa- 
rebbe un  retàggio  delF  infelice  umanità  di 
dover  amare  que' luoghi  che  furono  di  so- 
vente testimone  del  nostro  piantò?  Ah  un* 
ignota  mano  mi  guida  j  convien  bere  sino 
all'  ultima  sorw  F  amaro  liquc^f^  che  ci  pre- 
senta il  destinOK  «  Andiamo .  Q^^d'  anche 
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qualcun  ci  vedesse ,  non  potrcbbono  sospet- 
tare giammai.  Sono  troppo  avvezzi  a  veder- 
ci insieme. 

Io  ti  «ieguo  .  Ho  sofferto  in  pace  finora 
la  crudeltà  del  mio  fato ,  ma  non  posso  in 
questo  punto  perdonargli  la  barbarie  di  vo- 
lermi ingrata.  Lascio  in  quelle  mura  [^addi- 
tando U  palaixp^  un  padre  5  un  benefattore  ^ 
un'amica.  Nomi  adorabili  che  in  vano  mi 
risonano  sul  labbro  •  Addio  .  Figlio  ,  che 
r  innocente  sguardo  tieni  fisso  colà  ,  quasi 
piangendo  ,  ed  i  teneri  sdnsi  del  mio  cuòre 
accompagni  ,  possa  la  suprema  clemenza  , 
poiché  tutta  avrà  in  nói  consumata  la  giu- 
sta ira  sua,  qua  ricondurti  caro  ed  accetto 
al  padre  mio,  affinché  possano  le  tue  pre- 
ghiere trar  qualche  làgrima  dagli  occhi  suoi 
alla  nostra  memoria  ,  ond*  abbiano  pace  al- 
meno le   ceneri  de* tuoi  genitori,  t piange -^ 

Stndam  U  ^re    II  irMth  ,   fila   vi   si  appoggia 
hfftafnente^  è  partono  col  JPapiciullo  por  mano^ 
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SCENA        I. 

Milord  Clerson  ,  Nellì  . 

Cle.  e  così  ,  che  r<|chi  di  nuovo  degli  amici  tuoi 
fuggitivi  ? 

N^£U  Io  sono  sfiatata  a  cercarne  per  tutte  le  vi-^ 

,  cine  campagne  >  e  non  né  ritrovai  nemme- 
J10  traccia  .  Un  de'  nostri  pastori  soltanto 
dissemi  averli  veduti  da  lungi  ,  ma  non 
averli   coli'  occhio    accompagnati  y   essendo 

*     •    avvezzo  à  vederli  sempre  insieme  •  Mi  sa- 
'      rei  anche  un  po' più  allontanata  ,  ma  Tho 

:        creduf o  superfluo  ,  essendo   prese  tutte  le 

:'       altre  strade  da* vostri  servitori. 
Gli.   E-  vero;  ma  non  han  cgh'iio  di  questi  luo- 
ghi gran  pratica  .  La  via   del   bosco   vera- 
mente è  la   più   difficile  ,   ma   per  essa  ho 
spedito  appunto  Riccardo  che  saper   ne  de- 
ve i  più  rimoti  sentieri  • 
Nel.  e  credete  voi  ch'egli  se  ne  voglia  prende- 
re  gran   pensiero  ?   In   quanto  a    lui  ,   gli 
avrebbe  già  discacciati  :  vedete  ora   se  deve 
importargli  di  ritrovarli. 
Gle.  T*mganni.  Egli  mi  vede  seco  scorrucciato; 
sa  ch'ero  innamorato  della  loro  virtù:  cre- 
dimi, farà  ogni  sforzo  per  farsi   un  merito 
di  condurmeli. 
Nel.  Sarà  ;  ma  ci  credo  assai  poco*  Io  sono  in- 
quieta. Vo' andare  io  stcss2i^  e,  senza  trop- 

^        pò   dilungarmi  ,    voglio   entrarci  per  quella 

^4  ^  ' 


4o  Rr  é  s  A  t  r  A 

'parte  vci«o  la  qpale  lì  vide  incammùijftì  il 
pastore.  JMi  dice  ^ il  cuore  che  non  si  ^ieno 
allontanati  dì  moke.  Sindam  potea  appena 
'  reggersi  in  pjedf,  pafea  moribondo  a  rimf-» 
rarlo  in  faccia  .  Sicuramente  c'indovino  « 
Permctf^teinìcii'ìò  vada.*^ 
Clc^  Sì  ,  va  pure  ;  ma  non  mi  lasciare  a  lunga 
senza  novelle. 

Nei.  [fa  una  riverenza  e  parte"] 

•    S    e    B    N    A        II, 

''MftO«.&  CtERSON^  fOlMlLOHD   DaRAMBÌ  . 

ClK  Quanto  più  ci  pensò ,  meno  intendo  la  con. 
:,     dotta  di  que^  miserabfli .  Io  prendo  però  tal 
parte   nel  loro  destino  ,  che  per  poco  non 
'.   sono    afidato  io  m^de^mo  a   rintracciarli  • 
'*    Oh  ^/purdoìcé  l'incanto  '  dèlia  virtù!  —, 
'    l^Cijò  m^^lérd  .   Sé  ttia,  figlia  fosse   virtuosa 
.  TOQie  Rosalia,  saprei  cocvpatire  la  tua  stes- 
sa disperazione . 
Dajl.  Milord ,  ^che  si  va  dicendo  di  persone  fug- , 
gite?  tfi  marito,  di  moglie ,  di  figlio?  sona 
^  vóci  queste  che  eccitano  maggior  turbamen- 
"     tp^  nel  mio  cuore,  nel  momento  stessa  che 
'^    tntrodursì  in   esso  vorrebbe   una  dólce  lu- 
singa.^   -     •    ,;  ^   '  -   ' 

Cle.  Questi ,  de'^qiialì  %i  ^a'  facendo  remore ,  #d&- 

*  no ,  due  vtìlanelli 'marito  e  nioglie  ,    ed  uà 

picciolo   loro  fan^ulleeto,  già  da  ouattr'anr 

.    ni  raccfòltj 'fuggitivi  dd  padre  di  Kiccardò 

mio  fattore^...  ; 

Dah.  Oh  dio!  e  sarebbe  possibile?..        * 

Cl£.  Acchetatevi ,  milord  :  so  qual  lusinga  potreb-» 

bedehidervi' .  Io  ^stésso  ne  rimaA  ifigafijau 
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to  •  La  donna  ,  Che  Rosalia  4  chiama ,  é 
figlia    d'un  lavorator  di  campagna  noto  al 
padre  di  Riccardo,  e  che  più  non  esiste. 
DaH.  [  £0n  ìnquktudìne  ]  E  tutto  questo   da.  chi  lo 

^pcstc  ? 

Cle,  Da  lei  medesima ,  e  da  Riccardo . 

Dar,  {^€cn  ìmpitù"}  Ma  questi  sono  entrambi  so- 
spetti  ! 

Cle.   Perché? 

Dar.  Perché  la  donna  potrebbe  essere  bugiarda-, 
l'altro  é  sicuramente  uno  scellerato , 

Clc  Qual  ragione  potrebbe  indurre  Riccardo  a 
mentire  y  se  nota  gli  iosst  la  di  lei  coiuU^ 
zione  ? 

Dar.  Il  timore  d'irritar  maggiormente  il  vostfo 
sdegno  per  la  tirannia  usata  col  di  lei  ma- 
rito .  Ah  caro  milord  y  voi  siete  degno  di 
scusa ,  non  avete  il  cuore  d' un  padre .  E 
perché  non  faceste  ch'io  li  vedessi?  Il  mìo 
cuore  risalendo  agli  occhi ,  avrebbe  a  dj^ 
petto  de* disagi»  della  fkme>  della  palli^zza 
di  morte  riconosciuto  la  figlia  ^  e  fors' anche 
il  suo  sposo. 

CiE.  Se  il  cuor  d' un  padre  è  più  ingegnoso  al- 
.  lor  che  trattasi  de'  proprj  figli ,  talora  sa  an- 
che dar  corpo  all' ombre ,  ed  abbracciar  l'au- 
fa  vana;  Se  Riccardo  é scellerato,  empio  sa- 
rebbe sospettar  Rosalia  di  menzognera. 

Djnu  Amico^  Si  può  pQcultgre  il  vero  senza  essen- 
te menzognero  :  e  quella  virtù  medesima , 
che  tai^o  in  lei  ammiraste ,  consigliar  la 
deve  a  nascondere  la  propria ^  nascita  ,  a- 
dattandosi  ai  ministeri  p^ù  ^.wU  >  ed  alle  più 
umilianti  ,Éitiche t .  .^    .  :    \ 

ClAi  Finalmeniie  qual  é  poi  il  loto  delitto? 

OÀt..Il  massim(>  »  che  una  figlia  possa  commet. 
tere  per  rapporto  a  suo  padre .  Elia  ha  apec 


f 


to  li  cuore  ad  una  passione  che  doveva  es- 
sere soffocata  nel  suo  nascimeiito.  Ci  sono 

,1     ;  delle  convenzioni  *  sulla  terra  ,  alle  guatila 

religìiohc  stéssa',  ci  ortdùra  di  sottometterci. 

Ella  ha  dato  a'  genitori  un  sacro  potere  s6^ 

prà  ide'Joro  figliuoli  9, da  cui  oon  possorìi 

•  sottrarti  senza  offendere  la  Natura  ed,  il  Cic- 

'  lo  .   Lo  so  bene  che  anche  i  genitori  han- 

.  no  le  loro  leggi,  oltre  le  quaii  c'è  il  delitto 

e   la  tol()a  -,    ed  é  il  mio  soverchio,  rigore 

ch'ora  è  il  mio  carnefice  ,  e  che  mi  strap- 

'u       pa.dig^H  occhi  il  pianto  e  pone  l'anima  mia 
nella  più  trista  desolazione  « 

^t-E,  [wrftwV<5*3  Ecco  Riccardo;  egli  ci  recherà 
quiikbe  livella . 

s  c  z  N  A     IH. 

7  •         RlceAltDO,  €  DETTI.       • 

Qt-ff.  :  Ebbene  che  rechi?. 
Rie,   Invano  m*aggirai  i>er  il  "bosco ,  e  ne  tentai 
i  più  cupi  nascondigli  :  anzj  per  quanto  io 
f.    .  rimirassi  juU' umido  terreno  ,  nonnri  venne 
.'fetto   di  veder  traccia  d' umano  piede ,  certo 
,    ;  contrassegno  che,  non  jpcl  bòsco  hanno- pre- 
.,  .   ?o  H  cammino.  (  Io  do  loro  il  bwfon  viag- 
gio :  non  sono  sì  pazza  né  di  cercarli.,   né 
di  seg!^irli..)  ... 

DÀit.  Lo  previdi  pur  troppo,  che  inutili  5tacì  sa- 

.    debbono  i  suoi  passi  •  .^  >        ^ 

Ci*E.  Guai   a  te  ,  se   mi  vicn  6tto  di  discoprir 

.  ^  che,  n?'  inganni  !  .  ^  ^  : 

Rie.  Per  qual  ragione  dovrei  ingannarvi  ? 
CL£k,  Non  mancano  mai  ragioni  ad  uno  scellera- 
to tuo  pari  ;  e  sono  queste  tanto  più  a  te-, 
diersi,    quanto  è  più  nem  e  più  artificioso" 
quel  cuore  che  fé  nasconde. 


^ic.  Signore,  se  v^ aggradai ,  h^n  ficusòi  di  ricer- 
carne altrove  •ù 

Ole,  Fa  dò  che  vuoi',  eh'  io  di  uè  non^  fo  il 
mìnimo  conto,  £gUvéIg^Ié'Tpaiie\] 

£>»&«  Crescono  i  miei  sospetti  ,  e  i;i  £s  quindi 
maggiore  la  mia  inrypaxienza <  Cornei  giada 

-  '     parecchi  anni  vivoua  tra  le  fatiche  e  fa  fa- 

:  me  :  oggi  vostra^mercé  a  re^tòtat  comincia- . 
aio  ;  té  (Oggi  scn  fuggono?  Della  loft)  fuga 
può  altro  incollarsi  che  il  mio  arrivò?  Ah 
r  pur  ttoppo...' riglia,  tu' mi  fuggi -.  J^' hai 
ben  ragione.  Si,  sc»30  ui^ barbaro y  sono  un 
tiranno  ;  ma  ,sorio  tuo  padre.  Cara  jfiglla'^^ 
torna  al  mio  seno,  io  t'ho  già  perdonato  . 
Vieni:  tuo  marito  sarà  jnio  figlio  :  affretta- 
tevi , còrrete  tra  le  mie  1)raccìa .Oh  dio  ,  mi 
sento  stringare  il  cnqte^.  [^  ^'appoggia  a  clerscn"} 

Cle.  Se  una  vana   lusinga  invece   di   ripqrvi  in 

calma ,  non  contribuisse  ad  'accsescese^  iLtó- 

T       stro  dolore,  vi  kscereì  nei  dolce   inganno; 

ma  sono  costi?ecto  a  dirvi  eh-  auche   in  ciò 

{jotete  deludervi.  Non  la  vostra  presènza  a 
uggir  li  costrinse;  ma  Mn  sentimento. di  ge- 
losia eh'  ia  l^ssi  benissimo  negli  occhi  e 
negli  artificiosi  accenti  di  suo  marito,  nell' 
.ultimo  ragionamento  ch'io  ebbi  con  Rosa- 
lia ,  per  quella  compassione  che  ho  dimo- 
strato pe'casi  loro  e  per  aver  ad  essi  e;&ibi*  ' 
to  l'albergo  in  Londra,  E  siccome  l'affetto 
che  reciprocamente  si  partano  ^  tìon  può  ^ 
ser  maggiore,  e  sarà  fors' anche  senzaesem- 
pìo  ,  cosi  io  trovo  ragionevole  il  credere 
che  un  sentimento  di  gelosia  ,  da  cui  non^  ^^ 
può  garantirsi  l'anima  più  Jjriprensibile  e 
virtuosa,  lo  abbia  d'improvvido  determina- 
to e  spinto  alla  foga. 


M  p.  O  S   A   L  I    A 

t>4iVi.  Anche  ciò  potrebbe  esser  vero;  ;«a  oon  ^ 
questo  cessa  il  tumulto  dell'  oppresso"  "mio 
cuore .  —  La  vostra*  contadina,  ritorna  U. 
■    grimando. 

.      S    e    E    hf    A       IV." 

NeLlK    milord   DaRAMBÌ  .    MILORD   CLElSOfe}  ^ 

Dar.  Che  hai  che  piangi?  - 

Nel.  S'orerà  la  mia  Rosalia!  tìon  la  ri^redrò  mai 
più .  Mi  vólea  tanto  bene  ;  io  1"^  amava  tatw 
to  !..     '  -      V   ^  ,      ^ 

CtE.  Dunque  non  ne  hai  potuto  trarre  novella 
alcuna? 

Nel.  No  .  Sa  il  Cielo  dove  gli  a\rri  condotti  la 
lóro  disperazione! 

Dar.  Disperati f  per  qual  ragióne? 

Neu  Che  so  io?  che  non  intendo  rrte  stessa.  So 
bene  che  a' mìei  giofni  non  ho  provato  tan- 
to dolore. 

Cle,   Ella  n'ha  ben  r^icfne  .    Era  runica  com- 

))agna   che'  avesse  ;  sfogavano' a  vicenda  le 
oro  lagrime.  L'amicÌ2Ìa  prende  tutto  il  suo 

vigore  tra  due  ariime  afflitte. 
Nel.  Eh  signore ,  Voi  nOn  sapete  aulla . 
Cle.   Che  avrei  a  .sapere? 
Nel.  Quanto  fosse  grande  la  sua  virtù. 
Cle.   Questa  la  conobbi. 
Nel.  Il  meno  forse. 
'Dai^.  (  Questo  dialogo  m'intefes^a.  ) 
Cle.   e  che  dovevo  io  conoscere  ? 
Nel.  La  dolcezza ,  V  umiltà , .  la  mansuetudide  eoa 

cui  trattava  meco... 
Cle.  Si:  queste  pure  sono  virtù;   ma  ilellà  con- 

dizion  vostra  non  sono  si  luminose. 
If^L.  Se  ve  la  dico^  che  non  la  conoscete. 


A'tt«  Quarto.  4J 

Par.  Che!  questa  {(.osalia  non  sarebbe  della  tua 
con4izione  ? 

Nel,  à  questo  poi  con  vostra  licenza  non  fes- 
so, aè  devo  rispondere. 

Dak.  e  perché? 

Nel.  Perché  al  silenzio  m'obbliga    i}n   giuramen- 
to . 
.  DXk.  Ma  se  questo  silenzio  avesse  a  ntiocerlc! 

Nel.  Per  me  è  incerto  ì!  loro  danno ,  0  il  van- 
taggio, ma  sarebbe  tetto  il  mio  delitto  se 
mi  rendessi  spergiura. 

Dar.  La  tua  semplicità  ti  deliise .' Dicesti  anche 
troppo.  Sì)  milotd,  questa  é  mia' figlia  ;  da 
insensato  satebbe  il  mbita — -  'ì  io  sarei 
ben   crudele   se  d' altri  mi  per   inse- 

guirla che  di  me  stesso.  J  una  nuo- 

va dolcezza  serpermi  d'int  cuore  ntm 

per  anche'  intesa.  Figlia  j  t  viv(C  iltuo 

sposo  ,  ed  lin  ambile  n  _  SI ,  ti  sìe- 

tuo  ,  vengo  ad  aprirti  le  patèrne  braccia . 
icuserai  d'aprirgli  le  tue  per  istringerlo  al 
seno?  —  ^«ànto  ti  dpggio,  semplice  villa- 
nella! ^mico^  ci  rivedremo  ben  tosto. (*'>«; 

Cli.    [tw*/  seguirle  "y  Io  VI  segiìo. 

Da»,  e  dove  ? 

Cle.   In  traccia  di  vostra  figlia . 

Dai.  No:  la.  vostra  presenza  è  qui  necessarie- 
Potrebbe  ritornare  alcuno  de!  vostri  servi 
spediti;  recarvi  la  nuova  d'averli  ritrovati, 
ma  di  non  aver  potuto  arrestarli ,  a  farli  jÌ- 
Lornare  addietro  .  In  tal  caso  dovreste  ao- 
darci  voi  stesso .  Sì ,  arrestatevi ,  se  mi  aiJia- 


4f  '      R   O  $    A   L   I   A 

se    E    N    A       V. 

.MUORD   Oxit50M,   NelLI^,     fOÌ  UH  SERVITORE.    ' 

Neu  l^hc  milord  sia  padre  dì  Rosalia?    .        . 
Cle.  Egli  certo  se  ne  lusinga.  Ma  tu  da  chi  rie 

V  ^  sapesti  la  storia  ?  .       '        • 

l^^L.  Da  Rosalia  stessa ,  che  volle  con  giuramen-- 
,.;'  .  to  obblijgarxni  al  silenzio. 
Q.€.   Quant^é  che  te  ne  fece  la  confidente? 
NEie..  Ieri  saJtarit.Oi 

CtLE»  Ed,  ha  Caputo  per  tantd  tempo  tacere  ? 
N£U  S'era  già  scoperta  al  padre  di  Riccardo,  ta- 
,,, ,    cendo  però  il  nome  di  sua  famiglia;  ed  egli 
.ravea.ra<!x:omatidata  morendo  ar figliò,    di- 
^  .,     cendoglì  òhe  lìc  avesse  riguardo ,  perché  no- 
bilissima, era  la  sua  condizione. 
Cu^  E  tutto  questo  da  chi  lo  sapesti? 
Keu  Da  Rosalia .         .  • 
Cle  .  Dunque    m'ingannò  quello  scellerato  !   Ne, 

-v  .  pagherà  la.pen^.    . 
Nel.  Oh  v'assicuro  che  se  lo  merita. 

Cle.    ^a  un  Servitore  cP  efce  dalpala\ip'\  A  me  Ric- 
cardo. [  ti  Servitore  /  inchina  e  parte  ] 

SCENA        VI. 

•  • 

Rosalia  che  campar uct  in  qualche  distanza  eòi  ca- 
pelli distesi  y  parte  fluttuanti    dietro   le    spalle  ,  e 
.parte  dinanzi  sul  petto  e  tiene  in  braccio  il  Fan- 
ciullo ,  ma.  posto  in  modo  che  si  toccano  guancia 
con  guancia  y  milord  Clbrson,  Nelli\ 

Clb.  [  a  Utili ,  ottenaHth  3  O  m' inganno ,  o  quel- 
la é  Rosalia!  Nelli?.. 


Nf-l.  E^  dcssa  appunto..,  senza  Sindam?.. 
Cle.  Qual  afFanno ,.  quii  òrrotc   ha  dipìnto    in 
volto/  Rosalia  che  fu? 

Ros^  [/j  éfvanyi  frettolosa  y  siede ^ sopra  tt»  ^sassO ,  Amet^ 
te  il  Fanciullo  in  terra  ^  e  lo  bacia  ^  rin^anendé 
stupida^ 

Ci;e.  Rosalia,  che„fu? 

Kos,  Dov'  è  il  mio  sposo?..  Sindàm  dov'  è?,.. 
[  s*  al^a  1  A  che  chiederne  altrui?  non  è  egli 
morto  fra  queste  braccia?..  Si  ,  «ccolo  su 
queir  umido  terreno  ,  sta  in  atto  d'abbrac- 
ciarmi 5  vuol  baciare  il  figlio .«  Trattienti  j 
anima  bella,  su  .quell'aride  labbra...  Rispet- 
g^    ,ta,  o  diva>  inesorabile,  tanto  affetto  e  tanta 

j,       virtù.FigliOjjBglio,é  tuo  padre,  l'unico  tuo 

•       sostegno  che  .sen  muore...  \^Iafuia  due  stupide 

occhiate  a  Clerson  r  a  HeHi^  pei  rìc^  sul' sasso'] 

Clé.  11  soverchio  dolore  le  turba  il  seniao. 

Nel.  Io  non  l'intendo;  ma  nd  vederla  In  quello 
stato  mi  sento  strappare  il  cuore  « 

Q^E.  Che  Sindam  sia  stato  ucciso? 

Ros.  [^con  impeto  aliandosi"]  Sì,  barbaro  !  SÌ  scelle- 
rato! tu  r uccidesti. 

Ci-^.   Io!  come? 

Kos.  Ah  ch'io  deliro  ;  credevo  aver- dinanzi  il 
vostro  empio  Riccardo,  [^siede  di  nuovo"] 

Gle.  Sia  quant' esser   si  voglia  fiera  ed  atroce  la 

cagione  del  vostro  dolore,  è  d'uopo  che  in, 

vostra  difesa  usiate  della  vostra  virtù  .  So 

]^      ..Benissimo  qujanto  sieno  deboli  le  voci   della 

'    •  jagione  in  confronto  d' una  passione  che  tut- 

.     Ito  occupa  il  cuore;  ma  se  la  natura  stessa 

v^unisce  4e  sue  ,   non  può  una  madre  non 

ascoltarle.  Vi  sovvenga  che  avete  un  figlio 

a  cui  dovete  pensar  voi  sola*. «        /* 

Ros."  Ah 'figlio,  qual  maggior .  prò  va  potrei  darti 
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di  mia  teoerma ,  che  il  riserbartl  questi  a£l 
fanoosi  miei  giornf ,  che  a  troncali  mi  spin* 
gè  con  forza  quasi  insuperabile  l'amore,  il 
duolo  I  la  disperazione .  Cielo ,  io  leggo  nei 
decreti  tuoi;  non  sei  sazio  d'affliggermi  se 
non  mi  guidi  per  tutti  i.  ginadi  di  morte  •  La 
tenerezza  che  per  il  fistio  m'ispiri ,  non  é 
un  tuo  dono  ,  ma  siboene  un  castigo .  MI 
serbi  in  vita  per  rapirmi  anche  ouesto .  Tut- 
to m'hai  tolto;  saziati,  chtno«laii:Qnte,e  tre. 
mando  d'orrore  da  te  attende  iLmio  fine. 
N£L.  Oh  mia  cara  amica  !  [  le  prence  una  tnmn$  t  U 
Jkacta  pia  volte  ,  poi  bacìa  Jl  l^MchlU''\  , 

Cle.  £cco  la  virtuosa  Rosalia^.  Ma  «'^li  é  ve* 
ro  che  comunicandosi  il  dolore  si  disacer- 
ba 3  e  quantunque  sembri  che  $i  ^  rinnòvclli , 
tutto  riman  ne' sensi,  .ma  non  rfpipmba  sol 
cuore  ,  dimmi  che  t' avvenne ^. e  come  ^1 
d'improvviso  mori  il  tuo  Sindam? 

Ros.  fl  >  lo  dirò  come  vorrà  permettermela  il 
mjo  dolore  .  Già  da  molti  giorni ,  anzi  da 
un  mese  prima^  avea  incominciato  la  so? er- 
chra  fatica,  i  disagi,  la  £une  a  spargorgli  vsk 
seno  i  semi  della  morte  .  Ad  onta  d'ogni 
suo  sforzo  per  celarsi  al  mio  affetto ,  m' ac- 
corgevo ch'egli  andava  struggendosi.  Lo,  sa 
Nelli  quant'  io  feci  per  iscemargii  la  fatica  > 
e  quante  lacrime  io  sparsi  ini^tilmente  a'  pie- 
di del  nostro  oppressore  per  destarlo  a  pie- 
tà .  Fu  tutto  vano  ,•  e  voi  foste  quello  che 
primo  senti  cempassi2me«  Ma  questa  stessa 
vostra  condiscendenza  destando  nell'  animo 
d'un  amorosissimo  sposo  tutt* altro  che  gra- 
titudine, mi  costrinse  seco  a  fuggire  ,  ed  a 
cercare  altrove  un  asilo.  Io  che  non  avevo, 
altro  cuore  che  il  suo  , .  ciecamente ,  con 

quc- 


Atto  Qt^ÀR^o  4J 

'    *  questo    caro  pégno  fta' le  braccia,  il  segm- 
tài  ..Da  prfàcipio  faronoj  franchi  ,   benòhé 
•fion-**fl:èttèlÒsi  i  iticrf  passi.  Si  fecero  deboli 
e  tremanti   ne!  bòsco  j*  fihaimente  giunti  a 
vfcta  di' quella  càpanba   che  serve  d'asilo 
ifìelr autunno  à'^cacciatori  ,  e<f  à  ^ue'che  ta- 
-  •     gliano  il  bosco ,  tutto  ad  un  ribàtto  sul  terre- 
•     "rio  cadcftdcf  qfcial  sasso,  ame  rìvbkò:  sposa j 
'  mi^^\   Hm^ffj^ò  r amofv  Jiiiar 'più  legge  alla 
natura;  l^ò  quasi  tentato  VtfnfóssìBtle  per  aU 
ìmUanar  questóf  punto:'  ko  compiuto  il  mìo  de- 
•  *^'     stinO^  l^ìtttìmontOTTientó'^'^s* accosta.  A  taf  pa-     ' 
Tùie  landò  un  grido  alle  stelle,  ein'abban- 
^onoalle  sue  braccia .'  0!i  momento  fetale  ! 
-  Cdu  lU>5aKa,  acdietatfev'i  ;' avete  uopo  di  distra- 
trazione;  Nelli,  ascoltami  f/i»  tha  ìn  dìspari 
!#].  (La  tórpresa  di  Ro^H'à  rtlia*  fetto  dì. 
^'       ihentìcate' che  mflori  dispone  vasi  ad  andar- 
ne ift  traccia  /  Va,"  lo  trasferii,, >  qua  lo 
*^  '       cotìducì   se   non  é  ancora  partito^  ^  <Jvvero 
'     *    '  ordina  che  si  segua  ;' e*  torna  tosto  ; 
MiU  Utòidiseo.  )  Ipan^  &  poi 'tema  ^        • 

*  CVE.  lì  mio  cuòre  più  per  ^  cotisolàrvi  e  compa- 
tirvi ,  che  per  sola  curiosità ,  é  impaziente 
:  d'udirne  il  fine. 
Jto5f  Mi  stringe  al  seno ,  e  con  moribondi  accen^- 
•  ti  così    siegue  a  parlarmi  .   Tu  non  abbracci 
fii  cht  un  corpo  esànime.^  Oh  dio  l  con  qual 
funesto  penslei^ò' compio  ì  nHèi giorni.  Chipren- 
'         deri  dì  te  cUrg^Jc^di  questo  misero  figlio?  Che 
sarà  di  *voVi^^J^n  k/,  dònna  adorabile^  che  f  ha 
fatto  conoscere  4e  pene  ^  le  fatiche  ^  Fumìliazio^ 
'Tff,  gli  obbrobrj  ^  gr insulti  cV  accompagnano  h, 
miseria .    Vorrai  tu  perdor/are  alla  mia  memo* 
ria?"  Stavo  -piarigendo  pei*  rispóndergli  :    ah 
/rivi  ì  a  me  sta  il  morire  ;   che  fo  io  su  la 
Rosalia  dram.  d 


terra^  e  di  qus^l  btiikà  ti  son  iV?  iK$n.  t'^ 
necessaria  la  i^ia  esisteaita  .  Lasciapfii  mo- 
rire; mi  ritroverai  iia  questo  figlio^  ^  Egli 
mi  stringe  di  niK>yp  al  ^no  ;.  rib^ia  il  fi- 
glio ,  poi  staccandocelo  dal  petto  e  dolce- 
mente rìsping^ndoRiì^  b^j^  ^ì^  so^ìungti 
dlontanafevi  :  la  vostra  pr^J^za  mi  r fide  spa- 
nxentQjaìa  morte.  Addio -di^ìhfiée  per  umfre... 
vìm  per  piangermi..^  I4  te$trex3La\pel ^glio ^  ti 
richiami  V  amor  del  padre  ^  Sposa  ^^  mi  dà  una 
languida  oc€bi«i$^>«*  apre  le  labbra....  sten^ 
una  mano  ...  muore  «   Irtmane  dì  nmvo,  stitpì» 

Na^  \^rher»a  4  s  oficesta  Ol  Qhffm\{  Era  partito j 
ma  se  gli  tieq  dìetio* 

Gle.  Ho  inteso.  ) 

Ros.  {^scuotendosi'^  Perdo  Tusò  de'sen^ì  1  fticomo 
a  me  stessa  ^  e  mi  ritroyo  niella:  oipanM 
eh'  io  vi  diceva  ,  sdraiata  aù  della  .{laglia  . 
.  M' ako  >  non  vedo  die;  >t  figlio-)  nicl  reco 
in  braccio  ; ,  :ritorno  4Qve  avea  laicialo  ?  Cr 
stinto  sposo;  noi  trov^.  disperata  misorac-» 
fio  il  crine,  m'aggira^  e  ii)on  10  dove;  verso 
qua  m'affretto,  riconosco  l'antico  albergo, 
mi  si  riippresenta  Sindam...  Noa  posso  ,pìic« 

(jL%.  Il  vostro  sposo  saràiscati^  raccolto^  da  quei 
medesimi  che  vi  condussero  alla  capanna; 
non  dubitate ,  ne  avremo  ixovella .  Confor- 
tatevi .  Chi  sa  ;  forse  in  vece  dello  sposo 
ritroverete  un  padre. 

Ros.  Come  !  \^dk  un  ecchìasn  torta  a  >Z#i93 

Kiu  Non  vi  sdegnate,  io  ho.  mantenutola paroU  • 

Ó-£*  Nessuno  VI  deve  cadere  in  sospetto  ;  forse 

ragiono  a  caso  •  Ma  vi  consiglio  a  sperare  • 

T'ei^pra  talora  il  Cielo  co' piaceri  gli  affanni  • 


Kès.  Io  piàngerò  sempre  ;  e  qualunque  òonsola- 

izìont  aver  io  potessi  ,  ad  altro  non*  servi- 

fdbbe  che  ad  allonunare  da  me  la  dispera* 

'    2Ìone  e  la-morte  i  ^  Piplto^  per  te  con- 

\ serro  questa  miserabile  ima  esistema;  e  un 

;:>;!    giorno' iì»rse*>avrat  a  rimproverarmi  d'averti 

:    ^  data  la  vita .  Mio  ben  ,  mi  perdoiìa  [^  torna 

^'Oi .  ad  dé^aceiart  il  Bémciullo'].  Nelli  ,   ticompa* 

I'  i'    .gnami  ai^  bosco;  to'  rivedere  quell'esangue 

^e.^^d),  ella  v'accompagnerà;  ma  allora  che  vi 

*'>"^ ^  sarete  riposata  alquanto  .  Non  v'esibisco  la 
mia  casa  ,  perché  vorrete  ricusarla  s  basts^ 
che  sappiate  che  ne  siete  signor^  .^  Kon  vo- 

r  ■  •  glio  però  che  rientrrfifte  nella,  vostra  caftàn- 
na.  Nelli  vi  condurrà  seco";  né  v'abbando- 
nerà un  solo  momento  se  nox^  v<Mrrà  che 

t  ^  '  ♦.  •  seco  «li  sdegm . 

Cfet*  V'ubbidisco  per  dovere  e  per  elezione.  ^^ 

.      :  Vieft  Riccardo. 

A^  Lasciate  cb^io  mi  tol^  al  suo  sguardo.  Io 
;ì!Ón  sono  capace  ^' odiare  ;   ma  non  posso 

-'   '     fa  me  reprimere  quegli  empiti  co' quali"  la 
ri'  nanna  m'avvisa  d'es^re  oltraggiata  [aìyin^ 

Cli.  Arrestatevi ,  e  per  nn  solo  momento  fitte 
fonsa  8  voi  tutnd,. 

k       -  •  ,    .  t        *  ' 

-.      :         S    e    B    N    A,      VII. 

Riccardo  seguito  da  4wv9  S&a^iToat ,  r  MTTt  • 

Cl£.  X^a  fama  di  tue  s^Ueraggih!  giunse  a  Lon^ 
dra  9  e  con  essa  V  un  dopo  V  altro  molti  che 
di  tue  tirannie,  d* usurpi ^  dì  Violenze  3 d'in- 
giurie »  ttieco  vennero  m  te  a  lagnarsi .  Sep* 

d    9        ' 


1t>  .Rosalia 

pi  che  del  mio  nome  a^busandó  per  ogni 
turpe  maniera  d' arricchirti ,  cercavi ,  trascu- 
rando le  cose  mie  ,  e  lasciando  che  tutto 
andasse  alla  peggio  .  Volli  esserne  testimo- 
nio io  stesso^  e  d  venni  con  ordini  secre- 
ti della  Corte,  qualora  reo  ti  ritrovassi. 
Poche  ore  bastarono  per  rendermi  certo  dì 
tua  iniquità.  Vidi  inoltre  la  tua  barbarie 
contro  gr  infelici  ;  ti  discopersi  menzognero^ 
invidioso,  maligno.  £^  tempo. ormai  di  sol- 
*  levar  tanti  oppressi,  e  ch'aobia  la  crudeltà 
il  suo  castigo .  Potrei  mands^rti  carico  di  ca- 
tene a  Londra  ]  ma  no ,  la  memoria  delFot- 
timo  tuo  padre ,  ed  il  mio  cuore  istesso  vo* 
gliono  ch'io  tempri  il  tuo.  castigo.  Povero 
quale  entrasti,  esci  da  questi  luoghi  ;  Spo^ 
glia  questi  abiti  stlperbi ,  ed  i  tuoi  rozzi  ri- 
piglia ,  ed  esci  nel  termirie  di  tre  ore  da 
*  .  questi  dintorni.^  Vatìne,  perfido ,  che  la  prf» 
ma  tua  pena  sarà  di  spargere  ihutìli  lamen- 
ti per  procacciarti  uri 'pane  che  prolunghi 
quella  esistenza  che  per  giusta  5Ua  vendetta 
concede  il  Cielo  agli  scellètóti .  Questi  sono 
i  miei  cenni-,  [^aLServhor}'}  s^es^uiscanosui 
jiiomento.  S'egli  ricusa,  se  ardisce  d' oppor- 
si j  s'usi  la  forzi^.  l^a  J^ofalht  e  ^  NM^  AiU 
diamo  .  [^^psaìm  fa  un  atto  dì  umparticHe ^  Nel/l 
si  stringe  nittf  spalle,  Cìerson  placide  s* accompa-^. 
pia  ceti  ^pfalìa^  k  parte  e§ti  eiì/t  feguha  ^a  NeL 
li  .  J(jc£ardo  petifoso  e  tacito  seguitò  da  Servidori 
.'    ift^  va  per  divèrsa  *fiarte  "^ 


iFiiìE*  fìELt*  Airrb  ,«^i7i^ to .;  ' 


Si 

ATTO    QUINTO. 


SCENA        I. 
.    Miloìd  Clersòn  ,  Rosalia  ( 

IfeoSi  Deh  per  pietà,  non    vogliate  più  trattc:- 

nermi;  ponete  il  colmo  ^  alle   vostre  bencfi- 

'.   cenze  coli' abbandonarmi  a  me  stessa.  E  che 

.    '.   temete  ?  ch'io  abbia  forse  ad   oltraggiar  la 

.  .      Natura    ed   il  Gielo  per  accorciare   ì  rhièi 

fjiorni  ?  Non  basterebbe  il  mìo  ddoré  a  de- 
udere  ogni,  vostro  sforza  per   prolun^re  la 
%•-,  noiosa  mia  vita?  Ho  un  figlio  a  cui  io  $d* 
.^     ^  h  son  di  sostegno,  e  potrei  morite  ?  Non 
'V     '  .dubitate,  milord.   Io  non  voglio  che  rjv^- 
[.  ■ .    derc  il  Bfiio  Sindam.  Mi  sento  forte  abba- 
stanza   per    reggere   a  còsi  tenero  luttuoso 
,  . .    spettadoia  ;  Non  na  diceste  che  fti  da'  pa- 
stori in  altra  vicinacapanna portato,  mentre 
io  ero  fuor  de' sensi,  alBnché  al  riavermi  , 
non    avessi  a  morire  alla   ikoVa   vista  di 
'quell'amata  spoglia  ?  E>UDqtie  non  nd  vie- 
t  -      tate   di  rivederla  •    I   più   violenti  trasporti 
di  un' anima  amante  alla  vista  d'up  caroog* 
gettò  perduto  per  sempre  ,  sono  assai  più 
deliziosi  ài  quegt'innocenti  piaceri  ches'ado- 

Erano  per  occuparla  a  distraerne  fi  pensiero .  ^ 
Losalia ,  <jueste  non  sono  pia  cte  iikisionì 
ed  amabili  delir}  d^Mn  cuor  tenero  ^d  alf 
estremo  sensibile.  La  iiàtura  è  sempre  a  sé 
medesima  uniforme^  e  non  è  che  una  folle 
l^recensioae  ^U»  di   aed^d   cV  abbia  a 
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cangiarsi  circondata^  dalle  circostanze  mede- 
sime .  Guai  se  la  disperazione  ce>glie  il  mo- 
mento in  cui  Tatiìma  vagheggia  per  massi- 
ma sua  felicità  Tessere  sgombra  dalla  frale 
spoglia  che  la  stringe  t  T  affanna  ,*  diviene 
debile  schermò  per  trattenerla  un  tenero  fi- 
glio che  le  sta  d'appresso^^  perciocché  lo 
stringe  e, noi  sente,  lo  tìmiti  e  noi  vede  • 
Io  non  voglio  già  trattenervi  a  vostro  di- 
spetto ,  ma  vi  priego  anzi  /  di  differire  qtial-* 
che  momenti  ancora ,  finché  Nelli  ritorni  y 
e  sappiasi  di  milord  che  di  Vqì  stessa  é  in 
traccia,  credendo  dì  ritrovare  in  voiiaj^fel 
fuga  sua  figlia,  e  ch'io  credo  bòne  tbenon 
s* inganni,  per  poco  ch'ascoltare  i^  vogtid  I 
ragionevoli  miei  sospètti.    '  "j 

Kos.  Cessate ,  signore  ,  di  torm^tarmi'  e*  colle 
vostre  parole  é  molto  più  co'  vc^ri  jospet- 
ti .  So  benissimo  che  molte  drcc^tanle  che 
accompagnano  la    serie  af&nnòia  de!  miei 

fuai ,  possono  essere  iyji^rmi  a  ^neilt  delkl 
glia  di  milord;  ma  che  perciò?  Sé  noti  è 
scarso  il  numero  di^  quelle  £mc{ull6  che  al« 
la  propria  passione  sacrificano  le  ffccbe^Bte, 
la  nobiltà,  il  decoro;  nbn  sonò  pochi  qo^ 
ps|drì  che  col*  soverchio  rigore  tirànnegghin^ 
*     do  gli  affetti  d'una  tenera  figlia,  talora  suo 
malgrado  là  sforzano  a  tradir  sé  medesima 
per  sottrarsi  ad  una  barbara  servkà  •  Tutto 
,  o.  .    ciò  io  lo  dico  soltanto  per  farvi  accorto 
^che  i  vostri  sospetti  es^er  possc^na  faìst ,  se 
non  imprudenti .  Per  altro  sappiate.» 
'CtE.  Che  vorreste  dire  ?   / 
Ros.  Che  s' io  fossi  figlia  di  milord  ^  aodiei  su- 
perba d*  essere  riconosciuta  ;  che  colla  mor- 
te del  mio'Sndàm  ^al:^bbc  tolta  ogm  ra- 
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glone  pèrchMo  avessi  più  a  celarmi;  che 
non  avrei  più  a  temere  Io  sdegno  paterno  ; 
ch'andrei  ahzi  volentieri  ad  incontrario  per 
accorciarmi  un'esitenza  che  mi  fu  cara  quan- 
to -più  crucciosa  perché  la  divideva  col  più 
rispettabile  fra  gli  uomini ,  ed  il  più  tene* 
?Q  fra, gli  sposi. 


*  t- 


■\,  SCENA       n. 

N£Ll1  y  e  DETTI , 


'  »   t 


'  %  1,- 


N«^  Aillegfi  1^  allegri  »  buone  nuove».  Oh  se  sa- 

/    p^st<» I  {i(Hv jpQtr^sce  mai  indovinarlo. 
Cfeft  Sà  ijtornato  «rilord  ?  • 

Nel.  Ritornerà  tosto ;.mai  i  lui  neppur  pensavo. 
RìGhs.}  La  ver£^  gioi#  è  iiglia  della  pace  del  cuore  « 
-:   ■   Qttew.  non  é.più  ger.  ine. 
tlat.  Ppr^.PafBQQtp  la  jpia  con^olazioiie  ^  tutta 

H'i^r  per  vqì-v  .  ■     '  ,.    .  • 

Qlift  Ftnianaola  ^$|fi(^  queste  tue  pazzie  1 

U^Kt  Pazzìe ?^ ;k)ivj  verità.  Sindam...   ; 

N<m  é: già., morto...  -    . 

1^  Oh.  4Ì0!  [^C4^;^rtienuta'^ 

Gwt  Scioci^a , ,  che*  ma  fecesti  ! 
N^£'Qh  povera  me  !  Iq  l^pxnèduto  f^r  b^ne . 
&i.i$c'Non  >i  Ta  impunei^ent^  passaggio   da  un 
'\  nr.  '  .estrèmo  dolore  >  ad    un:^    :sonim4    ccftisola- 
'.nr  ziohe  .-Rosalia?  Q/*  pi'en4r  per  mano'^} 

BjPS^    S^tldam.:.  sposoe  {^fl^an^dsl  §facenÌo^uk  picchi 
at$0^  pér^ìstender  U  ànaccU  a  C/fW/f-J^,,  ^h  si- 

Mcnore...  Nelli,  m'inganni?  .. 

«L.  ingano^rvi?  '•    .    >     -.} 

Cum  Nói  Rosalia:  ella  dirà  i^  veroj  ma  non 'è 
-rr    «p^sto  -il  momeiato  éi  nnpQvare'  al  vostro 

d    4 


^ 


^cuors  un' assalto,. ,^„?ui  ^rse ,deJ>ye,flflRl- é 

'  rttìii'^otì^bVé'resisteré;.  „Yenìt(?i  di  rivpso 
•  èfife'^ei?^%;uo[{ò ,; .  1^^11,1,  ci  racconterà ,  poi 
tutto-P.àvi/éiiimèijrto.  /  ;  .  ,.  -,  y^ 
Ros.ojn'Wvr'segud;  Lìdipaziemii  di  riwd^f  io 
'ijptftiji  già-  fesutujsibe,  al  mio  cuore  ^o  jsinar- 
^mo- Sui  Bpmto '.        .?  -,-,,. 

-K/.-j  *b. Eifp  iTi  S-J  "■->  ■  '*^  -       ■ 
Neu 


fJcUì  ì  Vedi  in  mp  cpippiuci ,  ì  picsagi  e. 
mio  padre "V  di'  ^osalja.  ^e,  ló^dusero  cbe 
il  Cielont'àVn^l^  (p^I'to  dtàJa^rma,  crudel- 
riP-'^St-j  i(  luttuoso  iìjJq'  st^tq  .più  che  da 

fB*-!Éltro  delitto^  ìórìfónoscp,  dalla  durez- 
■ftl  mio  cuòre  v^dgll^' animo  miq  inflessi- 
bile alfahruì' miseria  ed  al  pianto.  Io  non 
so  dove  volg&frbi:  l'oeiidó 'aspetto  de'  miei 
delitti  mi  sta  dinanzi^  z\  fiacchi  mi  Vedo 
la  miseria  e  la  fame  -,  e  la  disperazione  alle 
sp^le .  Dove  volgermi  onde  ricroTar  del  , 
jwnfe?  a  chi  caccomajtdarfni  ?  NonW^ 


•  *> 
'rideste  làcere  vesti  ;  per  aliontanatmitpi  man- 
cavo f  mezzi ,.  morrej  di  fame  per  viaggio* 

Nelli..,  [x/  poMf  agli  0cchì  il  faxi^fihttùl 

Neu  Non  posso  che  compatirti,  e  nello  stesso 
tempo  consigliarti  alla  pazienza.  Chi  sa. ^  il 
Gielo  forse  avrà  ancora  di  ce  pietà.  In 
quanto  a^  me  ,  scordandomi  ^  tutto  quello 
die  m'hai  fiitto  soffrire,  vqglio  £irti  cono* 
scere  che  mi  fai  compassione.  Pochi  scelli- 
ni ^ono  ^i  avanzi  di  mie  fatiche  j  voglio 
donarteli:  potrai  con  essi  per  qualche  glori- 
no satollarti.  Ma  questo,  é  poco  ;  voglio  an* 
cor  darti  più,  col  consigliarti  ad  approfit- 
tar di  que'  pochi  momenti  che  ti  rimango- 
no prima  die  spiri  il  tempo  che  ti  fu  con- 
cesso •  Raccomandati  a  Rosalia  •  Il  suo  Sin- 
4am  vive;  un  eccesso  del  suo  dolore  haa£* 
frettato  la  tua  ruina;  un  massimo  contento 

Sotrebbe  mitigar  la  tua  pena» 
rroppo^  offesi  Sindam  istesso .  ^tx  quanto 
sieno  virtuosi ,  non  posso  lusingarmi  del  lo- 
ro perdono.  Avrei  maggior  coraggio  se  il 
mio  castigo  fosse  un  effetto  della  loro  ven^;- 
ietta .     '  'I 

Nel.  Vanne  per  ora;  veggo  il  padrone • 
Rie,   Del  mio  destino  è  dectso.  Xpfrte'] 
Nel.  Non  è  §ià  male,  chièdi  abbia  a  Movarc 
quanto  sia  grande  il  ^cuore  di  aver  bisogno 
deir  altrui   pietà ,  e  non  ritrovarne  ,  anzi 
ritrovare  invece  ovdeltade  ed  insulti^ 

S    C    E    N    A        IV. 
MiLo&D  CtEKSoia  y  NellI. 

Cle.  JMarrami  adunque ,  come  Sindam  non  morì  « 
e  come  avvenne  ch'ella  il  credesse  estinto? 


-Oj/ 


1/    -T 


J^E|>  .^ol«rfègi^  iOrTc.dì^èia  Itóvfe^  e  i|il  qua- 
le  lo  seppi  4^  lin  :pei^^e«  Un^ej^fesia  iac- 

-3  Vi?  piftd^z^  V.  pp}«(,«rià  ,#pf)mmo  dwrp  lp!jj<>. 
f.  «ie9fi^<Rofatif/9j.,T£i  il^lS^ore  finì-  in  «a  tei^ 
,v^iH^*te  atifoyia4o9pa^'^j|^si  •  E<>$aUa  lo  credè 

•  ^l8l^J^lfo€i*Y^^^?'  Il  ffef^uill<iK;Si  mise  asiii- 
T  £gbìo%z#p^rrìèdi,  a,  ftHilii^se  Ji  i'RdwwO  ^alcuni 
- o:i»^0rii ^«§apn£jrq5^Tt^,8CwrgpB4oft  ^hc  lo 
svenimento  delia  donna  era  effetto  della 
morte .  ^11'  al^p  ,  VfheJ^suI  ;  fat|»>  credettero 
estinto  y  recarono  entrambi  alle  rictne  C2- 

.  viMmiQ  «B9m9d9li.«<m^  ttmsrn^*  fi  srrol- 

farlo  che  fecero  portandolo  senza  molta  de- 

maneragli  j  #i^léflÌ2«{f<$I^A  #  ?.s»;4aj>aglia , 

oìvi£nS«^,K»WSC>.oS^rpof<irfel»a«r^^^  a  lui 

-no  «Pbe«l$»il*^ifet3W*ip«lf^  di:  W^  Jlosalìa 
-ni.jipCl^::Co;?!MM»??  *^pCH9tef«  , •:4»  dftti.€ui  vi- 
^!£Lp  »  iJ<}fiil««ey^fì^,   Rj&V^Ott^l.  W^llir  fti  •  • 

-Il   i5;«l>  fbf  »^^  r^3^ÌM;fià.4BiMlpal?  ibrima- 
M|*»7«i  Jei  sjfdfswl^  già?f^$lek   : 

Bhji:iq«eo^yiVÌ§l|pe,!Jì^Ml*^,  ^^«icft  pPUP  «fse  so- 
i  9UiiWll¥«1/!er4?;^,PÌ9)lpi.tìbe^^^^^^  Ro- 

salia se  si  avesse... ai)4iriè  cterf  iù  !©«»  rive 

.  HoncodóvWiv  S9Ìt«i(o  #  <*.' iftfD?«r*lr  «i^t«#:i  farne 
55nWbttO0ii¥},i^nzfip9)if^;r^  ris^jbfó  v^tn^o  la 
preziosa  vita.  #j^lf;QpMii\^  gjpvaijt^-f  Vaj 
-  N)  nproiCf)q:#  ^rjC(Ìife|g?fe«ijyiot*iOieSrtì9lPe.l»i\t#lBt 
t>i  rir^tia^W  djljgei^ji?!  sAvJ^^^Sf^sè^ja:^^  ^endi- 
f  .,  l»ì^e¥^^T<cmiK>A^l.riprQ58firfeìi»jbQ^  *^^  , 
${  •  'cbV4q..ppn(^.;à\ltelp  itì«pir«»i§^-* sfigura  per 

Net;.  5r«^  J)^  :wl§i«r^j:i ,  e?jftc^  Vit^Wbor-*  non 


-ifd  fcqeà#rl> fetide  tié^tìfevt^ili^J^  ol  sT 
42&JR^  VùtP  sitik  fétse  'j^sP^^¥  (f^  ì^^^tóm  trat- 
■  *•>  ^^itctiei^  ^uéll^aiiittià  ìaW4ittepA|«ie  é  d'uo- 
-.tor)  ^  U^fe^lo-à  <itialÈfftqde'^^^  S' tè'  fasciata 
-ni2£MÌ»^jiae^^tf  f^n&re^tìfì^]S^diQ^^  ma 
inuDkf'^AttftteÈza  %l*5f%4tn^  d^àrnèW^oèrlaa  più 

"Bo  ^Ci'j'y    1/ h^    1:  rfi filine   oriOi'6'>yi   ^03cib<sa> 

^lh?:ai  fifd  i<^sct<9dfj^«Mfc^é^€ftiè^Ktffi'ls  con- 
-iv  i;;tenga  'pfèr  e  iti  >:!«iì^ul*  »tf|«#«np^lft§?'>quan. 

Eoincàe  }l!tttfecftté'|>iàekft*^,l  WdÒt  ptì^f  ll^i  ri- 

spettabfB'  dc4k  f lftt<  «òdalé^fe  ^rvlttn^f^       ._ 

ft#j;^SiP  fòsse  <5dMétts«  t»ei!»nl^vlégg|Of|,^e^[ii€ 

oa  ^  dife  %itt  lifiVè^  ?t«»fléBa  sfoFéfse^  feccia 

^  ^*at  l^c^to^  ^ìgrórc  idfepìigii^^^tefWllcnte  i 
''   -suoi  j)«isieri.  Idlfeei^,..^^  >vr,  -z  ^i  Ei»r- 

Glé*  Dite  purè.  Vi  itel^e  «4fiÀ  ^i?ft»s^y  liércioc- 
.n  che  ^n# ^#cte  ^  voi  ìlò^^  vblè];^\:ono- 
t  sc6fl^  d^  k  ^ilÈliìtlla  5  't^  r  tì^''Véiftitt  virtù 
-  *   potreste  etóet  iftiA  egnak  /  f ^  £?>.;,  ^^ 

Ros.  Gidccfté  16  <!oii<ce(tel^  f'VPìlitè  %aii¥i^i}e  che 
io  m'accorgo'  bedi^ifi«(S^^%tiy'  I^K^té^tii  te- 


w 


ritmi'  a  hàdaC'  ora  :iibn<^im>^r6^§rd,  'C^  eoo 
««a  ragione ,  &  qiali4eMhé'<  sP  ìncliti  la 
mia  lode, non  so  però  ^iiàttàrnlf1^^.  tSétnbra-^ 
lai  ^he  Ycfgfiate  coìr  tf op^  Viaheaggtó  »àp<^ 


4r  .n  pJ^^fi^^^vi  e  di  vostra  autoptà  e  4i  ^Iftia  dm* 
',    polezza  ..•.  Sapete,  quanjto  vi  ikva^  e:  vedete 
.  .j,  quanto  poco  io   vaglia  j  v;  lusingate  .quhwfi 
''''  ■    fche  quella  virtù  che  tanto,  in  .me  vi  piace, 
quantunque  non  sia  che  un'illusiope  4el  vp- 
,  .     stro  bel  cuore,  abbia  ^  consigliarmi  a  scguaf 
,  ciecamente  quanto  da  jne  esigete .  Soggiunga 
.       poi  che  in  altre  circostanze  saprei  forSie  usa- 
re de'  miei  diritti  senza  mancare  né  al  rispetr 
to  che  vi  devoy  né  alle  leggi  di  quell'et^^ 
gratitudine  che  vi  professo;  ma  che  in  que-< 
'  sto  pulito  a'  vostri  voleri  f htno  U  frontcf ,  e 
con  ogni  rassegnazione,  na*  umilio . 
Cle...(0,ìo  sono  V  uQ^Ojpiùjngpnn^to  che  esi-' 

'   ^aj,  .p  questa  i^kyi^3L^ài  milpiudv)". 
jLos,  Ài,ìi^  a^gnore,  vi  i^bf^dp  perdono }Je  mxe.pa> 
jfóle  Tòrse  sono  giunte    a  turbarvi   e  ad  ec- 
citarvi anche  allo,  sdegno .  Don^tt  agli  rf-r 
"   (étti  di /sposa  e  df*  i^adre,  la  piia  ios^pfuden-' 
za.  Il  dovere,  la  gratitudine  doyevaiio  tut^ 
to  il  mio  rispetto:  ma  <juesto  figlio».-^ 
Ccr.  Non  più^  Rosalia;   vói   mi  fate  arrossire. 
Sì,  vel  dirò  sinceramente:  eccome  non  adi 
altro  sono  in  tesò,  che  a  procurarvi  og^i  be- 
ne',  credo^  che  un  sì  lodevole    fine   esigit 
Tùsar  con  yoi  qualcbe  artificio -^  li.. pf esen- 
tarvi ajlo  sposo  senza  che  se    ne    sappùi^ 
prima  il  vero  suo  stato,  é  un  ^spoxt^e  ea-* 
trambi  a  troppo  luttuose  conseguenze;,  che 
*.  egR  é  ben   conoscer  ^co  la  propria  fiac- 
chezza ,   il'  pretendere  che  la  cagione  e  ,ìa^ 
riflessione  possa  opporsi  ai  primi  moti  deU 
la  natura.  Dir($  ancora  più  ,  gia<xhé  siete 
così   amante  della  sincerità  .     Ad  onta  di 
quanto  oggi  ho  veduto,  che  dovrebbe  con- 
Tincern)i .  dbUa  .pia  dolce   vostra  teh€«ezzs 


'"  ' 'pef  «ho  S[iostf  e  pST  questo  amabile  fanciul- 
^"■''''lo;  e  per  quanto  abbiate   detto'^er  persua- 
■    ■;  dentó  che  mi 'siete' obbligata ,  sono  costret- 
<■■'■'  to  a  (*redervi 'Verso  'd'csS  crudele',  ed   in- 
?"'  '  «rata  verso  rfì  Ine .'       ■  '         '■     ' 
S.*ah' E  per  qaal  Mia  Colpi  avrei  pofutò'presso 
OS'"'  TOÌnieritarrtii' tacce'  cdsi  iilgiutìofie' 'ed  in- 
^-^^'^  .'giuste  ?■  -         .■.-■...■--..:'^-;.^  ..:.  '^  . 
GLt"Ptl-Vaitró'irfltiMttV  '•'s'-'^ '^' -^  ^-^  " 
RWii'Gomé?"      "-"  ■"■    ■-'''  ■^"''■'*-  ■■  '"'-•  '^"■ 
taS;  '-Si-  tìstftfenA: 
^  <     ra  cOndiiìbrte 

ttatteh^Vl  ?  1 

ai,cbe>.?Jije] 

re'  della  lord' 
-'■'ì  ,  fli  ftitti  ì  vfz" 
•?''  ^cìzio  iiefEé'pii 
"•^  ■  BpkrideJTé'  Ia,j] 
-" "f-  me  df^darfe  ,i 
-'"'  ''gfo  v'égliatf. 
,  sa  tssére  peti 
-^"' '■  rcfcàrvij  anzi 
'"  ''t)otter*d?'hon 

"^V  '  lord'  che'  di  voi  va  in  tracaa  ;  f  cve... 
Kb»?  Basta  ,  hoQ'pitì,  Voi  rii'of^odete  senza  av- 
■?^  Tiedérveric  ,  e  senza'  eh  ""io  possa  neppure 
""i''  rimproverarvi .  No,  che  tìon  sbnfo  ingrata -. 
■^  ''Se  vi  ramrtieiita'  .quel  tristo  m^omcnto  in 
-  ^  crii  ti  'parlai  -presente  lo  sposo ,  e  ch'egU 
-:^!ij  Interroltipevaoii  dando  alle  mìe  parole  altro 
I  1^  .senisò!,  sjfi  d'  allora  aprivo  il  Jabm-o  per  nar- . 
~^^?  rarvi.là' trai^ica  tiiia  storia,  e  per  ptfegarvì 
?'-^'^  d'es5fertn(  tuédiatot 'verso  il  pa'dre,  affinché 
^"  -'apiy*e  a  lù^i  a  me,  al  caro  fiaiio  le  btac- 
;'J°^__2iavW,''sàp^mtèlo:  -io  sono- sua-figUa  i  il 
^■■'^'"rtrio  dome  e  Nancì,  ed-  il  marito' non  già 


iv  .vi  qi^é^sUnViRiiiiatite^tlQt^QiiEi  noaavi  credeste 

.ìKi  iEÌài*ì1li?t^^a*!?i  tei»»  |m«i*aribi  alpa- 
.fliifttdAllH^bkceic^jnìente  «nedo'iohr  del  mio 

.pQ;£i(«o:  «M^itJiQ  intatteiiflctsi  *se  la  na. 

itiir^^iia^le  StHh  vod  por^sèludÌTCV  ma  il 

icVQ.  rigoire'  «Ila  inaiscìna  fmseakàf'fbccende  lo 

^^d^^)  e;ÌQfF9<}at.ift«rfimente  *i  moci  della 

GiE.  Miledi^  non  temete.  Io  conosco  aikrieno  il 
'   e  iM  Hi  mm^^J^  »ffl»bm  cii  M tempo  mS 
.09^  GQoipfaie  tjk  iÌK)(fO'<  9ArBiùle;e:rM  orgo* 
gliose  passioni»,  \.  i:-»  : 

P^.-M^cson',*  ^c^ì  ,:  S  .b  •:-. 

P^tvPov'i  mi»  vi     r 

Cle.  J[4»  l{Af4//4^  £^  fitt^'}  Miledì  Kand)'  arre- 

Dajj^  Figlia!     :  .       /    '.     i    v>t  ' 

EojB.  Padre...  [^rìff^^ne.  nupida^   -  -•  :     ì     "*^* 

Da|.  Mia  cara  figlia  ^  volgi  ia  me  k  hici  ^ '^  mira^ 
mi  in  volto:  tu  ritorni  al  seno  del  più  sfor- 
tunato fra!  genitori ,  trhè  muore  lacerato  da' 
suoi  rimorsi;  jcbe  arde  d'hnpaaiénza  di  ri- 
parare 1  tuoi  danni  • 

Hot.  [  presentando  H  Fdn^Mb  0  Bévamif^    Ah  caro 

.padre ,  perdonerete  almeno  a  mio  figlio  y 
che  pare  vostro  • 


C^44  l'Mtagéd'illPàfiAtté^Arrtòbì^^  pargoletto , 
.^.b^tntcoknorat  di  delizie  il  tc^krit  et-  brevi 
.  >  :>  ttàa  ponaai).  ^.^  Figlisi  »  che  porli  ttt  4ì  per- 
.  '  '  l'dono?  Iq  sleiro  à  t6istessa  chiederlo... 
BLo9«^  iVi>  che  dite  mai  ì  Lasciate  ufio  sibgo  alla 
,  ima  miàrexxa;''  permett^eàil  cbSaV  ab- 
V  l^'acci^e  ginocchia  y  eh'  io  --  spaila  •  iih  tor« 
1.      reme  di  lagrime  ai  mostri  ^piedhJLè-iiiie  col- 
»     s  jpe  se  non  Mao  pulsile  ablmsri^i^^/'  casti- 
gatemi; ma  non  mi  to^iete^4t/i«»^o  af 

•  .  .:|<|ttO.    ••;...'  "  '.".'■        i 

CtrS.<M>B  qiiàlt  dolceue  compensi  U"^  Cielo  i 
litoidi  af&Biif  de*  mortali!.  E^  di  te  "degno 
questo  tenero  spettacolo.  '  -    " 

Dar.  {^f  l{^<«&i3  Sorgi  ^.ff/^Airi/ivb.^./ 

Dai,  Tu  tivmi  per.  èssere  adorata,  |»er  cbKare 

Soesto  misero  stato  a  cui  ti  ho  ndomi .  Ma 
tuo  sposo  dov'è?  pttihà  ai  toglie  ai  miei 
^  ^    'aibbcacciamcmi? Egli, deve  essere  mio  fi^io: 
Amo  t€  stessa  in  lui  5   e  la  tua  vita^  ;^quan- 
tunque  miserabile  da'  suoi  sud<m  io  rtcoiio- 


I   ~. 


^«  Ah  ch'egli  venga... 


:   Cl£.  Fu  colto   ore  ^no  da  mortale  sveniinen- 

I   X     :    to  V    I    numi   non    vorranno    rapirlo    ^ 

una  con$ola2Ìone  che  si  meritò  con  lungp 

!  serie  di  guai.  Nelli  deve  recarne  novella. 

.  Dar»  Il  mio  cuore  non  sofht  indugi  ;  sono  trop«> 

I    .    .  «f  pò  amasi  questi  momenti  che  da  lui  ci  dis* 

;.^  giungono.  La  nostra  presenza;  la  mia  te-^ 

neretta,  il  mio  pianto  contribuirà  a  restia 

tuirglt  le  forze  smarrite .  Seguimi ,  o  figlia; 

1  Qerson,  serviteci  di  guida.  J^s^ huì^fmnìna'l 


IL  ai  i  iTt'Èr 

■e  .  t       k  *     •  et 

S   e    E    N    A       Vlf. 


»•   • 


DAiL.fai(tccMrélo^  Ah  icelerato  t  mi  tornf  mnanii! 

Rf e.  Sì  :  vado  m  tr^ardà  dì  chi  mi  tòlga'  la  vka  ^ 
placche  la  mia  viltà  pia  che  la  ragione  mi 
impedisce  dì  togliermela  damest^sb^  Uju 
pconta  morte  mi  to^ga  dalforròfe  d'in^n(|c- 
tirla  a  sorso  a  sorso  tra  i  disagi  eia  raoiè* 
L'eiistehza  m*cra*car*  qtiando  *mf  credei 
circondato  dalle  umane  ttlicità  .ìli  qaem 
stato  io  la  sdegno  ^  l' abborriscò ,  la  spremè  • 

Cle.  Empio  !  otterrai  guanto  brimi  ;  -ma  per  *W 
mani  d*  im  earnefice .  ' 

Ros.  Padre,  milord,  arrecatevi/ Io  sono  YoS^ 
-  sa,  a  me  il  suo  castigo  si  lasci;  thè  se  non 
sarà  a' suoi  delitti  cbtìfortne  ,  sarà  degno  di 
nna  iigliai  di  milDrd>  Riccardo  V  t^ì^oientft 
quanto  per  noi  filcesti .  Noh  vo*  rimprove- 
rarti in  un  mdmehtò  iti  tur  la  disperaziooe 
s'è  impadronita  del  tuo  cuore  ;  bastami  £ 
dirti  cne/se  il  ^o  padrone  vorrà  a  quc'^de- 
litti  che  lui  riguardano,  concedere,  com'io 

•  *  lo  pr?cgó,  H  più-  generoso  perdono  *,'  avrai 
nelle  mìe  terre  un  assegnamento  al  tuo  sta- 
to conforme,  e  passerài  sgcHKibro  da  ogni 

r        lavoro  il  rimanente  di  que  giorni  che  vorrà 
*     il  Cielo  cohcedeiti  in'ufia  pace  ìfitidirfsìfc . 

Rrc,  4-h  miledi  [/;r  0tv  d mgtmieeèìarsì'^ì^ 
Ros^r  C  trattenendch  ]  Basta  COSÌ  ;  t'intendo  »  '  Ric- 
cardo non  tònoscendo'  Rosalia  ,  tìon  potea 
senza  un  insuperabile  sforzo  trattar  con  es- 
&  altrimenti .  Miledi  Natici ,  che  sé  ^essa 
conosce  e  Riccardo ,  non  può  sj^n^a  £ir  on- 


X    '"r. 


ta  alla  sua.  nascita  ed  alia  r  sua  vir^  non 
coneeckuri  il  più  f>pce^  ficrd^no .  Padre  ^ 
Clerson  mi  neghereste,  voi  sì  legger  dono  ! 
Cli.  Ah  mile^i,  possa ^^'o^enifrre  imitarvi! 
Dar,  Se  tutto  il  mio  fcuore  possiedi  ,  ogni  mio 
yo&re  da^  te  dijMaidfvCv  Rf^^ardU^  ^.^^ml  ^ 
l^^'  m'àtfri^i\:;ed''Uit|tt^tprfè5|ira  e'ti 
;^,'  ..^'  e  5uI^pa5«atQime^,ta;i        ià;  iiorma  'al  ri- 

^.,, .  .,  .dotta  sa,;a  il  jau  c^t0:,se§np, ^i^  tm  grati- 

,I>A^*-  Sif;com^  d  perd^wre^a  chi,  av>p#^  y  *^:  io 
^  sforzo  de  le  umag^;^y^t^,,^^.m,B^^^  certa- 
,^*:  7  i3gtó^t^.ìdel-4€5nr,cQjmpassiioue  d^lT.if  triji  jpi- 
-^r.  ^eswe»,  così '4  infinttamìenrò  mafegiorK  la  gioia 
i:s>  ..*  ahe>^n  Tuefl^. 4'^1  Dpa^c^r  ^chj  Cv.ofiFese., 
ft3ro-    <;N  ^Udla^^^^^  iofiigenza  . 

ov:  T    Quiìtan^,,  ^  fi|l4^.  ^  t^tt^  ^la  dc^c^z^.  ,  che 
s,^^,;. .  ,ctìa  é  degfj^^     num^te^si..  ,iVÌ5dia^.  C^W 


.-  k  '* 


:-  ^$iìipku  Mff^^uUQ^a  Netti  if  seguito  d(i\dcunì 
«;.       SfiitviTPRJi  tf  Pastori,  RosiuA,  milord 
pA^^AMBÌ^  Mtu>RjD  Clerson  •   , 


■*♦./ 


i.    > 


it#6é'  [^0^0  SìmJm^  carri  aluì^§  ì'Mraeciam}  Ah 

mio  Siedami  :  ■  ■       ■  \. 

©5lR.  £4  cUrtfin"}   Oh  deplorabile   stato  !   e  npn 
n    >    «ftuoio  'di  rossore  -  e  4*  affawjo  ?   [  /i  i»/<^/«i5^ 

Clr  Se  tardavate  un '5ot  giorno  ,  non  csra  forse 

*-  più  a  ma^Oé  t     .       .  *  > 

Kosalia  dram.'      '  f 


St  .    R.  0  S   A   E»  t   A    - 

^StnJsm  intanto  9 H^f aliarsi  //^  avan^ioti ,  Mu 
lord  BaramH   fvprfsi  il   vokc    por ,  00ssi»iare  il 
piante"^ 
Sin.     \^s*  àetosta  il  FansiuU&^  U  iaàa^  e^pùi  i*  ingtncc- 
€bia  dinanzi  a  Darsmèi^    EcCOTl    diinaozi  ,  O 

milord ,  la  cagione  funesta  del  vostro  sde- 
gno. Miserabile  «qual  ero  ,  ho  osato  fissar 
gli  occhi  su  vostra  figlia  ;  alimentare  ^  ii)^ 
Vjcce  di  Kepriinere,  la  ii^iwsca  fiaoima  ;  mi 
volli  accieca];e  per  non  mirar  le  tri^e  con- 
seguense  dtiraoaore  e  del  delitto  .  Io  l'ho 
straippata  dalle  paterne  vostre  braccia ...  Non 
chiedo  già  il  mio  perdono  -,  vengo  invece 
ad  offrirvi  il  seno,  questo  stesso  che  ^rlm 
ancóra  le  tracce  della,  vostra  vendetta .  .Per- 
donate #a  miledi ,  ch*in<  £uxia  V0($tra  non 
oso  dirla  mia  sposa  ;  accogliete  ^luesto  te- 
nero frutto  delle  sue  viscere  j  e  «ersero  poi 
a'  vostri  piedi  più  lieto  e  tranquillo  tutto 
ik  mio  sangue.         . 

Dar.  Sindam ...  figlio ...  alzati . 

Sin.    [  /'  alxa  ] 

Dar.  Le  giuste  mie  lagrime  mi  tolsero  di  vedere 

Tumil  tua    situazione  .    [s*  abbandona    al   collo 

dì  J'/W^wJ  Perdonami,  Tu  se' padre  ;   guar- 
.  dati  dall'  imitarmi .  -.  Figlia ,  a(;)bracciami . 

[^abbraccia  I^osalìa^ 

R05.  Questo  momento  compensa  ogni  passato  af- 
fanno. 

SfN.  Milord,  mio  signore,  mio  padre  ,  conosco 
in  questo  punto  tutto  il  peso  d' un  errore 
sconsigliato.  Per  fare  aprir  le  luci  su  d'un 
fallo  che  tal  non  rassembra  nel  bollore  del- 
le passioni ,  ha  più  di  forza  il  perdono ,  che 
la  vendetta  .  Non  merito  d'esser  trattam 
^al  figlio,  se  nacqui  per  servirvi.  Da  voi 


Atto  Quinto. 


«7 


hOtt  chifcdb  àie  quel  luogo^  fra   vostri  do- 

tnestìci,  che  ad  un  consorte  di  vostra  figlia 

pensate  che  sì  convenga.  Ch'egli   é- ben  di 

dovere,  che  se  hocorisumati  i   miei  giorni 

tra  le  fatiche,  i  sudóri  ,   e   poco   mpn   che 

tira  la  morte  per  serbare  a  voi   ufia   figlia  , 

'    a  me  tìn' adorata  consorte,  glv  ultimi  mi'ei 

'l'espiri  Sféno  per  un  padre  che  mi  perdona , 

e  generoso  mi  ^ringe  al  suo  seno  ,  da  me 

"'■■'      h'ceratò  nella  parte  più  sensibile  e  cara. 

'Da*.  Tu  mi  ^ci  t^io;  contentati  delle  mie  la- 
grime,  e  rtri  ri^armia  cdgli  umili  ttioi  det^ 
».   ti  tìiì  troppo  giusto  rossore.    . 

Cli;;  Basta  <otà  :  aìidiamo  a  Londra  :  • 

D A.  Sì  5  Londra  ci  vegga .  E  siate  voi.  [  «»  i{<?/*- 
. JSw  e  a  stfidam']  di  vivo  esempio  a  que*fi. 
gljuoli'  che  di^prez^ano  la  patema  autorità  ^ 
io  ai  soverchio  rigore  de' genitori;  e  questa 
villanella  [^ìndkando  Neltìl  all'anime  benc- 
fettrici  e  sensibili.  -  ** 


». 


FINE*  DEL   DRAMMA  • 


e    % 
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NOTIZIE    STORICO  .  CRITICHE 

SULLA 

RQS  ALI  A ,  OVVERO  L'AMOR  CONroG  ALE . 

JNl'iun  com^ttimento  drammacioo.de' nostri  glprnl,  la, 
confronto  ddìz^i(jfff alia  y  può.  contare  ìxl-.5iiQ  .primo  com- 
padre né  un  più*  lungo  coriso  di  recita  (x)  9  inè  una  pie-r, 
nttiiA  maggiore  di  applausi  •  La  fama  stessa  che  ^  sig.  ab^ 
Vlf^ììì  per  alcuni^mii  li  è  mantenuta  sulle,  accne  dcU'Ita*^ 
ììiTy  egH  k  dee  in  pariicolar-  modo  a  qiieisto  ^me^iifii^^ 
conq>oa]mento  ammirabilmente  soeteouto  dal  yalore  dell! 
egregia  attrice  (%)  cke  fu  la.  prima  ol  rappresentare  in  ^s^ 
so  la  parte  di  protagonista  •  Anche  tx^seneemente^  h^-; 
die  il^'sistema  dramnndco  dei  H^ilK  sia  fbrtunatteiH^^ 
te  passato  di  moda  ,  «qnesto  dramma  ($)  t  n  recita  e  si. 
ascolta  ton  ^uàieh^  piacele  ,  forse  perchè  aoconi  perduta 
non  è  la  n&emorìa  delF  avventuroso  ed  jaiitieo  di.  lui.  suc«>^ 
restò.  ». 

Il  falso  gusto  dei  seitnoocini  morali  iatfodotto  dal  sig» 
ab.  V^iHi  nelle  sue  conaposizioni  sceniche,  ed  accolto  con- 
trasporto  da  un  gran  numero  di  spettatoci,  invegliò. ^ol^ 
ti  giovani  poeti  a  seguirlo  #  Minacciavano  essi  con  .tal 
mttzKi  la  totale  rovina  della  drammatica ritaliana  , -poiché 
l'abuso  era  gluVito  ^  tal  segno  che  Tuorlo  4i  buon.>)eja^ 
no  non  poteva  qvOtì  pia  intennenife  al  teatro  •  Non  va^ 


(i)  N«irftutomi0  ijii  vfflae'  esposto  esso  dramma  per  la  prima 
volM  sulle  «cene  dtì  teatro  in  s.  Angelo ,  e  si  xappresentd  per  trenta 
sere  consecutive  « 

,  (ij  la  signora  EUsàSetti  Martorini ,  per  cui  if  sig.  ab.  ^ilU  scrisse 
la  .ffiags>or  parte  ide'suoi  componimenti  scenici»  ne' quali  ella  sfNtsò 
ctmpre  unita  alla  più  fina  ìntel'igensi  'la  pi&  ^elicane  psfeticK  e«* 
pr^ec^iofle.   . 

<jO  Non  péf  altro  ckt  per  evitare  la  Censura  <fel  nemici  dei  ^^aìi- 
Oli  CQsl  detti  IdgfiméMtt ,  crcdianfo  cke  >!  tlg*  ab.  ^illi  atipia  Voluto' 
4AKe  IpTcce  di  dramnia  il  titolo  di  commedia  alla  Hosalld  ;  ma  fanCìE^ 
conTieoc   questo  titolo,  ad  essa  ,  quanto  converrebbe  Quello  di  poema' 

giocoso  alla  Tebdldt    Stttio .    ^ 


levi  pMù  n  totstmr  loro  cte  in  fiitto  di  pat^  l'ippro- 
▼azione  della  moltitudine  non  basta .  per  assicurarsi  del 
inerito  d'un  componimento,  poicfaè  essa  ,*  poco  ,  o  nulla 
illuminata  y  ante^oce  sovente  il  più*  rozzo  lavoro  al  più 
perfetto  modello  deli'  arte  •  Non  valeva  neppure  il  tno* 
^rar  loro  ^he  li^coimnedìa  non  dee  tn^tuke  se  non  cor* 
i^ì^ggcndo'  c«>lla  pittura  dei  vizj  e  delle  conseguenze  dtì 
medesimi, e  com  quella  insieme  dei  difetti  e  del  ridicolo 
che  da  e^i  #isuka  >  Non  valeva  infine  il  mostrar  loro 
che  il  teatro  non  è  un  pergamo  ^  e  che  servendo  esso  alP 
istHizione,  hisogna  che  questa  sta  sempre  indiretta,. e  ta-* 
le  che  lO' spettatore  si  fteetà  da  sé  istesso  la  leùone  (4)* 
li  tempo  solo  fece  capir  loro  queste  verità,  perchè  1  più 
favorevoli'  uxtitori  dei  detti  sermocini  ceminciaroop  già 
a  poco  a  poco  ad  annoiarsene ,  -e  quindi  alcuni  giunsero  a 
disprezzare  perfino  e  il  componimento  e  Pantere  (5).. 
*  Lasciando  da  un  'canto  il  dispreizo  ^  e  noa  ijguardanda 
die  -il  solo  lato  della  noia  ,  chi  è  quegli  Infatti  che  non 
corra  il  rischio  di  annoiarsi  nella  rappresentazione ,  o  nel* 
làletftira  di  questo  dramma  ^'se  ,  per  tacere  di  cento  al- 
tfi  luoghi  ,/fin  dai  principio  (atto  I,  se.  1)  le  staccate 
massime  di  morale  distitrbano  e  affievoliscono  l'esposizio- 
ne delP  antefatto? 

Ma  non  consiste  in  ciò  solo  il  difettoso  di  questo 
di<amma  y  tratto  esso  dalle  novelle  del  sifsnor  di  Arnaud , 
che  portano  il  titolo  di  Praw  M  Untìminto  ,  delle  quali 
il  sìg.  ab^  V^illi  non  mancò  di  approfittarsi  in  quasi  tutti 
i'  suoi  componimenti  scenici  ,  oltre  agli  avvenimenti  rp^ 
manzeKbì  che  non  vennero  in  parte  aljCttna  modificati  > 


•  (4)iIntouio  al  taodo  di  tistre  le  massime  morali  in  tieatfo  y  si  ^g« 
a%.UfM0.  c%  e  t^suente  delle  Nitidi*  sttrict-'crìftch*  stfra  Belatiti  $ 
Vékw.  '  • 

^4s)  CìsL.ck  JV0Ì  ìumctr*  d*moHim$  serlttni  dì  dranmì  lupikrtt  diri 
r.flhncre  dottor  Napoli  SJgnorelli  parlando  delle  coffij^sfoAl  4f\V 
al^,  Vilil,^  Vmlfirm'tÀ  de  ite  tìnte,  U  Untetxà  dett*  tnttetcto  ',  ti»  élk 
mtUutfÈ   sf»K/if  ,  VMtndsnt^  ed  iì  geU  delle  iìikihe  m^4ÌHÀ  è  d^H» 
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vi  si  «rovaio  vane  incoereau  «  i||yflrstf9ÌiU»Q»^<Jii|^- 

Le  principali)  secondp  noi»  soao  ;ti^  rje^ODdcfitt )^ette»* 
ratezxa  di  Kiccardo  che  |;iuog)^.,a4  laUjOdufte.»  «seteMè^ 
getto. alcunp.essep4ia)c^  i  piii  orribili  $efìaì  ydL.geiom'toat 
cuor  di  Siqdanxi  z^^,  h  st^ss^  gelosia  .4t^ iodate» 9  obe  vHOa- 
è  punto  .naturale  in  un.m^^ito  tenero  e  yìrtìuaAy  che  ha 
tante  pròve  dell' atnor  di  sua  foogUe)  I**  i^  coodotta  ^ 
Clerson.cpn  É^iccardo,  |a^ .quale ,  e^ per  .U  £vmUaiùfà.  d» 
egli  usa  col  medesimo  >  e  per  l'^trìl^Kbe^  gii  <iniiiactta 
di  rintracciare  Sin^dam^  ,e*pelxafi(ìga  jnfioa^^nèi  boojesjio- 
sto,  né  l>ei;^conq^rti^p^9  ,^  .cui*.  I0.  ri^FJ^bt  ^  £1  otmpanse' 
Clerson  un  imbecille  ^KiziAhè  ;Un/ii9i3po  di  «iniio  cm^sgii 
in  altri. rappprti  si  manica  j.4.0xla.  iìoucme  di  <R€m1Ì4< 
verso.  Clerson  nell^  $fi^a,,priiiu^  d«lV«tio  V^  «0àKa  cittiM- 
traria  e  al  carattere  tngc^i^iu)  di  quella  i^OAoa.,  e  alio  taeana' 
di  estremo .  dolore  ìq^uì. alloca  ella^ai  tniya)  5«^  bmU 
m^nte  V  eccessiva  gene^ip^t^  di,  Rosalia  che  preoiift  jii< 
Riccardo  r^oii^il.|>\ù  ^niq^a  della  ^erra»  \..  vt^  ^^ 

Di  tutto  ciò.nq/n  trovasi  (nulla  certameni^i  neH»  m^^ 
la   del  signor  di   Arnaud   iQtitiola^t  u<;»)0^.:^//  (ch':è  ;ltf 
Rosalia  delPab,  Vfì|lì)«.a  ^ui  TaiUpiie  fraxu:c^.4ifd^iMi&v 
fine  più  tragica  ed  insieme  pia  morale  (6)»  •    .  -  -  «  :r> 


\' 


(e)  Il  115.  Fi:ancesco-TooiiDaio.Maria  de  BacuUt4  <t^  Aiftuiil  ,  -idttt*^ 
bre   nella  repubblica,  delle,  lettere  t^uàe  pei  anoi.  dranmi  /'  C^ti  Wl. 
Comincio ,  Eufemia  3  e  F4/r( ,  comincia  la  sua  novella  é'  Anns  Bell  4«f*' 
gU    amori  di  auesta    sventurata  giovine  ccn   Sìndain   tonunameiUe  iÌÌk 
stante   di  'gradò  e  o4  fc^tune  dalla  niedesfma .    La  frequeosa  dei>coa- 
gretti  loctrtl  tra  locos  li' porta  t>ecesMr!anfente'aIIa   colpa'.   Ptossinià 
qneitA  %  sooprtcsi  ptr 'gì*  inditi  fi)anif<e«ti  eh*  B<U-  recava   con   sè>  ii 
maritano  clandestinamente  e.  fuggono  dalla  casa  di    Dar^mbl  .  Un  tag* 
gio  mininro    di  reli|^ione  cerca  di  ritornarli  in  seno   deli*  otfrio'IfaK 
itmbV   che   irritato  più  per    la  bassa  estrazione  del  colpevole   ck$  yeir 
lA  colpi,  inveisce  contro  Sindani  e  scaccia  Bill  cnlla  j^iùKert. «i«Mi« 
sione.  I  due  infelici  «posi  vanno  raminsbi  per  vatj  «ilUggi   iO(09aK' 
pàgnia  del  £rntto  della  loro  unione  .   Si    fetnuno  al    aexvìgìQ  ilei  fSM* 
dré  di    Riccardo  ,  e  dopo  la  di  lui  motte  ooa.  pDatendo-ieggfife^i^ll^' 
cruddtà  del  figlio' ,  ti  portano  in  altro  villaggio  «  ov9  Siiadiai  ^p^tm* 


'  Nói  p^'b  «fnveceéi^éan^hnnar  lo  scrittore  della  JJ^/i//^ 
per  la  mutazione  introdotta  nello  scioglimento  ,  dal  slhi-' 
styiO'doè  al  fidke  ,  gliene  rendiamo  anzi  ìoAt  ^  essendpsi 
escasi  meglio  adattato  al  genio  de' suoi  connazionali ,' 
incliniti  natmaimehte  alle  catastrofi  l!ete  ed  alieni  da' 
tutto  t!Ì6  eh' è  doloroso >  o  funesto.  Per  far  questo  ,  sen-i 
]«! pregiudicare  all'oggetto  morale  ,  egli  rese  giudiziosa^' 
mente  meno  grave,  la  ct^  de'suoi  codiugi,  i  ^uali  noii 
mostmtia  atti«l  mancanza  che  quella  di  avere  incontrato 
toi  'sncilmoiiio  clandestino .    ' 

Vorremmo  poter  egualmente  difendere  lo  stile  del  no- 
stiOiautore  il  ^ualé^  quando  non  pone  in  bocca  de' suoi 
personaggi  le  paròle  stesse  del  signor  di' Arnaud  ,  cade 
spéliso  neil'  ìatMlciata-  e  nelP  oscuro  ,  e  talvolta  ancora 
nello  enervato  .  Serva  di  eseni^iia  qbesto  solo  periodò  di 
Gèsrson  alii»  ^etia  «ettima  dell'atto  III.  La  tua  virtù  ^  di- 
ce egli  a  Rosalia,'  col  far  dì  si  umtìe  pómpa  "deve  eccitar 
ctiPéiinr^  i»rfi  ésftricbe  per  femmine  //  conosceno  aìU, 
hr  vanità ,  d&UcatexX^  e  caprìcci ,  a  seguire  le  dì  lei  tracce . 
-Mòn  possiamo  dispensarci  dal  rimarcare  ancora  un  altro 
difettò)  don  cui  daitmo  «fine  alle  nostre  critiche  osserva* 
zlotti .  Essendo  «dso  comune  a  tanti  altri  autori  teatrali  ^ 
brameremmo  che  .ognun  di  loro  rimanesse'  persuaso  delle 
nostre  ragioni ,  onde  fosse  totalmente»  per  così  dire,  sra-* 
dicAto  dalla  scena. 

Se  «gli  è  un  dovere  immutabile  d' ogni  scrittóre  dram- 
matico ,  '  come  lo  è  certamente  ,  di  non  discostarsi  dai 
caratteri  j  dalle  costumanze  e  dagli  usi  dei  popoli  eh'  ei 
siabitisce  di  rappresentarci  ,  qual  censura,  non  meriterà 
egli  al  tribunale  noQ  solo  della  drammatica ,  ma  a  quello 


tardai  dlitgio  e  dal  dolore  manca  df  Tita  .  BeU  vedendo  prossiai^ 
ié  «CSM  lOrte  inche  per  lei ,  si  determina  di  scrivere  t  DaraniV»  a 
osseti*  «ok>  di  consegnargli  il  bambino  eh*  ebbe  da  Sindam .  DarambV 
ptmito  del  Barbaro  rigote.u^atoycontro  la  figlia  >  ed  ansioso  da  limg« 
tMn^'  di  abbr^iceiarta  ,  s>nnge  al  luogo  della  di  lei  dimora  e  la  tro- 
va ipirifttt^  Abbraccia  ella  il  padre»  gli  taccomaada  il  UgUot  0  HIuop 
ra.tcsa  Jie  bt«c«)a  4el  primo  . 


ancora  .del  Mion  senso  ,  ixB^iegajtdo  espcessioni  che  non  ^ 
possono  mai  convenire  al  popolo  da  luì  rappresentato? 
Premesso  ciò,  si  osservi  questo  componimemo  ,  ed  altri 
consimili  ancora,  tn  cui  fingendosi  la'-ffetig^ae  nella qnalo 
¥Ìvianio,  Godono  poi  di  tratto  in  tn|tto  gì' interlocutori 
a  sapplicare  fli  ^/,le  divfy  ì  numi^  o  a  scagliare  inipre-  y 
Orioni  contro  i  medesimi ,  e  nascerà  tosto  il  ^bbio  che 
r  amore  anxi  che  la  nostra ,  abbia  voluto  dipingerci  una 
leligione  gentile»  '^ 

Da  che  naKe,  dirà  taluno,  che  le.compositioni  dram* 
{natiche  dell' ab;  V^illi  ripiene  degli  accennati  difetti  ,  e 
furono  cotanto'  in  voga  negli  anni  scorsi  ,  t  si  r^pro*   ^ 
sentano  tuttavia ,  e  se  ne  son  fatte  e  se  ne  fiinno  ancora 
delle  nuove  edizioni  (7)?  Fino  a  tanto  eihe  il  popolo  non 
avrà  formato  il  vero  gusto  alla  djvmmatica  ,  si  vedranno    ^ 
indistintamente  applaudite  e  confuse  sul  teatro  le  ottima 
colle  pessime  rj^pptesentazioni  ^  a  talvolta  la  stampa  di 
quest'ultime  g^ere  anche  un  vantaggio  di  pre£bireaas    ^ 
sulle  prime  « 

Riflettendo  noi  però,  che  ogni  componimenfeò  del  sig« 
ab.  Valili  è  tendente  alla  più  sana  morale  ,  e  non  manca    t 
mai  di  qualche  esempio  utile  alla  società  ,  come  dà  que- 
sto dramma  |mr  si  rileva,  mostrandosi  in  esso  t  danni  ai 
quali  vengono  esposti  fì^i  figUiipli  che  disprezzano  la  pa«     i 
terna  autorità ,  còme  i  genitori  che  usaiio  d'/un  soverchio 
rigore  ve/so  i  medesimi,  cibiamo  che  questo  sia  il  prin« 
cipal  motivo  per  cui  l'autor  della  I^osalta  gode  ancora     i^ 
d'un  qualche   6vor^  •  Perciò   non  ci  rincresce  di  veder 
da  taluni' applaudite  le  di  lui  opere,  le  quali  tutto  al  pia 
possono  recar  nòia  ,  ma  non    mai  contaminare  chi    le     ^ 
ascolta ,  o  1^  legge .  Anzi  la  di  lui  perdita  (8)  ci  addolora    ^ 
non  poco.,  perchè  cOn  essa  rimase  privo  il  nostro  teatro 
d'uno  scrittore  d'ingegno  non  comune  e  d(  ottimo  cuore»    ^ 

> 

(t)  1a  prima*  comparve  <iel  1779  ^  la  tecoiMU  nel  17Ì0  >  U  teri»^ 
Àel  179»  3  e  l*ukìpìa  nel  xi^s.t  99  per  le  stampe  del  RiMa  ,  ia  brAìoì 
volninl  ia  ottavo ,  che  comprendono  ancke  i  éo«poiiimenti  pettaoii»      ^ 

(8)  Qtieiu  accadde  nel  nH\  teisantesimo  dejel*«tà  »àa. 
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VEDOVE   TURCHE 


F  A  K  S  A  .,_■     ,  . 

DEL  SIGNOR  DI  SAINT^  FOIX. 

A— 
Traduzione  ìweiita.   ■-■ 


DEL       SIGNOR. 
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DOMENICO   BRESCIANI. 


IN       VENEZIA 

< 

MDCCXCVII. 
CON     T  X  l  r  i  L  E  G  i  0. 

<^      ivi     • 


PERSONAGGI. 


FATIMA)  '    ' 

>  vedove  turche. 
ZAIDA    y 

OSMINO,  loro  amante. 

SALOME,  ebrea. 

UN  CADÌ. 

UNA  SCHIAVA  «^  Fatima ,  . 

SEGUACI  DEL  CADÌ 

che  non  parlano* 
Donne  dì  Fatima  e  di  Zaida' 


.iLa  semi»  é  in.  CosùotisaiK^ 
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-  «.  •  ^     I  ;     .     -  *      j,  V  -  ,  .      - 

.    .  .       •'      .  '        ' 

-  1  V 


.^ 


i 

ATTO    ti  ISf  i  G  O  i 


SCENA       l 

àtìi  che  divide  due  appartamenti ,  l' Udo*  diriHipettd 

all'  altro. 

OsMiNÓ,  Salone. 

Ósu.  E   più  d[un*ora  j  che  qui  t' aspettò  .       .. 

Sau  Noi!  potei  venire  più  presto  *,  ho  tanti,  affari  ! 

OsM.  Io  ^o  già^  che  tu  sei  alla ^ moda ^   e.cbé  hóh 
4    Bavvi   personaggio  riguardevole  in   Costanti- 
hópoli,  che  non  ti  braini  è  non  ti  ricerchi^ 

5al.  Se  crédete  .  che  cfuesto  mi  rcn<ia  ambiziosa  , 
v*  ingannate .  Xa  maggior  parte  .^i  qijè^ti  sog- 
getti rigùardevoli.  e  potenti ,  che'  fanno  tàfitd 
strèpito  liei  pubblico,  divengono  poi  piccioli 
piccioli  ^  quando  si  considerano  ben  da  vicU 
fio .  Sebbene  ^  io'  sia  una  povera  Ebrea ,  una' 
iemplice  venditrice  dì  manteche  odorate,  ar- 
rossisco talvolta  io  stessa^  allorché  soii,  co- 
Stretta  a  prostituire  le  lodi  e  ad  incensarli  con 
una  ridicola  adulazione  ^  Che*  pescate  voi  del 
goverriatdrt  ?  Il  credereste  ?  questo*  uorao  gra-? 
ve  mi  trattenne  almeno  tré  ore  <jtiesta*  matti» 
na  nel  suo^  gabinetto ,  parlandomi  d'  intrigali 
amorósi,  di  maldicenze,  di  stcàriette^  t  dì  al- 
tre Iri volita .  lo  norf  Capisco ,  dìceaf  ,  come  U 
fate  dhbìd  ttorùato  uri  novello  afriànte  .<•  E  il  pia- 
^Ctvole  taso  the  Yè  dccdàutù^  è  éfli  poi  veroi 
t>ìmmìi  alcuno  noti  s^  è  avvicinato  per  anche  jiUd 
picciola  ballerina?.,  è  ceti t' altre  inèzie  simili  al 
tìsQ'  stoto^eVòle  iol  ^uale  le  a<!cpìiipi^naV^ . 
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4  Le  Vedove  Turche 

Intanto,  alla  porta  del  gabinetto  ove  ci  trat- 
tenemmo in  sì  vaghi  argomenti  ,   due  schiavi 
del  primo  ordine  con  modi  aspri  ed  altieri  ri-^ 
spondevano  a  molti  galantuomini   che  conlin-^ 
ciavano   a  riempiere  la  sala  d'  udienza ,   sua 
eccellenza    governatore    è    jeriameme  occupato  ^ 
m     fatti  ,  un   istante    dopo  il    mio    conge- 
do,  il   signor  governatore    si   rese  finalmen- 
te visibile;  T austerità  de'  suoi  sguardi,  l'atti- 
tudine 9  la  sua  concentrazione ,  il  cupo  imba- 
razzo eh* egli  affettava,  dovettero  far  credere 
che   sortisse   da  occupazioni  importanti  e  spi- 
nose • 

OsM.  Farmi  che  tu  potessi  tralasciare  dì  fiirmi  un 
ridicolo  ritratto  d* un  soggetto  che ,  come  sai, 
non  mi  dev'essere  indifferente. 

Sal.  Oh  !  davvero  ,  troppa  impressione  mi  fece 
r originale.  Oltredichè,  siccome  voi  un  gior- 
no occuperete  forse  lo  stesso  posto,  finché  vi 
si  può  ancora  parlar  liberamente  ,  io  crede- 
va di  farvi  cosa  gradevole... 

OsM,  Mi  sarebbe  assai  più  gradevole   che   tu  senza 
divagare  coli' insolente  tua  lingua,  mi  rendes- 
si conto  alfine  della  commissione  che   ti  die- 
*  di.  Dimmi  ,  l'hai  tu   destramente   prevenuto 
circa  il  mio  matrimonio  con  sua  sorella? 

Sal.   Non  volete?  gliene  parlai  sicuramente. 

OsM.  Ebbene?  \ 

Sal.  Egli  vi  stima  ed  ha  di  voi  la  più  alta  consi- 
derazione; e  s'ella  vorrà  rimaritarsi  e  sposar- 
vi ,  questa  parentela  gli  sarà  molto  cara . 

OsM.  Dunque  dalla  sola  Fatima  dipende  la'  mia  fe- 
licità ? 

Sal.  Appunto. 

0<v  Credi  tu,    eh'  ella  mi  ami  veramente,  e  mi 
iglia  rendere  felice  ? 
a  me  lo  dimandate,  le  piacete;  ma  sem* 
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pre  ha  sulle  labbra  dei  jì,  deJ  tm^,  ^^^  •'^^ 
cowrfo,, dei  quali  poco,  o  nulla  capisco,  e  tal- 
volta poi  m'impazientano  ad  un  grado... 

OsM,  Sento  del  rumore...    [^^opo  dì  avere  cs fenato^  è 

dessa  ...  Ah!  mia  cara  Salome,  pria  eh' io  mi 
presenti ,  tu  parla  a  lei  di  bel  nuovo ,  e  tutto 
'    rcf^tti  in  opera  per  farla  chiaramente  spiegar- 
si sull'amor  mio.  [xi  rìtka'} 
Sa L.   Proviamoci . 

S    C    E    N    A        IL 

Fatima,  Salome  ,  Osmino  ìn  disparte. 

Sal.  Questa  mattina  sono  aspettata  almeno  in 
venti  case;  ma  io  lascio  ogni  altro  affare  , 
quando  si  tratta  di  voi .  Svegliandomi ,  mi  ri- 
sovvenne  che  sono  ormai  scorsi  quattro  me- 
si e  dieci  giorni  dacché  Assan  è  morto.  Il 
tempo  del  lutto  è  già  spirato:  voi  ormai  po- 
tete rimaritarvi .  Pensaste  mai  a  (Quello  che  vi 
dissi  d'Osmino?  Gli  abboccamenti  che  io  pro- 
curai all'uno  ed  all'altra,  non  vi  detcrmma- 
rono  ancora? 

Fat,  Ma... 

Sal.   Egli  v'adora. 

Fax.  Lo  credo , 

Sal.   Egli  é  amabile . 

Fat^  Lo  veggo.    . 

Sal.    Il  suo  carattere  è  dolce. 

Fat.  E^  vero. 

^ajl.  U  ^ovejirnatore  vostro  fiatello  gradirà  questa 
unione . 

Fat.  Ne  sono  persuasa. 

SfM.,    ^^contrafacendpla']  Ma..»  lo  Ctedo...    lò  veggo,... 

è  vero...  ne  sono  persuasa...    Voi  mi  rispon- 
dete però  assai  freddamente^ 
JFat.  Iq?  no. 

^    3 
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SAt.   Alle  corte:  vi  piace  Osmino? 

Fat,  QuantjC  volte  hp  io  da  dirtelo?  sì. 

Sau  Lo  sposerete  dunque  ? 

Fat.  Non  dico  questQ . 

Sal.  Che!  non  |o  sposerete? 

Fat,  Non  yoleya  dir  questo. 

Sau  {^€cm0  repra"]  Non  dico  questo^,    pon  vplev^ 

^ir  questo  ....Che  maniere!  Alla  fine,  che  dia? 

volo  intendete  di  dire? 

I^aT.  [^huscafwftte']  Nqlla. 

^AL.  Nulla?  Ecco,  ecco  le  donne!  cs^c  parlane,* 
ma  cos'hanno  dettq?  nulla  ...  ^atulani^i  in  ctr. 
ca  Xpsmìno^  Oh!  signor  Osmino,  vep;te,ver 
nite .  Vi  dp  il  felice  apnunzio   che   piacete  à 

t  .  flpjcst' amabile  vedova. j  3>arlaj;e  ,  sollecitatela, 
pregate.  In  quanto  a  me,  trpppp  sotip  affol- 
lata d  •  affari  per  perdere  il  tempo  in  ciance ... 
J] ad  Osm'fHo ]  (  Ritornerò  fra  poco  a  secondar-: 

VI.)  Ipartgy 

'^    ^  S    C    E    N    A       HI, 

Fatima,  Òsmjno. 

.pfiM,Jtli  poi  vero  ciò  ch'ella  disse?  ^rei   cos^ 

.  ,  fortunato?    .  . 

Fat.  Sì,  vi  ^^^o,  e  voglio  alla  fine  aprirvi  il  mìo 
,  cupre*.  .       ' 

9^^^  Iff^^'^^f^  ^\'J^'  P^^'f'  1  Amabife  Fatima  ^ 
Fat.  Alzatevi  ed  ascoltatemi.  r   - 

f4j,,Assaj|i,-ixw)rcndo,  lascia  due  vedove,   Zaids^ 

.  .      e  me  . , 

Fax.  Zatdà  cplli?  prtìluan?  ^tùzie  ^.xin^  civetta 

'j  :  •   jsei^pe  flrpy^e  ^  spc^rpto  di   signoreggiare  sul 

'  cuorlb  del.  ^efuiitp  poi?tro  marito;  e  divenuta 

fiera  u pia  preferenza,  da  lei  sempre  conside? 


[ 
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tata  come  un  omaggio  dovuto  alla  sua  beltà, 
r  orgogliosa  mi  trattàvsC  sdegnósamente  ...  lì 
suo  tuono ,  le  sue  maniere ,  il  suo  portamen- 
to, le  sue  politezze  'medesime   m^olti'aggiava- 

no.  Osmino,  sento  che  non  potrò  essere 

giammai  contenta,  se  non  la  veggo  umiliata: 
dal  vostro  amore  attèndo  .la  mia  vendetta. 
OsM;  Ah!  vcMTei  portar  nel  ^uò  cuore  un  tormento 
crudele  ,  facendole  sapete  che  siet^  le  mille 
volte  più  amata  da  rnc  ,^  di  quello  eh*  ella  lo 
fosse  da  Assan;  giuro  vi  che  ogn*istapi:e  della 
mia  vita  rinnoverebbe  la  stfa  disperazione ,..  e 
che  jtómpre  prónto  a  mostrare  i  miettraspor- 
ti  e  la  mia  feliciti  agli  occhi  di  t\itto  il 
mondo ... 
yAT,  Mi  basta  che   i  suoi  ne  sieno  i  testirtòhj ,  e 

che  sposandola... 
'OìSM.Comé!  sposandola?  ip  Sposarla? 
Tat.  Sì,  voi,  '      ^  .     •    .  ( 

OsM.  Zaida?  ?" 

Fàt.  Ella  stessa;  né  possederete  ixiaila  mia  mano, 

se  pria  non  ottenete  la  sua. 
OsM.  Vi  piace  lo  scherzò  eh? 
Fat.  Non  ischerzo  j  voglia  ch'ella   divelti   ancor 
mia  rivale  coh  tn  novdtò  njiiritt),  per*potér 
renderle  la  p^iglia  dei  4ispiàcef !  e  dèlia  rab- 
bia che  mi  fece  provare  con  Assan,      *^*  ' 
OsM,  Io  resto  stordito  .  Che  !  qnapdo  sta  m  poter 
*  vostro   il  godere  cibila  tèndìfezza  4*tmo  isposo 
che  vi  adorerà'?.,  -  *    .  ^    .  . 

Fax*  Godrò  nel  tempo  ^cssq  deirod^d  ih!<>  <!ontro 
di  èssa,  dej  ^o  dispetto-  e  del  iuo  fancoifc; 
doppio  piacere ,  eh*  ella  gustava ,  quando  era- 
tamo  spose  d'Assau,  Csniino,  gli  \Jt)minì 
'  escono  .di  cà$a^  van/iof  M  pasJjeggio,  sr  Vedo- 
no, vicendevolmente  ri  p-attano  ;'  k^chi  dei 
/loro  alferi^  faticati  'A^ì   loro  hn^ieghi  hanno 
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mille  occasioni   per  fuggire  la  noia  ;    ma  le 
donne  in  qnal  modo  sì  difènderanno  esse  dal 
todio  ^ella  solitudine  ,  e  dell'  ozio ,  se  non  si 
rìsv^egliano  in  loro  delle  passioni,   ch'abbiano 
la  forza  di  trattenerle,  e  che  rendano  loro  ca- 
ri que'  luoghi ,  ne'  quali  stanno   sempre  rac- 
chiuse ?  L'  odio   c(MÌtro   una    rivale    sostiene 
r  amor  d' un  marito  ;  quest'  odio ,  egualmente 
che  l'amore,  ha  i  suoi  movimenti,  i  suoi  in- 
trighi, le  sue  dolcezze.  Al  minimo  rovescio 
d^  una  nemica ,  subito  si  dipinge  la  sua  coster- 
nazione,  e  s'esagera    il   suo  imbarazzo;  con 
piacere  si  parla  delle  sue  inquietudini ,  si  cer- 
ca d'accrescerle,  e  se  ne  forma  un  soggetto  di 
discorso  e  di  motteggio;  ciò  diverte;  i  giorni^ 
scorrono  insensibilmente;  lo  spirito  occupato' 
dagl'intrighi  d'un  serraglio  vince  la  ripugnan- 
za di  vivervi,  e  più  non  si  sente  il  traspor- 
to di  correr  dietro  alle  vane  chimere  d' indi- 
pendenza e  di  libertà. 

OsM.  Ditemi ,  signora  .•  quand'  anche  io  dovessi  es- 
sere sposo  di  Zaida,  in  qual  guisa  potrei  im- 
pegnarla a  darmi  la  mano? 

Fat.' Basta  che  cogliate  soltanto  l'occasione  di  vc-^ 
derla ,  di  parlarle  :  eli'  ama  troppo  la  civetteria 
per  trascurare  ogni  mezzo  di  rapirmi  un  aman- 
te, ed  é  vana  abbastanza  per.  non  dubitare  un 
momento  che  i  primi  suoi  sguardi  non  sicoo^. 
seguiti  dal  suo  trionfo. 

OsM.  Deh!  amabile  Fatima,  se  io  avessi  veramen-. 
te  mossa  la  vostra  sensibilità,  voi  saarestae me-* 
no  irritata  contro  di  lei.  , 

Fat.  Ignorate  fors^ ,  che  dopo  la.  morte  d'Assan^,  . 
oiversi  partiti  mi  furono   proposti  molfb  ri- 
guarde voli  ?  Voi  solo  ascoltai  :  eccQvi  la  rispo- 
sta ai  rimproveri  che  mi  fate  di  npfi  ansarvi . 
Avete  già  inteso  a  qual  coodizioo^e  k»  v%o£- 
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fio  il  mio  cuore ,  la  mia  mano,  ed  una  ricchis- 
sima dote  :  se  questi  doni  vi  piacciono ,  -da 
voi  solo  dipende  il  non  ^  risparmiare  alcun 
mezzo  per  assicurarvene  il  possesso:  pensa- 
tevi. £  parte"] 

SCENA        IV- 

OSMINO  • 

Che  donna!  Per  possederla  é  d*uopo  che  ne 
sposi  un'  altra  !  Fatima  è  bella  ,  ricca  ,  io 
l'amo  ;  dessa  può  £ire  ad  un  tempo  la  mia 
felicità  e  la  mia  fortuna .  Qual  bizzarro  ca- 
priccio s'oppone  alla  mia  felicità! 

SCENA        V. 

'  SaLOME,   e  DETTO. 

Sal.  Ebbene  ,  Osmino ,  il  vostro  matrimonio  è 
egli  firmato? 

OsM.  Firmato  ?  é  più  lontano  di  quel  Nche  tu  credi . 

Sal.    Come?  \ 

ÒsM.  Fatima  non  vuol  essermi  sposa ,  s*  io  non 
provvedo  a  Zaida. 

Sal.   a  Zaida?  perché?  come  dev'ella  entrarvi? 

OsM.  Eppure  così  é  ;  indovina  mo ,  qual  sia  lo  spò- 
so ch'essa  le  destina? 

Sal,   Quale?  ditemelo  addirittura,  giacché  non  mi 

ficco  d' essere  indovina . 
o.  ^ 

Sai..    Voi? 

OsM.  Sì,  io,  ti  dico. 
Sal.   Che  pazza  !  non-  le  spiacque   l'averla  avuta 

altre  volte  rivale? 
OsM.  Appunto  per  questo  :   ora    ella  brama  di  sod- 
disfare  alla  sua  vendetta   e   alla   sua  vanità  ; 
vorrebbe  vedere  la  sua  nemica  avvilita   e  di- 
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pptetutt ,  com'  dl^  lo  f)^  dal  de/uticc  tmrito  * 
%nt.  iWletto  ÌDnetulo. 

0$yu  Tu  vedi  che  al  presènte  unto  è  rotto . 
&a«  Io'  règgo  .quanto  Fatinta   sia    singolare  ,   e 

Juanto  sia  ridicolo  questo  iBodo.  di^  pensare  ! 
Ionie?  éofo  tanf e  i  piumpre  <;he  mi  son  pn»*. 

t  sè««  Md...  io  penso,.,  signor  Osmino...  nul-» 
la  certamente  perdere^  nel  cambio  -  ascolta- 
temi. In  questa  istante  io  vfngo  dall' apparta* 

'  jneotO'di  Tm^i  ella  fii  }a  prima  a  parlarmi 
M  vostfo  ricino  matrimonio  ;  nel  sw}  con- 
tegno osservai  una  cert'arìa  che  mostrava  il 
i$uo  dispetto  ed  il  suo  rancore;  di  tratto  in 
tx^ito^  ricadera  in  una  astrazione  ,  dalla,  quale 
non  $i  rijBetteya^  se^  non,' con.  una  affetta ta.ai^ 
Jegria  «  ht  dimanda!  cQn  indi^ierenza ,  s&  vi 
conosceva;  lo  conosco,  dissemi  ^n  poco  im- 
barazzata; lo  vidi  più  volte  sotto  le  finestra 
<  -  della  sua  cara..  Signot  Osmino  ,  difficilmente 
m' inganno ,  quando  giudico  delle  dopne  ;  mi 
parve  scorger^-  Zaida  ingelosita  fella  felicità 
della  sua  compagna^  Qi^/WW^^]' Io  la*  vcgg(i 

-  venir  qui .  É^  ;d'  yopo  cbe  procuriate  di  còno* 

^  jK^erla  .  Fpi^  dia  sttssoi,  vi  ricerca:  chi  sa! 

S    C    E    K   A       VI. 

Tìaida,^  detti. 


t . .  < 


Sal,    [va  V9rs9  ZatJa  con  aria  rìdtffte'^ 
Zai,    [^fiffgf  df  voler  ritirar ù')^ 

Sal.    Ah  signora!  un  istante  « 
Zai;   Che  dijiadi?      ;.      ^  \ 

Sal.   Fermaievi,  ve  ne  priego* 
OsM,  {^mard^nU  Z^ìda ]  (Che  sovi?ana  beltà  1  ) 
Sal»   [a^  Z^tdA  li  sigtior  Opinino  deve  sposare  uAa 
*     delle  vedove  d'Assan  \  voglio  che;  per  poter 
giudicare  ne  tegga  unf  altta  «•; 
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JZaj.  Tu  sei  ixnk  verU  ptfzzìf '^'^        -•    ^>  ^ 
OsM,  (Che  portamento!  dhe  vft<à«^Jl1  <d!é*<fccbH) 
Sal.   [if  ZìjA^^]   (O^s^fvate  con  xjùal  -imctósc  vi 
sta  guardando  T)   C  v^ìgén^èfì  ad  psHfmo  J  (  Eb- 
bene,  che  Vi  pare?  *  '■ 

Osìii.  Io  sono  fuori  dì-  me!  Ella  ftfifitìifìta.) 
Sau  [ad  p//»/«#]  Parvi  ch'eli^;  ^òrd^pondar^al  ri- 
tratto eh* io  Tt  ne  ftd?    *   •       ;—  ^ 
OsM.  Quanto  Assari  era  feficef  *  .j 

Zài.  C  dd  Vfmréo  ]  Voi  non-  te  sarete  tnérn5'  di  lui  .- 
siete  yieino  ^'  possedere  V  ìncómpe^iìt^c  Fa- 
'    tima,  i    '    .  :v 

Osw.  Ah  ^fgtìot*!  '  •' 

ZAr.    Questa  sera  rìdn  le  date  voi  kinaiì<k^{Q)050? 

OsM,  f /f^i^//4w^/#TQuesta  sciai  mi  M7 

Zai.  isarride^fd^'ì  P?^^  sapete  ?  fei  yterkà,  iiemmen 

io  tìe  so  riiilte'-  •  '  '  *  ' 

OsM.  La  mìa  felici t^  dip«èisdc  sol^  ixfòi. 
tÀr;  Da  nfe?  sbagliata:  io'  totiù  Zàida,  e  vói  ciré-' 

.  .  dete  di  parlare  cote  Fàitjn^a.  -  ^^ 'T      '  •^» 
OsM.  No,  parlo  airad<^rabilé  Zaida*' >- 
Zài.  Ip  sono  d'onesto,  carattere  ,  né  itii  piace  di- 
'     '^sturbare  gl^  amanti';  v'avverto'  per6  ^  che  ki. 
vòstra  innamorata ,  naturalmente  xi^rìpsa ,  po^ 
trebbe  ^la}  suq  apparf amento  ascoltarci  • 
OsM.  Poco  m' impprta . 

Zai.    Il  vostro  discolo  Sembrami  straordifiariò  • 
PsM«  Anzi  la  vostra  fnreaefìza  lo  rende  naturaljs' 

simo. 
Zai.  Siete  molto  galante,       '  \    ' 
OsM.  Soft' sincero.     "  "        '■'■"'  '  ^  "-'  -  •  -        -'^ 
Zai.  Sincero?  se  lo  foste,  si  pot^bbé'  dire  cHe  I4 
coi^guista  del  móstro'  cuore  é  hidto  facile .  ■  ^ 
Psm5  Facilissima ^r  chi  sa  sàfffttìAért  cód^e  voi. 
ehi  resisterebbe  ai  vpstrf  vez^  ?  bàstsù  vcdcì- 
vi  per  adorarvi  ;  non  crédete  già,  die; da  Que- 
sto solo  iKante  to  v  atìif  •     •   :/  -  . 
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Zai.   Non  mi  ricordo  d'avervi  mai  veduto. 

OsM.  Dite  il  vero:  io  non  vi  conosceva;  ma  quet- 
lo  che  si  dicea  deÙa  vostra  beltà  ,   accese  da: 
lungo  tempo  il  mìo  cuore  .   Stupisco  che    voi 
non  m'abbiate  cento  volte   veduto   cogli    oc- 
ehi  fissati  sulle  vostre  finestre  .   Questo  cuore 
destinato  ad  adorarvi  ,   vi  cercava  a  traverso 
le  gelosie  che  vi  ascondevano  agli  avidi   miei 
sguardi  :   fra  me  stesso  mi  formava   di  voi  ìa 
più  amabile  idea  :   adesso  la  vostra  presenza^ 
me  la   conferma  ,  e   m'offre  un  oggetto  che 
-  deve  fissarmi  per  sempre. 

Zai.   Osmino ,  voi    avete   dello  spirito . 

OsM.  Sì,  se  l'amiore  è  capace  JL darne. 

Zai.   Ma  pensereste  voi  ch'io  fossi  cgsi  vana  che 
avessi  a  credere  quello  cne  mi  dite  ? 

OsM.  Penso  che  ,  quando  *  SÌ  ha  la  disgrazia  di  di- 
spiacere ,  difficilmente  si  persuade . 

Zaf.  Che  follia  1  Voi  non  mi  dispiacete  \  e  perchd 
m'avete  da  dispiacere? 

.SCENA        VII. 
Una  Schiava  ,  e  detti  . 

ScH.  Signor  Osmino ,  la  mia  padrona  credea  che 
voi  già  foste  partito . 

OsM.  Tu  vedi  che  sono  ancor  qui . 

ScH.  Io  veniva  in  traccia  di  voi  per  sua  commis* 
sione . 

OsM.  Intesi. 

ScH.    Vado  a  dirle  ch'eravate  qui.  [^parte^ 

OsM.  Fa  quello  che  vuoi. 

Zai.  [#fi/  Ormino'}  Ma  io  non  voglio;  se  non  se- 
guite quella  schiava,  io  parto  f^^inam  di  per» 

tire  ]  ; 
^"^^  {fermandola}  Amabile  Zaida ... 
Parto,  vi  replico  [^conse  sopra}. 


/ 

/ 
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OsM.  J^come  fopra"}  Degnatevi  almeno  d'ascoltarmi 
i|n  momento  . 

Zai.  ì^ccme  /<>pf//] * Quand' anche  il  volessi,  come  ne 
avrei  il  tempo?  Fatima  verrebbe, 

OsM.  [^eome  sopra^  Ebbene,  per  obbedirvi  ,  vado  , 
vado  a  trovarla:  ma  attendetemi  qui,  vi  pre- 
go... ritorno  subito...  Signora  ,  ho  mille  cose 
da  dirvi...  Cara  Salome,  cerca  di  trattenerla, 
e  parla  a  lei  in  mio  favore. 

Sal.   {ad  Ofmrno]  (Andate  pure:  T affare  va  bene.) 

SCENA        VIIL 
Zaida,  Salome. 

Sal.  Povera  Fatima  !qual  improvviso  cangiamento 
per  te! 

Za!. 'Credi  tu  ,  che  la  nlia  presenza  in  un  mo- 
mento?.. 

Sal.  Lo  ha  subito  colpito  :  me  ne  sono  avveduta 
al  primo  colpo  d  occhio. 

Zai,   Giova  almeno  il  crederlo. 

Sal.    Fatima  lo  troverà  freddo,  freddo. 

Zai.  Questo  non  mi  spiacerebbe;  io  la  odio  estre- 
\    mamente . 

Sat..\  Se  la  sentiste  ,  quando  parla  di  voi  !  parla 
Vcon  un'aria... 

Zai.    Cosa  dice  ? 

Sau   Non  convien  badarvi  sempre...  ' 

Zai.  ^'AUa  fine  còme  parla  di  me?  .      v 

Sal.  ^\Una  compagna  gelosa  lascia  sempre  sfuggire 
qualche  parola... 

Zai.   Lo  voglio  sapere. 

Sal.  Si  gloria,  per  esempio,  d'avere  prima  di  vói 
trovato  un  nuovo  marito.  Io  scommetto  che 
se  vi  mettete  davvero ,  voi  la  precedete . 

Zaf.    {c0f$  aria  confidenziale'^  ForsC  SÌ, 

Sal.   La  sola  Fatima  non  saprà  persuadersi. 


tZi^f.)  Sftretòe.oa  ^rasiofis^:  biurU  per  con$:MCtrU.  .^ 
-Sal^  Quandi  ella.a^ià  s{>'o^o  OinlinO'^»  parmi  di 
.     ..  %€:nt^là.tisui$gt^ i {]fOmp^^S^m i  vantarsi^  bur- 
]  hm  ài  roi  ^  ^ep£iirierTÌ  •/  .    : 

&»*«  £JU  avrà  uii,tó;:dim:^p^  questa  óóri  sarete 

mtnó  belU  9  ^é  menc^  adorabile  • 
2ai(w  Sai  t^^  che  ini  iresti  oa^k:!er  la  vògl^  di  ab- 

bassai'e  Torgòglii?  dì  qOjeUa  Mtulaiitc? 
.^4L<>  Co^f^a!  dia  $' arfahbì^^tetKDe  dat^l^rc^,  se  lé 
rapiste  l^aiiiaote  4       :     i. .. 

.Sai;..  Mìm^   -  : .  \' 

ZiA|«  .C0S9<  tròcrcsci  direte  .>  ; 

iAi» '  Che  pcoa  ? ^"       ,  '    ',    .  . ,  *        ;  <  ,    ; 
$Àj^    Perno  ck4  ciò  s^^bbé  <lo^^  atesk)  che  trapai» 

^arle  il  cuore  5  e  che  ivoi  s^wte  un^  animai  , 
^  -y  troppi^  buonsL  per  .volete  •-..      /     -         ^  ^ 
Zai.  Ma  qual   anima  buona   po&s\ÌQ  scvak   wcrsd 
uù'irisoterite  rivaìle?..  ,  •  .<  ^      *  z    .>>. 

Saw  Sì,  eUVé  insolente  j  «^'forseoùa>i  po' troppo.'  ' 
sIaHC09gin.atevi  q^ilo  che  dtv^cÀ^^^^jitiiiKlo^ 
rà  sposa  d'un,  uòmo   di  mentocdi^u&ior)  co- 
..  m^  P^ino  i  IgaoTa-te  ifortei^iébe  fin  kla, quad-? 
do\égU  passava  e  ripassava  s0(§tof,Je  finestre 
di  questa  ca^a^  ogmdd^  i^redeà.  <^^  a  voi  sola 

foss^or  dif^tfc  .lc,js»je  i»ii^#?    •       i,        .      '.  ' 
Zau  l'i  dico  Jl^rera^  lo  ijo^eitayt^^ohlia  da  aL 

cutìì'  fìiornr.  •  ..v  "-  '^ 

$At.   Ah r  bella  itixAàl  <i^ifi' càXé' ì^ 

fecifmente  sen2:a.  dèside^l^k»  >        \     . 
%Ah  E^    inutile    ir   celartela:   ^mpre    mi    parv^ 

ariiabilè.        .  :     "       \    ^' 

Sal.  Perché  noii  dcrip.piiijpociste? 
Zai.  Còme  osar  di  spie)gaxsi  ^  QQandp^  t^^  siam;^ 
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Sau<  ^Omot  $^0  4^'  ìfifiéff^y^  Ecco  lai  Hidiedetu 
vergogna  del  nostro  $es^,  dalla  qudte  restra- 
'  e  ,ino  poi  biH^*  Iti  t^l  guiia  ::d\Hiqiie  ^  se  la 
voglia  di  scher2ate  non  m'avesse  qui-  tratte- 
nuta di  passaggio,  t,  se  il  vostro  gemd  bene- 
ìBco  fioh  m*  avesse  ispù^t;! ,'  vói  non  ^^rcstc 
mai  conò^ioto  Osaifno  ^  ^  e4  il  sold  uoixvo 
ibrse^  che  deve  lare  la  vosta  felicità  ^  sareb- 
t>e  pei*  voi  irre^atahilmerite  perduto  ? 
7*ia,  Credi  tu ,  che  noi  sia?  Il*  suo  matrinu^filo  cùa 

Fatima  é  conchiuso?  -  i 

S^u  So  che  TafTare  è  molto  aVantsfira;  ma,  te  lo 
seplico,  sembrami  che  T  abbiate  colpfto  cc^ 
vostra  presene;  e  non  dubito  puntò ^  che  un 
solo  de  vostri  sguardi ,  Scoprendogli  la  Vòstti 
inclinaéione ,  non  giunga  a .  staecado  da'  pri- 
mi SUOI  impegni^  %^i  non  ^rà  taf  dar  molto 
d' venire  j  v(^iò  lasciarvi  soli  <  •  « 
%hu  No  >  sarebbe.  fMÙv/o|^rtima 'ch«  tu  qui  lo 
,.  '  ^   attendessi^*  •  :  i   >-\  '■   '  • 

Saì.  Per  i$catidagliare  i  suei  seìxtiniénti  eh  ^  e  la^ 

séiatgU  ^  dji  lontano  seorger e  *  i  v6(»r i^ 
%hu  Appunto;  ma  con  destress&a,  e  ifenzdt ^omprO' 

^  .  ttiettèrdiìi  «( 
Sku  Vi  vorrebhfe  in  ^ront<i^  it  Cadi ...  sento  Osmi- 
.  w     no»^  Partile*.,  rientftte   nel  {Vostro  apparta* 

mento,  e  lasciatemene  il  f^Dstero^»     ^  ^ 
Zt^u  A  proposito  i  '  ridetto'  che  non'  ti  diedi  mfi 
-      .  mila  ;  prendi  ^iiesta  dkimattte-.  '(ib  M  ^na  gim^ 

riflette  molto  bene  .^ 


« 
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OsH.  1  u  qui  sola  Ì  Zaida   non  ebbe  ]iàì!cnza  d( 
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*•         aspettare  un  momento  ?  Non  hai  potuto  trat- 
tenerla? 

*Sal.    Voi  siete  il  più  fortunato  de' mortali,.. 

OsM.  Come!  che  bai  tu  fatto? 

Sal.  De'  prodigi  :  non  dipende  che  da  voi  V  esser 
marito  di  Zaida.  * 

OsM.  laMfact'randola']  Di' Zaida  ?  lo  possedere  Zai- 
da!  la  bellissima  Zàida!..  Mia  cara  Salome, 
col  primo  suo  sguardo  ella  mi  ha  incantato  ! 
All'  aria  sua  modesta  e  riservata  dia  unisce 
nella  sua   fisonomia  un  non  so  che  di  deli- 

^  cato,  di  fino  ,  di  leggiadro  ,  che  sorprende  .  < 

-Questa  vaga   biondina  ha  tutta  la    vivacità 
delle  brune. 

Sal.    e  Fatima.  ,  \ 

OsM.  Fatima  è  una  brunetta  che   ha  tutto  il   bril- 
lante delle  bionde.  Zaida  e  Fatima  ,   Fatima 
Zaida,- rivali  care  ed  amabili  ,  quanto  fetì- 
io  passerò    tra  le  vostre  braccia    i    imei , 
giorni  ! 

Sal.  Di  grazia,  come  voi  la  intendete ?^aida  ere-  I 
de  che  voi  sposiate  lei  sola  ,  e  che  le  sacrifi-  \ 
chiate  Patima.  . 

OsM.  Io  sagrificare  Fatima  ?  Zaida  è  bella ,  ma  Fa- 
tima non  le  cede  in  nulla . 

Sal.  ,  In  tal  guisa,  serbando  fedeltà  a  Fatima  ,  voi 
abbandonerete  Zaida?  ^ 

OsM.  Che  mai  dicesti!  abbandonare  Zaida?  Io  non 
voglio  abbandonar  nessuna  :  convien  posseder- 
le tutte  due. 

Sal.   Il  progetto  è  bellone  de^no  d*  un  gran  cuore  ; 
la  sua  esecuzione  però  mi  sembra  difEìcile  •  Lo. 
ripeto,  Zaida  brama  bensì  di  sposarvi ,  ed  io    j 
posso  anche   in  questo  istante  andar   a  chia-  { 
mare  il  Cadì  ;  ma  ella ,  dandovi   la  mano  di 
soosa,  esigerà  prima  di  tutto  che  voi   rinun-   J 
ziate  a  Fatima;  laddove  Fatima. da][ xanto  .suo   i 

non        I 


^i 
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non  vi  darà  la  sua,  se  nel  tempo  stesso  non 

ptterrete  quella  della  sua  rivale. 
OsM.  Mia  cara  Salome ,  bisogna  cercar  di  riunirle 

per  formare  la  mia  feliatà. 
Sal.   e  come  ?  .  ^  -^ 

OsM.  Come?  Come?..  Non  sai  tu  imniagiiiare  un 

Jualche  ripiego? 
^osa  volete  ch^io  immagini? 
OsM.  Ti  promisi    dugento  zecchini  ;   te   ne    darò 

Suattrocento . 
Quattrocento?  che  uomo  garbato  !  the  galan- 
tuomo! Ed  io  non  deggto  mettermi  ne*  suoi 
|>anni?  Io  era  contenta  di  dugento  zecchini: 
ora  sento  che  non  lo  sarei ,  se  non  ne  ho 
quattrocento.  Pensiamo,  cerchiamo  dunque  i 
mezzi  di  riuscirvi .... 
OsM.  Farmi  che  stuzzicando  il  suo  amor  proprio  e 

la  sua  vanità ... 
Sal.  Sì,  gioverà  stuzzicare  la  sua  vanità;  ma  cre- 
do che  ,  per  persuaderla  ,  converrà  darle  di- 
stinti segni  di  preferenza .  Direi ...  Eccola  che 
torna,  certamente  per  sentire  la  vostra  rispo- 
sta ;  nel  mentre  che  1*  amore  ve  la  detta  ,  io 
vado  dal  Cadì  ,  e  spero  che  una  certa  idèa 
che  ora  n«n  ho  tempo  di  spiegarvi  ,  potrà 
riuscire  a  meraviglia,  [^sr^] 

SCENA       X. 

OSMINO,   ZaiDA. 

OsM.  Ah!  signora,  in  qual  modo  potrò  esprimere 
,  tutta    la  mia    riconoscenza    e  tutto  il  mio 
amóre  !.. 
Zat.   Dunque  Salome  vi  parlò? 
OsM.  Un  testimonia  tie  sono  i  miei  trasporti  ;  e  la 
speranza  eh*  ella  ni'  ispirò ,  confermata  dal  vo- 
lt.     Ètxo  labbro,  compisce  la  mia  felicità. 
Le  Védove  TutQbe  far.  h 
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Zai«  Ma,  Osmino,  non  sono  io  forse  troppo  pron* 
ta  a  cedere  all' inclinazione  del- mio  cnore  ' 
Non  é  che  un  momento  che  voi  m' avete  co» 
nosciata  * 

ÓsM.  E  non  basta  un  momento  per  adorarvi    [  in» 

gìnoccHandofi  ]  ? 

Zai.  Il  vostro  attaccamento  ,  i  vostri  impegni  con 
Fatima... 

OsM.  Non  è  là  prima  volta  che  vi  iu  rivale  ;  ìié 
credo  che  temiate  le  sue  attrattive  .  Suo  fra- 
tello é  mio  atiìico  ;  la  sua  amicizia  mi  fece 
pensare  a  Fatima... 

S    C    E    N    A       XI. 

Fatima  ,  e  detti. 

Zaf.    {^girando   ^  ùcchh  ^    vede    Fatima   che   s*  atvhìns'\ 

^    Che  ?  voi  stavate  ad  ascoltarci  ? 

Fat.  No,  signora:  io  giungo  in  questo  j^unto  :  ma 
senza  avervi  ascoltati,  trovandolo  alle  vostre 
ginocchia ,  e  conoscendovi  si  buona  ,  posso  e 
devo  giudicare  ch'egli  vi  ringrazi . 

Zaf.    Appunto. 

Osm;  [/'ii/t^] 

Fat.  Molto  presto  egli  vi  ha  persuasa  del  suo  amo- 
re,  e  voi.  non  avete  perduto  molto  tempo  a 
corrispondergli. 

Zai.  Dite  il  vero,  signora;  e  mi  lusingo  che  non 
vi  sia  altro  tempo  perduto  fuorché  quello  che 
'  voi  avete  impiegato  nel  procurare  di  acqui- 
starvelo .  Si  mandò  a  chiamare  il  Cadì  ;  e 
non  istà  che  a  voi  l' onorare  coUia  vostra  pre- 
senza il  nostro  matrimonio. 

Fat.  Anzi  esservi  io  voglio  ,  giacché  il  mio  sì  Éu 
rà  nello  stesso  tempo. 

Zai.  H  rostro?  In  vero  sema  scrupolo  sì  j^uò  to- 
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glrenrì.  un  amante,  perché  ne  avete  sempre  un 
altro  per  consolarvi.  > 

Fàt.  Spero  che  voi  non  mi  toglierete  nulla. 

SCENA       Xlt 

Un  Cadì  con  un  mazzetto  di  fiorii  Salqme,  Segua. 
CI  del  Cadì ,  uno  de' quali  porta  una  tazza  y  Donne 
di  Zaida  e  di  Fatima^  e  detti. 

Cai>.  fjcco  due  bellissime  vedove  !   Assan  era  di 
buon  gusto  !  Ebbene ,  p^  chi  fui  chiamato  ? 
Zai.    Per  me  .  »   ' 

Fat.  e  per  me. 
Zai.    Osfnino  deve  sposar  me  • 
Fax.  e  me  pure  . 
Zai.    [^guardande  Fatima  sdégnesaffiente"}  Voi? 

Fat.  {^eolh  stesso  medo']    Sì,  me:  ho  già  conosciuta 
la  superiorità  delle  vostre  attrattive  ;  ma  vo- 
glio e^pormiyi  di  nuovo . 
*Zai.    Non  amo  di  compromettermi  sì  spessa  i  Os- 
^       mino,  mi  darete  voi  la  mano?    , 

OsM.  Poss'io  esser  felice  senza  di  voi? 

Zai.    Voi  però  non  darete  la  raaoo  che  a  n»e  ? 

OsM.  Bella  Zaida,  voi  sapete  i  preventivi- mici  itti- 
pegni  con  Fatima. 

Zai.  Che?  avete  tanto  ardimento  di  bilanciare  un 
sol  momento  tra  Fatima  e  me? 

Sal.  [  a  Zaida  ]  (  Non  bilancia  ,  no  \  tem^  il  go- 
vernatore suo  fratello  ,  uomo  possente  e  ven- 
dicativo. Dopo  l'impegno  ch'egli  avea  con- 
tratto con  lei  innanzi  di  conosicervi ,  p)iò  egli 
dire  con  maggiore  schiettezza  ch'egli  nqn  ama 
sennonché  voi,  e  che  ella  dovrebbe  prendere 
il  suo  partito?) 

Zar.   ì volendo  partire^  Eh,  lasciami! 
Sal.   [fermandola  f  ritirandola   in   ftn  canto  defléf  sala  ^ 
nel  mentre  ebf  Qsmino  sì  trattiene   nel  canto   o^* 
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ft0  c»n  Patima']  (Non  vi  lascerò  partire  :    ciò 
sarebbe  lo  stesso  che  tradirvi. 

Zai.  Ecco  i  frutti  della  tua  bella  impresa  ! 

Sai.   Della  mia  belli  impresa?  Pc^ar  il  mondo!  se 
ricevete  un  affronto,  laminatevi  di  voi   mede- 
sima ;  dovea   io  immaginarmi  Che  voi  la  po- 
'  treste  temere  ?  che  ?  permettereste  eh*  ella  si 
vanti  d'aver  goduta  la  preferenza? 

Zai.   Io  ne  sono  acremente  piccata. 

Sal.  Questo  Cadì  e  questi  testimoni  qui  venuti 
per  voi,  serviranno  essi  per  la  vostra  rivale? 

Zai.  Oh  cielo  ! 

Sal.  Una  tale  avventura  diverrebbe  questa  sera  un 
soggetto  di  trattenimento  tra  i  ciarloni  della 
città.  Che  motteggi,  che  risa! 

Zai.  a  che  mi  sono  io  mai  esposta  ? 

Sal.  Cangiate  la  scena; da  voi  soia  dipende  l'espór- 
re la  vostra  rivale  ad  essere  umiliata  ed  ab- 
bandonata ,  come  lo  fu  dal  vostro  primo  ma- 
rito . 

Zai.   No  :  ella  é  amata  da  Osmino  • 

Sau.  [contrafaiwndcla']  E^    amata    da  Ormino •••    è 
amata  da  Osmino ...  Ascoltate  .*  se  veramente 
'  sentite  inclinazione  per  lui ... 

Zai*  Ah!  sento  ch'egli  m'interessa  ancor  di  più 
di  quello  eh*  io  credea . 

'Sal.  Sposatelo  addirittura,  e  vi  prométto  che  que- 
sta sera  le  grazie ,  i  giuochi ,  gli  amori  regneran- 
no nel  vostro  appartamento;  e  Fatima  sem- 
pre vedova  j  seboene  rimaritata ,  non  avrà  nel 
suo,  se  non  le  sue  donne  ed  una  qualche  sua 
vecchia  parente .  Sarete  voi  soddisÉitta  ?  reste- 
rà ella  umiliata? 

Zai.  Tu  tenti  di  sedurmi . 

Sal,   Alla  prova,  vado  a  condurvt  il  mio  garante.) 

f^và  da  Otmtno^  lo  prende  per  mano ,  e  tenducendem  , 

k  vene  Zsida'}  (Zaida  cedej  basta  prometter* 
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le  che  questa  sera,  per  darle  una  distintissi- 
ma preferenza  sulla  rivale ,  andrete  presso  di 
essa  a  festeggiare,  e  compiere  le  npzzeida 
ciò  conoscerà  d'essere  veramente  la  favori- 
ta; senza  questo  i.. 

OsM.  [  a.  Salenti  ]  È  Fatima  ? 

Sal.  \^éid  Ofmiw?']  Promettete  intanto,  e,  non  v'in- 

?uietate  davvantaggio.) 
fi  trattane  éón  Zaida  3 

.Sal.   \^aì  Cadi']  Ebbene  ,  signor  Cadì,  i3on  iscri- 
vete? 
Cad.  Sono  d' accordo  ? 
Sal.^Sì, 

Cad.  [  incamminandosi  vtrsQ  Ofmino  ]  Eccomi    pronto  • 

Fortunato  Osmino,  ricevete  il  mazzetto  nu- 
ziale .  Ci^'  ^^  '^  maizftto  3  In  vero  quanto  più 
io  contemplo  queste  amabili  donne  ,  tanto 
più  sarei  imbarazzato  questa  sera  nel  determi- 
narmi a  chi  dovessi  presentarlo. 

Sal,    £  mentre  fi  fanno  certe  cerimonie ,    e   fi.  presenta  ad 
Ormino   la   ta^a  nuziale  3    (  QlfestO    è  V  istante 

in  cui  é  d'uopo  trovare  il  mezzo  di  mante- 
nere la  parola  a  Zaida,  senz'irritare  la  pove- 
ra Fatima ••.  Ho  risoluto,..  No...  ma...  quel- 
la tazza...  certamente...  si...  quest'idea  mi  va 
a  genio...  dovrebbe  andar  bene... 

OSM.  [^ l'ève] 

Sal.  (  Arrischiamola  *.  egli  ha  beuto ...  tentiamo .  ) 

[[  tonducenda  Fatima  con  un^  aria  di  mistèro   da  un 

canto  della  fala  3  (  Oh  !  afifé  ch'  io  feci  rappre.- 
sentare  a  Zaida  un  bel  personaggio! 

Fax.  Che  dici? 

Sal.  Voi  creperete  dalle  risa . 

Fax.  Che  facesti? 

Sal.  Ella  resterà. molto  bene  ingannata. 

Fax.  Oh!  tu  mi  fai  perdere  la.pàzi^za;  presto, 
spiej^ti  t 
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Sal.    {^mùnrmnJah  una  ptuhld  bàccetta'^  Il  governatore 

vostro  fratello,  oppresso  dalla  moltitudine  de- 
gli affari  e  delle  cure  eh*  esige  il  suo  impie- 
go, ÌDcaricommi  questa  mattina  dì  provveder- 
gli questo  elisire;  quest'é  un  rimedio  sovra- 
no per  porre  in  calma  i  sensi,  e  prociirare  il. 
c^ù  profondo  sonno... 

Fax.  Ebbene? 

Sal.  Ebbene ,  voi  dovete  subito  dinanzi  a  Zaida ,  ^ 
con  aria  schcrzcV'Ol^  sì,  ma  ironica  e  nobile  , 
dire  ad  Osmino  cbe  per  oggi  vói  cedete  a 
quella  divina  beltà  tutti  gli  onori  della  festa  , 
-e  che  voi  sltssaL  volete  ch'egli  le  presenti  il 
mazzetto  nuziale  e  ceni  con  essa. 

Fat.  [vivamente']  No;  «gli  deve  cenare  con  me. 

Sau.  Di  grazia,  lasciatemi  terminare.  Voi  sapete' 
già ,  che  Zaida  si  picca  alla  pazzia  d' esser  vi- 
vace, leggiadra,  brillante  e  piacevole,  parti- 
colarmente ad  unA  cena  :  appena  saranno  essi 
a  favola ,  ap{>ena  avrà  ella  principiato  à  spie-> 
gare  le  sue  civetterie,  appena  si  sarà  abban- 
donata a  quella  sciocca  immaginazione  cbe 
qualche  volta  peir  azzardo  le  fa  dire  de'  motti 
piacevoli;  Osmino sbadiglierà ,  s'assonnerà,  e 
.  dormirà ,  né  sveglierassi  forse  senhon  al  matrì- 
no  molto  tardi:  nella  tazza  che  fii  preparata ^ 
io  versaìi  tre ,  o  quattro  gocce  ... 

Fat.  Eh  !  in  che  ti  mischi  tu  ? 

Sal.   Come?  credei  di  prestarvi  servigio. 

Fat.  Prestarmf  servigio  in  quel  modo  ? 

Sal.  Sicuramente,  perché  alla  fine  figuratevi,  fi- 
guratevi Zaida  a  tavola  col  tuono  di  picciplk 
conquistatrice,  col  corteggio  delle  sue  donne 
che  la  lodano  e  la  adulano,  motteggiarvi  ed 
avvilire  i  vostri  vezzi ,  col  vantare  i  «noi ,  e 
<:ercar  di  farli  ammirare  e  sentire  al  povero 
Osmino  che  non  le  risponderà  seiìnon^  cot^ 
gJunhi  sbadigliaménti ... 
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Fat.  Oh  maledetta  ebrea  I  *  - 

Sai»  Ztaìda  è  fiera;  rimarrà  offesa  del  procedere 
d'Osmino,  s' irriterà ,  e^  finirà  col- deprezzar- 
lo;  e  questa  sarà  una  cagione  di  zizzania  tra 
loro...  Oh  state  lesta;  veggo  ch'ella  s'avvici- 
na per  ascoltarci.) 

Fat.  {^alJùntanandofi  da  Satcme']  (Oh!  la  sui  arditez- 
za nel  giustificare  e  nel  farmi  gustare  questa 
astuzia    mi  confonde .  ) 

Zai,  [^owictHattdMÌ  a  Salame']  {Parmi  ch'ella  ì\  fac- 
cia de'  rimbrotti? 

Sku  (^a  Zaida']  Le  dissi  ad  un  dipresso  quello  che 
Osmino  vi  promise:  ella  n'é  assai  malconten- 
ta, e  vivamente  inasprita. 

Zat.    [^con  tratportp]  E'  poi  vero? 

Sal.  Verissimo..  Una  rivale  in  questi mómétotì non 
può  sentire  diversamente  :  indovinate  Aie  il 
partito  preso  dal  suo  orgoglio  ?  Ella  Vuole  da 
sé  medesima  prevenire  la  scelta  d' Osmino 
e  %  sì  che  la  preferenza  che  voi  godretc  que- 
sta sera ,  non  apparisca  Sennon  una  grazia 
concessa  alle  sue  preghiere . 

Za;.  Che-!  Ella  pregarlo  di...  Oh!  quèstue  una  cu- 
riosa burla! 

Sal.  Curiosissima!) 

Cad,  [-preientando  ad  Ormine  un  feglto']  Eccovi  il  con- 
tratto; altro  non  si  richiede  che   di  firmarlo. 

OsM.  [  e  Zaìda  firmano  tì  foglio  ]      * 

Sal.  {^facendo  accostar»  Fatma  per  firmarlo']  (State  al- 
legra . 

Fat.  Scellerata  ! 

Sal.   Che  brontolate  ? 

Fat.  Se  tu  ritorni  presso  dì  me  co'  tuoi  secreti, 
tu  vedrai.)  [^ firma  ìì feglh'} 

Cad.  Acham  haèr  la.  {^prende  H  foglh^  e  parte  ctt 
suoi  Seguaci] 


Z4  Le  Vedove  Turche 

SCENA        XIII. 

OsMiMO,  Zaìda^  Fatima,  Salome  ,  D^nnb 
di  Fatima  e  di  Zaida* 

Sal.  \^guarJando  Osmìno  ]  Voi  finalmente  siete  giun- 
to al  compimento  de'  vostri  ^  voti  ;  con  tutta 
ciò  vi  veggo  inquieto  :  voi  rivolgete  lo  sgu^r«- 
do  or  a  questa ,  or  a  quella  :  T  ora  s' appros- 
sima, e  temete  di  disgustare  Y  una ,  o  l'altra  : 
ebbene!  io  v'annunzio  che  l'amabile  FadoM 
vuol  trarvi  d'imbroglio.        ^ 

Eat.  (Perfida!) 

Sau    \^  prendendo  il  ma^x^ttó   Muyaìe   eie   tlein.  Ofminc^ 

h  dà  a  ZaSda']  Ella  acconsente  che   per  oggi 

questo  mazzetto  vada  tra  le  mani  di  Zaida. 
Fat.  (Perfida  donna!  A  che  giova?  rafFreniamoci .  ) 
Sau  la  Zaida)    Da  questo  particolar  favore  é  ben 

&cile  il   capire  quanto  Fatima  brami    d'^s* 

servi  amica  . 

Zai.    [  con  modo  rcher^eveU^  Eh  !    chi  |lOU  amerebbe 

la  signora? 
Sal.   Su  via,  abbracciatevi. 
Zai.   Con  tutto  il  cuore. 

Fat,  [#  Zaida  f* ahhratcìano'^    . 

Sal.  Abbracciatele  anche  voi ,  signor  Osmìno. 

0$M,  [^akbrauiandele']  Quanto  io  sono  felice! 

Sal.  {^ad  Otmw  e  Zaida"]  Andate  ora  a  cena,  \yoL 
lendesi  vfr:^o  la  platea]  Checché  io  abbia  «detto  9 
non  credo  ch'egli  s^ addormenterà  :  perciò  au- 
guro a  tutti  voi  una  notte  così  felice  come 
la  sua. 

nNE  DELLA    FARSA  • 
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NOTIZIE    STORICO  ^.  CRITICHE 

diritto  aftì  «w»»  Mocoltt  pi  msw^  «1  ««•»•  «w*»»* 
^  QOMMy  Are  il  P«gi»  che  te  di  prenotate^  1»  ««»»- 

^ ^  III"!  Il  ■■lann 


II  sai»  «0«i»«>  por*,»  f(«w  '*~**'  .     ,    _  .j,     '.-,_ 
nà  M  *ii«-»H»  ai  MlWBi»  ad  ogia  aw»«  «ruw» 


(i7  ^1  tu\  «i  itppretcìrtò  ìtf  «Il  tètfio  Ili  società  ^T*t*  «* 
t747  In  qtielte  co»\  4«to  4ci  CdùnoedlMitl  *wltal  • 

O)  P„  e«.  cWPm  1^ .i^iW^  ti  «OTP^t  ^n  I^«H^  ^à  ffc 
tetft  «nb^^tW»  4e*»*  JPl>ixi^  <mftBUli»  ?r»w  il  r*  4i.  »='•«"»;  " 
«««.  e«(e.imiiu  imipiitfiiuu  p«  lui  e  recitata  1.  P""»^\^f  f,* 
lui  pr4.cw.  3BSH  1«^  8"«6  molto .  ed  aggradi  sommamente  la  dtdto 
che  il  Saitit.Foix  glleae  fece  allorché  fU  resa  pobblica  «»*  J^^^ 
11  figlio  «teuo  dell' Ambasciatore  la  tra^twé  ffi  etrtoV  *  »*JPW^ 

nel  .ertagUo  del  capitan  baMà>  dglì«i,  ^mài^  «i^.W^.  •  I^«»* 
in  quello  del  gran-sUnore  :  Un  simile  onore ,  non  ottenuw  min  certa 
mente  da  «cwn  altro  componimento  drammatico  ,  era  riserljato  a 
lo^int:*eÌ«  inlenemerenaa  Forse  di  aver  egli  nelle  ttie  ptmgentl  lU 
loioficlie  L«fr#  turche  coti  bene  dipinti  1  cc*tuwi  del  Www"»»*»* 

Lf  FHhpf  Turchi  ^ 


composiiiOBcetti»  clie  pel  iralofe  del  etgoor  Bresciani  pos- 
siamo ore  gustare  io  italiano» 

Brevi  saranno  Je  nostre  critiche  OMervaaiooi  sopra  b 
mededma ,  perchè  ristrettat  wmU  è  la  maceria  di  censura 
eh*  essa  ci  oflTra. 

La  satirica  pittura  del  dir^ttere  del  governatore  ^   prC" 
aentata  da  Salome  nella  prima  acena ,  quanto  è  bella  ed 
applicabile  anche  alle  nazióni  le  pi&  incivilite  ,  altrettan- 
to- è^  vhdtasa ,  perchè  troppo  in  eaia  il.  pOeHi  dkn'ora  • .  tJn 
peiaonaggio  introdotto  per  incidenza  non .  dee  anai  aHon*- 
tanare  gli  spettatori  dall' interetae  doi^nto  ali*  auoné  pria-' 
eipaie  >  nlr  Insingarli  di  vederlo ,  e  poi  nel  fitie  deladerfì. 
Olanqpe.nott  sapesse  il  titolo,  di  foeirta  ftlia  y'  alla  de- 
scriaione  che  Salome  &'  del  governatore, crederebbe  certa- 
mente eh'  esso  e  non  altri  fesse  il  ptotagonista  «^ 
'    Ihi  breve  tratto  di  penna  avrebbe  '  tolto  il .  difetto  che 
a   noi    sembra  di  rilevare  nel  vedeie  nella  stessa  casa 
del  governatore  le  due*  vedove  di  Assan  .  Se  quésti  pri- 
ma <^di  ^morite  avesse. raccomnlandate  le  sue  mogli  al  co» 
gnato,  r unione  di  esse  sarebbe  stata  ragionevole.  Ma  di 
ciò  non  54  &  parola  alcuna  nel  corso  dell'azione. 
.  L'.  indicazione    della^  pantomima    espressa    nella   sce- 
na XII  fnentre  fi  fanno  ceru  e^nmonhy  ec.  (4)  è  difettO;- 
sa, perchè  non  dà  alcuna  idea  di  esse  cerimonie.  Il  dove- 
re d'ogni  scrittore, drammatico  è  quello  di  £u:  conoscere 
o  colle  parole. del  testo,  O'  colle  descrizioni  staccate  » 
l'azione  pantomimica  di  ciaseun  personaggio. 

Le  parole  acham  hàdr  la  (5)  proferite  dal  Cadì  nelP  at- 
to della  sua  partenza  non  possono  essere  scusabili  in  qué- 
sto componimento  se  non  ammettendole  come  un  giocó- 
so capriccio  del  signor  dì  Saint -Foix  ch'ebbe  voglia  di 
hx  sentire  delle  voci  turclie  agli  uditori  mussubaam  che 
intervennero  alla  prima  reeita. 


*  •». 


(4)  Tdndit  fu»  Vw  fétlt  eertdlfus  ehfmmlu  ,  ec.  dice  il  fr«acesc.. 

(5)  Sisolfiouio  JmmA  ivé  •  hmèék  mm  « 
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JLo  scioglimento  di  qotsta  eonposiiione  y  ticciato  mol- 
to da' alcuni  giorailistijè  un  po' freddo»  egli  è  vero»  «la 
non  tale  peròciie  interamente  distolga  dair  attenzione  gli 
spettatori,  i  quali  potrebbero  soltanto  in  quel  momento 
venire  un  po'megHo  divertiti. 

Niilla  diremo  sul  rivòlgersi  ctie  fii  Salome  alla  platea 
sìel  linir  della  llcsa»  perchè  abbastanii  ei  siamo  irattaou^ 
ti  altrove  (^)  su  tal  difetto. 

Rinnoveremo  invece  le  nostre  Iodi  verso  questo  felice 
scrittore  che  arricehl  dei  più  icelti  capi  d'opera  il  teaM 
francese,  e  aegnò  eon  essi  Isi  strada  anche  ^ritaliam  pec 
giQ|(nere  alla  meta  deUa  perfetiotie. 


i 
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(tf  )  Vedi  le  ìì$thi0  iferios^fiitìclf  twUs  AwiIim  p,  so. 
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IL  TEATRO 

Moderno  APPLAUDito 

ÓSSlk 

RACCOLTA 

■      * 
»  i 

ùfii  goiano  presentemente  delfià  aitò  favore  sui  pì^Uici  U4Uti§ 

così  italiani  i  come  stranieri  $ 

eorrcdàca  di  NóHsit  sttfriieo^titìcli* 

« 

ktL  eàéMàLnòtt  tÀATài  ni  isKitiA; 


Tomo    xa 


ÌN  VÉNEZii 

U  MKSK  DI  CItfCKO  y  L*  aMM'O   17^/, 

I>RIAiO  ^ELLAÌIBÉRTA'  ÌTAtfAN^. 
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DISCORSO  DELL»  EPITORE, 

Zbf    fon  manifesto  voUnt'e  •,  sotto    la  data  del  di 
i6  giugno  17 9  h  V^^f^  indirizzato 

AGLI  AMATORI  DELLA  DRAMMATICA 
'  *  P  DEI^  PUBBLICO  BENE, 

le  ad  onta  delle  tante  vicende  che  nel  breve  corsa-tfsll^ 
lostra  impresa  afflissero  T  Italia  >  noi^  è  stato  mai  alterar 
D  bordine  promesso  nel  nostro  Prospetto  del  dì  7  njag- 
io  1796,  e  in  gelazione  ad  esso  undici  inensuali  volun; 
Iella  moderna  Raccolta  teatrale  sono  già  uspiti  j  e  s^ 
malgrado  ]e  restrifioni  a  cui  eravamo  condannati  per  ser- 
vire all' ignorami  ^  alla  viltà  ed  al  j^imore  ,  presentati  ab? 
^iamo  molti  soggetti  fda  intrattenef  con  diletto  ed  instru* 
Lione  gli  amatori  d^l  teatro  >  non  è  da  dubitare  che  in 
progresso,  cessando  le  prime  e  tolte  per  intero  le  secon- 
le  9  e|[ualmente  esatta  debba  essere  la  pubblicazione  de} 
irolumi,  e  j^à  profìcua  e  piaoevole  la  lettura  de'mede- 
aimi.    '   ^    ' 

Superate  le  vandaliche  barriere  franposte  ai  talanti  edf 
ai  pensieri  degli  uomini  ,  la   felicÌTà   del   popolo  formerà 
Delle  contrade  rigenerate  Tunica  meta  a  cui   tenderann) 
gli  studi  d'pgni  puro  ed  utile  scrittore  drammaticp. 
'    La  verità  non  avrà  pi^  duopo  in  ^st  contrade  di  com- 
parir mascherata  1  Ciò  che  offendevi  diritti  dell'uomo  y 
ciò  cb^è  dannoso  alla  società,  verrà  apertamente   manife- 
stato 1  Le  atrocità  ,  la  '  perfidia  e  *  il  raggiro  de' grandi , 
esclusi  in  questi  ultimi  tempi  per  cpmandp  sovrano   dall^ 
tragedia,  dal  draipma  e  dalla  commedia  ,  ove  era  perfìnQ 
interdetto  di  pronunziare  il  titolo  di  ecceìUnia  come  apr 
parteoente,  benchf  per  abuso ,  ad  una  classe   di  persone 
delle  quali  non  si  potevano  mai  sferzare  i  vizj  ,  né  deri^. 
dere  i  difetti  V  si  mostreranno  9f gitoci  ^ul  teatro  sottg 
pgni  lero  punto  di  aspetto , 

^  Le  fappresentazipni  immorali  però  9  le  irreligiose  allu- 
sioni, le  contumeliose  personalità,  le   vili  adulazioni  ,  i 
licenziosi  concetti ,  gli  equivoci  indecenti  ,  ed  ogni  altro 
mezzo  di  corruzione  che  la  nefanda  politica  lasciava  cor- 
tv  ftrt  sulle  KC9f  la  compenso  degli  ostacoli  posci  ai  verq 


4 

ftmmiefitraift^ntd  degli  uMiini,  banditi  vtdnnsl  dat  tei 
tro  di  una  rigenerata  nazióne  che  ha  ferine  Je  bési  del 
tuo  govetno  sulla  libertà,  sulla  virtù,  sulP eguaglianza  i 
Guai  a  chi  non  si  ap^ggia  su  queste  basi  !  Egli  comin" 
eia  dall' ai^carezzUre  le  abbiette  passioni,  à  pòco  à  podb  si 
tende  schiavo  del  tiiùxio ,  di  là  a  non  molto  diviene  schia^ 
vo  dei  tirannide  finisce  col  sacrificare  ad  essi  Finterà  sua 
libertà*  .         .  *  ^ 

La^  somma  ei  immédiita  ihfìuetizà  che  ha  il  fceitrd  sul*» 
io  spirito  del  popolo,  non  ci  lascia  luogo  a  dubitare  che 
I  saggi  legislatori  dell'Italia  non  debban  formare  di  esso 
uno  dei  majigiori  mttt,zì  per  diifondere  le  auguste  massi* 
joae  della  virtà  democratica  «  EssV  conosoono  abbastan^ 
che  non  possono   esser  mai   troppe  le   cure   lóro  per  far 


[egli  Aristofani  e  dei  Menandri  ;  e  comprend 
si  che  come  ora  più  estesi  sono  i  lumi  degli  uomini  e 
^iù  rassodate  le  basi  della  filosofia  e  della  morale  ,  còsi 
il  moderno  teatro  giusneri  a  quel  grado  di  peftezione  a 
cui  i  costiumi  della  Grecia  impedito  avevàhò  all'antica 
teatro  di  poter  giugnere. 

L'apertura  dei  teatri  i^ziónati  ,  la  insÉituzione  delle 
scuole  declamatorie,  gli  onori  e  i  prehij  sì  p^r  gli  attori^ 
che  per  le  produzioni  distinte ,  crediam  .fermamente  che 
aienò  le  uniche  vie  conducenti  alfa  metà  bramata. 

É  ben  sentiamo  con  estrema  compiacenza  che  qui  fra 
iioi  su  tali  principi,  per  eccitamento  avuto  dal  governo* 
provvisorio,  si  va  ora  preparando  da  un^ attiva  e  colti  so-^ 
cìetà  un  teatro  civico  che  sarà  proficuo  fìon  solo  per  l'in* 
eruzióne  del  PópolQ  ,  ma^  pel  sollievo  aàcOra  di  alcund 
classi  di  cittadini  indigenti. 

Tutto  ciò  pertanto  che  in  tal  rappòrto  uscirà  dalla  só^ 
eletà  st(ì$sZj9  crederem  che  setvir  possa  d^uéile  ammae-' 
strumento  ai  gióvani  studiosi  e  alle  democràtiche  cittS 
4eirlta]ia)  non  mancheremo  d^inserirlo  nella  nostra  Rac- 
colta. In  essa  inseriremo  pure  il  Cziorhàle  del  teatro  ci-*' 
vico,  gli  argomenti  delle  nuove  composizioni  che  in  esso^ 
si  esporranno,  non  che  le  (Composizióni  $Uisé  che  saran-^ 
fio  state  più  degne  del  pubblicò  favore. 
_  Póssan  le  nostre  càtu'e  fornwre  uno  stretto  e  ìndìssol^** 
hiih  legame  con  quelle  del  sócj  '  del  teatro  civico  di  Vé^ 
nezia,  onde  uniti  sempre  cóÀflulre  àl^' kistruzióue  e  ù)^ 
ckà  del  popolo  sovrau^  ì 


F   E   D   IMA 


TRAGEDIA 


INEDITA 


DEL  CONTE  AGOSTINO  TANA 


^J^ 
"i^^ 


i  fi      VÈ^É^iA 


MDOCXCVIU 


€OX     PMitriLBGlO. 


personaggi; 


OTTANE,  vecchio  gucrricrp, 

FEDIMA,  spa  figlia, 

DARIO        l 

>  giovani  guerrieri 
ITAFERNE  ) 

ROSS ANE ,  amica  di  Fedima , 
OSMIDA ,  amico  di  Dario  • 


ADRASTO ,  guerriero        1 
ARBACE.^  altro  guerriero 


UN  PERSIANO  ^  che  non  f&^m» 

GUARDIE  1 

SOLDATI  3 


Ia  scena  è  in  Sii$a, 
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ATTO     PRIMO. 


S    e    E    f(    A        I. 

Kotte, 
itala  iiiaminata  da  alcune  làmpade*' 

Òttanb  é 

Estinto  è  Ytrti^xo  tsùfpdtòt.  Oh  Sole!' 
O  tu  che  all'opre  di  tua  map  creaite 
Moto ,  luce ,  caior  ,  bellezza  e  vitaf 
Eternamente  infondi,  ah!  tu  le  nostre 
Preghiere  ascolta ,  e  i  tot i  ftostri  adenipi  j 
Brama  la  Persia  uh  re  :  tei  ehiede  ;  e  ^ctà 
Che  tu  lo  scelga  tal,  che  irf  terra  $ia 
La  men  lontana  immagine  di  (Quella 
iTua  diviha-  benefica  possaiti^, 
Con  cui  nel  eie!  splendido  regni  sopra 
Ai  gran  pianeti  che  ti  fan  corteggio. 

S   C   E   ^f   A      ti. 

Ott.  Vieni  5  o'  diletta  Fédiitfa  ì 
JFfD.  Ùùe  gTdfni 

Trascorsi  ^ori,  da  che  Fédinì'a  tua 
Visse  disgiunta  dal  patèrno  iianco 
Senza  saper  di  te  cosa  che  alfatmsC 
Arritcafs^e  conforto^,  Io  me  ne  stava 
Soia*,  afflitta,  piangendo^  e  non-  vedea  ^ 
Akrc  dintorno  a  me,  che  ì  mìei  timori  ! 
Ott.  t  tuoi  ceri  t Jnrórf ,-  ó  figlia ,  ebì)'  io 

a     j 


\ 


E  D  r   M   A 


Tutti  praccnti  al  mio  pensieri  riToIsI    / 
Più  4* un  sospiro  a  te,  sebben  ^a  Tarm! 
M'aggirassi  e  fra  il  sangue.  Ogni  spavento 
Sgombra  dal  sen:   compìuu  è  l'alta  impresa  • 

Fed.  O  padre ,  esporto  ad  un  fatai  cimento 
Ti  sci  pur  or. 

Ott.  Ne  fu  propizio  il  Cielo  f. 

Punito  è  rimpostor.  Certo  onorata 
Ebb'egli  morte ,  e  picritoljà  infame. 
Nome  e  sangue  mentì.  Finse  di  Ciro 
Essere  un  figlio  /  e  di  Cambise  finse 
Esser  fratello:  a*  piedi  suoi  prostrata 
Vide  la  Persia,  che  lui  mira  in  oggi 
Qual  cadavere  yil  Bel  sangue  immerso. 

Fed.  Ma  come  mai  potea  trama  sì  iniqua 
Queir  empio  or^ir?  chi  la  svelò? 

O^T.  .  VosÀbp 

I  maghi  ;  io  la  svelai .  Giuravan  essi 
Di  Cambise  germano  esser  costui. 
Onde  poter  .così  divider  seco 
Lealtà  potepza  che  non  ha  confini  « 
Era  l'età,  cpnfprmc,  e  di  fattezze 
Rassomiglianza  ingannaurice ,  fede    . 
Alla  frcSe  acquistò  )  ma  d^tremendo^. 
Arcano  a. parte,  io  ben^apea  che  il  giórno y 
Che  Tun  german  sali  sql  soglio,  Tgltro 
Nella  tompa  discesa .  Intanto  pochi 

E  magnanimi  scelgo:  a  lor  disvelo 

II  tradimento:  arser  4i. sdegno,  quando 
Sul  .trono  assiso,  che  fu  già  di  Qro, 
Udir  che  stava  alteramente  un  vile  ; 
Mentre  sospesi  $pn.,  io  traggo  il  brando  ; 

y     Tifi  no»  s\indugi ,  dico  lor  ;  si  vada  , 
Si  punisca  y  q  sì  mma:  '\\  breve  stuolo 
I>ci  prodi  mi  segui  :  $uona  la  reggia 
pi  lamenti  e  di  pianto:  i)  ferro  riipt^ ^ 
§ui  j^fepsor  del  pallido  tiranno , 
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Che  ptò  speme  non  ha  se  non  fra  T ombre. 
Fugge  :-  s' appiatta  in  buia  stanza  :  afferra 
Il  primo  assalitot,  che  ratto  il  segue. 
Era  Itaferne... 

Fed.  '         Quel  guerriero  istesso. 

Che  improvviso,  non  è  gran  tempo,  lo  vidi 
A  te  venir  pria  che  potessi  il  voko 
Sotto  al  velo  celar  ?  al  cui  cospetto 
'.  Ti  piacque,  p  genito^,  eh*  io  rimanessi 
Svelata,  e  all'altro  conversar  presente. 
Che  tuo  allievo  si  dice ,  e  che  ?..  Deh  !  isiegui , 
E  perdona,  ó  signor,  séil, tnora^cconto 
Di  sospender  o^ai  .^ 

Ott.  Ravviluppati 

Ambo  cadono  al  suol;  tentano  invano; 
Di  sprigionar  Tarmato  braccio;  Accorre 
T}ario,  ma  il  bran4o  tien  soppeso;  T ombre  ' 
A  lui  vietan  veder  cui  ferir  debba. 
Grida  Itaferhe  allor:  il  fcVro  vibra; 
Di  me  non  darti  alcun  pemier:  i  affretta  f 
Chi  il  tempo  è  bre^e^  ti  il  perìfjio  ^  grande. 
Scende  il  lucido  acciar,  e  squarcia  il  fitnco 
Al  tradftor .  Popolo  immenso  allora     '  ' 
Alla  reggia  s'affolla:  a  lui  m'affaccio,' 
'  E  il  destino  infelice  del  verace  ' 

Figho  di'  Ciro,  già  molt' anni  estinto^ 
Noto* gli  fo.  Tace,  m'ascolta  e  crede: 
S'acqueta  al€n,  còme  del  ttint  fa  1*0^4^ 
Al  cessar  di  sonora  atra  tempesta.     '  ' 

Fed.  Dimmi  il  nome  ,  o  signor ,  tìe'  tuoi  scgtiaci . 

Ott.  Gobria ,  Asfedine ,  Astarte ,  Megabise 
Son  gli  altri  a  te  non  noti.  .  \ 

Fed.  Or  che  la  stirpe 

Di  Ciro  é  spenta ,  né  il  mentito  siede  ' 
Suo  successor  su  l'usurpato  trono. 
Chi  sarà  re,  signor .> 

Ott.  Quello  che  il  sacrd^ 

a    4 
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Mftra  dal  cìcl  eleggerà^ 

Fed.  ;  Ma  come 

Manifestar  sua  volontà  suprema 
Potrebbe  il  nume  che  la  rersìa  adora  ? 

Ott.  Al  sorger  dell'aurora  ì  gucrrier  prodi 
Liberatori  della  Persia ,  sopra 
Gli  animosi  destrier  saliti ,  denno 
Volgere  il  passo  all'oriente:  il  prlmo^ 
Corsier ,  che  allo-  spuntar  dei  primi  raggi 
Generoso  nitrito  incontro  al  Sole 
Mandi,  farà  che  salutato  venga 
Il  cavalicro,  che  sul  dorso  porta, 
Da  tutti  re ...  Modo  miglior  fia  questo^ 
Onde  gli  alti  indagar  decreti  eterni 
"  Del  padre  della  luce ,  che  non  gli  empj 
Sagrifizj  spietati ,  ove  gli  altari 
Bagnati  son  éf  umano  sangue . 

Fedt.  Alfine  ^ 

La  Persia  sollevar  dai  lunghi  affanni 
il  Ciel  vorrà.  Ma  qual  miglior  speranza 
"La  Péisìzj^  h,  tua  figlia  aver  mai  ponncp 
Che  te  veder,  padre,  svA  trono? 

Ott.  ^  Basta 

A  me  giovar  ;  altri  ne  colga  il  frutto . 
Io  non  mi  curo  d* esserre. 

Fed.  Tu  dei 

Curarten  piiY,  quanto  ne  sd  più  degna. 
Superba  delPonor  d* esserti  figlia, 
Non  creder  già,  che  atobj^ti'osa  brama 
Mova  a  tai  detti  il  labbro  mio  ;  ma  fora'  • 
Per  me  grato  spettacolo ,  noi  niego , 
Rimirar  come  vorrian  tutti  meco 
Gareggiar  neir amarti.  Allora  un  solo 
Quel  di  padre  e  di  re  nome  sarebbe. 

Ott.  Non  sovrano ,  non  suddito  vogl*  io* 
Esser,  ma  libero:  ni'una  legge 
Me  costringer  potrà  :  n'iun  comanda 


Me  Comandar;  sopra  di  me  non  serba ^ 
Qualunque  il  fia  di  lor,  ragion  alcuna. 
Fedi  ma,  tal  fec'to  con  essi  sacro 
Invì'olabil  patto  •  I  dritti  stessi 
Serberà  chi  da  te  discende.  In  oggi 
Onorato  riposa  a  me  conviene, 
E' non  cure  di  regno.  Ormai  mi  curva 
Grave  degli  anni  il  peso.  Or  egli  è  uopo 
.  A  me  di  pace  e  di  sostegno;  e  questo 
Dar  la  reggia  noi  può.  Né  invidiato 
Viver  desio,  ma  carb,  e  poi  compianto 
Dagli  amici  e  da  te.  Figlia,, quest"" occhi 
Con  man  pietosa  chiuderai;  tranquillo 
Fra  le  tue  braccia  mi  monrò... 

Fed.  Deh!  pensa. 

Quando  così  ,  padre,  mi  parli,,  eh* oltre 
Alla  vita  mi  desti  un  cor  che  al  tuo. 
Ed  é  il  miglior  de*  doni  .tuoi ,  somiglia . 
Né  più  con  sì  funesta  immago  in  seno 
'Mi  risveglia  il  dolor:  benigno  il  Cielo 
A'  giorni   tuoi  quc*  di  tua  figlia  aggiunga*  « 
Ma  qui  appressa  un  guerrier . 

Ott.  Egli  é  Itaferno 

Fed.  Forse  ne  viene  apportator  di  alcuna. 
Rischio  novello? 

Ott.  Non  temer  ;  già  sono 

Trapassati  i  perigli .  Alle  tue  stanze, 
Fédima,  riedi:  datti  pace;  in  brevje 
Colà  mi  rivedrai  « 

Fed.  Ti  attendo,  [^part^'} 

SCENA       IIL 

Itaferne,   Ottani,        ^ 
Ita.  Invitto 

Octane  ,  a  nome  dello  stifbl ,  che  teco 
Mosse  alla  reggia  e  il  traditor  trafisse  ^ 
Vengo  ad  offrirti  della  Persia  il  trono. 


tO  F  e  ^  t  Ivi   A 

OgftttiTi!!  ffi>i  9  che  cu  lo  ncertti  ;  bi^his  • 
Da^ìo,  che  tanta  nel  sopefbo  petto   ' 
Speranza  accoglie  di  regtMir ,  non  osa  * 
.  ^  AI  voler  nostro  contraddir  :  ben  vede 
Che  a  te  si  aspetta  il  regno,  e  che  nonpuote 
Altro  mortai,  che  il  raffiguri  in  terra ^ 
Eleggere  di  te  più  degno,  il  nume 
Adorato  dai  Persi  • 
Ott.  ai  suo  primiero 

Apparir,  sul  destin  vostro,  e  su  quelle 
Delia  Persia  decidk.  Non  sì  cangi 
Tullia  di  quanto  abbiam  prefisso:  sappi 
\he  offerta  tal,  del  regno  che  ricuso 
*oco  mi  cien. 
Ita.  Dunque  rìman  delusa 

X4  Pc'rsia,  quando  di  sperar  cagione 
Avea  maggior?  O  sia- modestia,  o  sprezzo, 
'  Dì  rèal  serto  il  crin  cinger  non  vuoi  ? 
Ott.  Modestia'  me  non  move  al  gran  rifiuto: 
Quando  soverchia  eiré,'  viltà  diventa; 
i  Né  tal  disjirez^o ,  che  sarebbe  orgoglio  « 
Io  nutro  tn  scn .  Odi-,  Itaferner  orama 
h^  Persia  un  re  giunto  al  vigor  degli  anni , 
E  non  qual  mi  son  io  per  lunga  etade^ 
Stanco  e  vicino  al  fato  estremo .  Io  fui 
(Tu  tìon  avevi  allora  al  puro  e  sacro 
Raggio  del  gran  pianeta  aperto  ilumi)^ 
Fui  seguace  di  Giro,  e  seco  corsi 
i*^  Asia  pugnando ,  e  seco  vinsi  :  or  chiedo  ^ 
Alla  patria  riposo.  A  lei  davante 
Scoprendo  il  petto ,  lo  richieggo .  I  segni 
Scorgendo  ancor  delle' ferite  antiche 
impressi,  mei  conceda. 
Ita.  e  che  potrebbe 

La  patria  a  te  negar  ?  Ma  ben  tu  *1  sai  ^ 
Élla  dai  grandi ,  cose  gràndt  <  aspetta  • 
£grfsgio  cittadin  y  fosti  finora 
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Vicr4ce  norma  al  <ittzdin  ;  sul  soglio  ^"^ 
Di  m^gnaoimp  re  recalo  avresti 
Illuda  esempio. ai  ^ecessor* 

Ott.  No,  ^Q]lpi^ 

Icaferne,  n(5  avrei»  Tu  li  vedresti    - 
Tpsto  voler  superbamente  quello 
Che  timidi  osi  or  bramano,  tacetxlpit       ? 

Ita,    Fédima  tua  ,  diletta  unic»  prolc^  ^  -^ 

Che  tu  pa<ke  e  cuhor  felice  miri 
Risponder  lieta  ad!og^i  tua  speraiHMi««. 
.  Potea  ben  el}a  a ,  te  nomar ...        '  .'    ■  >. 

Ott,  ^  T'inganait  1 

Fora  per  lei  dote  iu|>e$ta  il  trono*        * 
Di  discordia  civil  cerribil  fiiioima  '■ 

Potrian  destar  le  ambitó  nozze.  Sia 
Più  felice,  e»  mea  grandi^/  ^ab^b^a»  di' lei ^ 
^    :  Non  del  dU^eoia,  amante  sposa ^  -  <  .. 

Ita^  »  A^I^CèrtQ 

Chi  lei  possiede  altro  bwfnar  n^a.-df^er^r. 
Se  il  troiio  ambisco,  p^f  $ì  caia  U  hiragiO) 
Per  sì  bella .  cagion  ^  chp  ^l  nurm  iste^$p  , 
A  cui  lo  chiado,  sarà  grata.  'Ottani, ^ 
Sopp  esso  assisa  ^miììa^  vorrai    ^  '       i. 
Fédirpa  tuo  dolce"* sestctgnOj  ^  ^io 
Dolce  e  ^elo  pcnsicr . .»         •    V    ,     , 

Ott.  ,  -Questo  ben  patof 

Affetto,  che  Bel  cor  j^utri,  argo^i^ta   ' 
E*  di  patenia  compia^enta  al  mÌQy. 

Ita.    Fra  i  tuoi, pensieri  a4  cpinTO  ben  rivolti. 
Forse  iSrappo»  disdice  al^rp  pensieio  ^ .    . 
Che  i^  tempo  t^  4i^  noai^e  a  t^  i^gioDl# 
Ma  tu  bein  sai  le  mie  vicende  ;  sai 
Che  c[uesto  é  il  primo  iitante .  iri  cui  4i  cura 
PrivaitA  a^  te  di  hiveliar  mi  e  dato. 
Ptoimi,  signor,  se  il  Cielse(;oniia  il  TOtQ, 
Se  posso  ornar  del  fulgido  diadema 
Ld  bella  front^s  albergo  d'innpcepza^  a  ^ 
Quella  reggia,  che  il  padre  accor  dovea| 
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Nott  sdegnerà  meco  abitar  la  figlia? 

Ort.  t)eh!  scusa  se  impegnar  teco  non  voglid 
Mia  ftdje  ^ncor .  Della  sua  docil  alma 
'  Pocrei  àfispot  a  grado  mio  ;  ma  soiFri 
Che  i  sensi  suoi  liberamente  in  pria 
Meco  possa  spiegar.  Padre  che  sopra 
Il  cor  de*  figli  esercitar  presume 
Dominio  che  non  ha ,  né  amar ,  né  puott^ 
Esser  riamato  msti,   . 

Ita,  ;    Signor,  qualóra 

Élla  propizia  mi  si  moscri,  il  schifa  ^ 
Che  non  curai,  riguarderò  qual  dono 
A  me  fatto  dal  Ctel;  ma  se  ricusa 
Me  lieto  far  del  sospirato  nodo^        . 
Qual  don  funesto  il  mirerò.  Deh!  quahoof- 
Privo  di  lei ,  malgrado  mio  V  otteuga  ^ 
A  te  non  piaccia  di  lasciarmi  in  preda 
Air  orgoglio  del  cor,  A  me  ne  vieni; 
Fa  eh'  io  ti  vegga  almen  ;  fa  che  un  aniico^ 
Fra  tanti  adulator  rkrovi^  e  pessa 
Nel  tuo  scn  le  mie  cure  e  le  mie  pene. 
Gualche  volta  depor:  tu  mi  solleva 
Val  peso  del  regnar  ',^  tu  mi  fa  spesso^ 
Alta  la  voce  risonar 'del  vero. 
Che  air  orecchio  dei  re  parla  dr  rado . 
^TT.  U  ver^  che  brami  udir,  odilo  pria 

Che  te  H  fasto  e  '1  terr or  circondi,  e   Tuoniò 
Umil  si  prostri  a'  piedi  tuoi  :  men  grato 
.  Esserti  altor  forse  ^oti:ebbe  •  Sia 
Non  rimpossìbil  sol,  ma  un  fren  la  legge 
Al  tuo  voler .  Gaka  i  superbi ,  esalta 
La  timida  modestia  che  si  cela . 
Dall'ira  e  dall-'amor  guardati:  furo* 
Agl'impeìFi  c^ion  d'alte  vicende. 
A  Ciro  un  guardo  ed  a .  Camhise  volgi . 
Ciò  che  imitar ,  ciò  che  fuggir  tu  dei ,    • 
Apprenderai  da  lor .  Quando  al  Ciel  piacque 
Cato  a  sé  ncki^imty  alt;o  htticmto 
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,  Per' tutta  l'Asia  risonar  s*mttsk.     '^^ 
Quando  d*  a  verno  alfin  preda  divenne 
H.' abborrico  Cambfsc,  allocsi  vide 
Sul  pallido  dei  sudditi  sembiante 
£xioia  improvvisa  a  balenar . 

SCENA        IV. 

OSMIDA,    r   D£TTr. 

A  te  Dario  m'invia. 
Ott.  Da  me  che  brama? 

05M,  Teco  sol  fiivellar. 
Ott.  M^  dove  ?  e  quando? 

OsM.  In  fra  bre v'ora,  e  qui. 
Ott.  Potea  pur  egli 

Senza  alcuna  frappor  dimora... 
OsM.  ^  li  dissi  j 

Teco  soltanto  eì  vuol  parlar . 
Ott.  (Ma  deve 

Irne  fra  poco  al  sol  nascente  incontro? 

A  risorger  nel  ciel  la  prima  luce 

E'  già  ricina .  Onde  tal  fretta ,  e  quale 

Alto  svelarmi  affar  puote,  che  indugio 

Breve  non  soffra?^ 
0$M.  Il  suo  voler  t'esposi: 

Pimmi  qaal  deggio  a  lui  recar  risposta/ 
IpTT*  Sia  noto  a  Dario,  che  se  a  me  lo  guida 

Cura,  o  pensiero,  che  alla  patria  spetti; 

Se  non  davanti  all'adunato  stuolo 

Della  grand' opra  esecutpr,  concesso 

D'udirlo  a  me  non  é» 
0SM.  l  parte  2 

s  c  E  N  A     y. 

7 
OtTANE  ,   ItA^ £RNE  , 

ftA.  Che  fia?  Qnal  trama 

S*  asconde  or  qui?  Dario  che  vuol?(Jual  cura 
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Chr  lò'StUò  ritardi  alrer  òudr  mu^    \ 
Ch* esse):  palese  a  noi  non  debba? 
Ott.  0"^Hò 

Ch'  ei  volga  in  mente ,  non  sappiam .  Non  credd 
Che  a  ma  vogjia  svelar  eie .  che  vorrebbe 
Celare  a  voi .  Ben  sa  che  inucil  fora 
Confidarlo  a  me  ^ol.  Ma  tu  perdona 
Se  per  poco  ti  lascio.  Arde  sul  santoi 
Trìpode  il  fuoco:  vo  all'aitar  secreto, 
Il  nume  ad  invocar.  E^  questa  notre  '  ' 

Di  timor  piena  e  di  speranza.  Sorga 
L'incenso  apportacor  dei  nostri  voti . Xl^''/^]h 

'         S    C    E   N    A      V I. 


Ita 


FERKÉ • 


Oh  degli  amanti  indivìsibil ,  fiera 

Compagna,  o  gelosia,  tu  spai]gi  soprai 

I  dubbj  miei  la  tua  funesta  luce  ! 

Tu  mi  additi  il  rivai;  Lo  scorgo,  e  senta 

La  nian  che  il  cor  gelida  stringe^.  Dario 

Q\xi  certo  amor,  o  <lui  dispetto' guida . 

Fprse  paYlÀ  di  sua  beltà  la  6ma .  '       ,    . 

Forse  la  vide...  E  se  la  vide,  ef  n'arde. 

Sdegna,' o  Fédima,  f  voti  del  superbo j. 

Ei,  no,  non  t'ama  al  par  di  me,   tei  gitrro'. 

Ma  se  la  sorte  arride  al  suo  desio  ? 

Se  dell'odiato  tuo  rivai  diventi 

Suddito,  dimmi,  che  farai?  Qual  scampa  , 

8ttal  umana  impedir  forza  potrebbe 
h'  egli  il  tuo  ben  non  t?  rapisca  ?  Ali  !  fofzà 
Tal  vo'adoprar,  ch'ogni  poter  pareggi: 

Ardente  amor ,  sprezzo  di  vita  ^c  un  ferro.  \^artA 

». 

ril^S   DKJkL*  ATTO   PRIMO* 
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ATTO   SECONDO- 


S    e    E    N    A       1  * 

Dahio,  òsMroA.  * 

0AR*  Quando  dell' ;ilba  allo  spuntar  saraimO! 
Ai  avviarsi  incofitro  aì  Sole  i  miei 
Compagni  accinti^  a  me  tea  xi^di.       J 

OsM.  I  tuoi 

Cenni  fedele  eseguirò  «  [  paru } 

SCENA        IL 

Dauo  . 

r 

Superba 

^  KemicO  ,  il  regno  a^  chi  noi  cura  pfftisd 
Onde  ritrarne  ia  guiderdqn  la  figlia . 
Kota  è  la  fiamma  che  t'accende  il  «etto^^ 
Ma  Dario  bai  per  rivai  «  Trem^  :..  tu  aspki 
A  Fédima  ed  al  trono;  ed  Jroti  voglio 
L'una  e  l'altro  rapir.  In  odio  mio^ 
Sen  me  ne  avvidi,  a  mio  dispetto ^  festi 
La  proposta» &ul  d'offrire  al  veglio 
Ottane  il  regno,  e  n'ottenesti  assenso 
Dagli  emoli  di  Dario  amici .  tuoi  • 
Ben  altro  assenso  è  qudlo  che  m*  appresta 
.Or  d'ottener*  A  Fédima  consottfi^ 

S    C    E    N    4       III. 
Ottane  I  #  ostto. 

Ott.  Oario  9  qual  cura  a  me  li  guida  ? 
I>Aa.  Cmz 
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Di  fif gno ,  é  ver  ,  non  però  tal ,  eh'  io  debbi 
Anco  ad  altrui  farla  palese . 

Ott.  Or  parla. 

Dar.  Mia  fede  offrir,  la  tua  a  ricever  venni. 
Che  Féilima  sarà  mia  sposa. 

Ott.  Questa, 

Che  di  regno  chiamar  cura  ti  piace ,  ' 
Mia  figlia  onora,  e  più  superbo  rende 
Il  genitor.  Ma  qual  in  essa  parte 
L*Asia  aver  può?  Dario,  non  ben  comprenda 
Come  si  desti  in  te  fiamma  improvvisa 
Per  un  oggetto  che  finora  ignoto , . 
Invisibil  ti  fu;  né  intender  posso  ^  ^ 

Qual  ti  mova  nel  timido  silenzio  *''  ' 

Di  questa  notte  ,  che  tutt' altri  voti 
Chiede,  a  cercar  di  Fédima  le  nozze* 
Dar^  AugurJ ,  prodigi ,  niisteriosi 
Dagl'interpreti  sacri  dichiarati 
Sogni  notturni,  e  l'osservate  stelle  , 
Mi  predissero  il  regno;  a  chiare  note 
Sta  scritto  in  ciel  l'alto  voler  del  niune 
Deir  universo  anitfiator.  Ottane, 

10  sarò  re ,  tal  mi  vedrai  fra  poco . 
.  Ji  mio  primo  di  re  atto,  mi  renda 

Alla  Persia  più  gròto,  ove  cotanto 
D' Ottane  il  nome  e  la  virtù  s'apprezza. 
In  un  istessó  dì  gridi  la  fama 
Dario  monarca  e  Fédima  regina. 
Ott.  Dal  nostro  desiar  nasce  la  speme. 

Che  di  tutto  si  nutre ,  e  fin'  dei  sogni  > 
Ciò  che  si  brama  in  cor,  nel  ciel  si  legge: 

11  corso  delle  stelle  e  dei  pianeti^      !\ 
Conscio  sì  vuol  dell'avvenir.'  E^  Incerto 
Ch'esser  tu  debba  re,  più  dubbio  ancora 
E'  che  Fédima  brami  esser  regina  . 
Dario,  non  ti  sdegnar:  arbitra  lascio 

*    La  figlia  del  suo  cor  i  se  mai  tal  nodo     ^^^ 


J 
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A  lei  grato  non  (osse ,  io^,  qhe  finora 
'         Padre  le  fui ,  non  le  sarei  tif antìo .         .  ^ 
Itafeme  mi  fé  simìl  richiesta  :  . . 

Quello  che  a  lui  risposi,  a  te  i^spoudo. 

}Dax,  Itaferne!  Che  parli?  Ot  perché  vuoi 

Dario  insultar  con  paragon  ,$ì  ^^bbietto  ? 
CHe  scorgi  in  lui,  che  in  un  gu^rri^.4el  vulgo 
'Non  sia  del  par?  D'onde  comincia  |a  esso 
D*avi  splendor?  agli  altri  &nti  misto 
Kella  falange,  che  immortai  si  noma,. 
Per  la  patria  spargeva  ignobil  sangue 
Il  genitor... 

Ott.  QueLche  per  lei  si  versa^ 

Val  per  mille  avi  e  più .  L' amico  zi  prodi , 
Ciro  jnnaUoUo  ai  primi  onor  dell* armi, 
£  non  ciecp  favor;  fui  labbra  a  Ciro 
Quel  nome  risond,  chiamo  divenne. 
Se  per. te  stesso  tu  grande  non  fossi, 
A  tarti  tal  non  basterebbe  il  nome 
De'  padri  tuoi ,  mei  credi .  Emolo  degno 
Itaferne  é  di  te .  Fra  voi  divise 
Gli  allori  la  vittoria.  In  pregio  siete 
Alle  schiere  del  par:  viitude  é  pari. 
Pari  é  valor  ;  quella  che  in  te  rìsplende 
Gloria  trasmessa,  ei  la  trasmette  altrui. 
Quant'abbia  nella  Persia  immenso  stuolo 
D'arzUci,  il  sai,  che  a  suo  favor  soii  pronti 
A  qualunque  cimento  espor  la  vita . 
^  Sopra  quel  trono ,  che  già  tuo  presumi , 
Seder  potrebbe  a  tuo  dispétto,  e  intaato 
Pon  nella  mano  della  dubbia  sorte 
"^Htte  le  sue  speranze,  e  tu  lo  sdegni? 

SCENA       IV. 

Itaferne,  e  detti. 

Ott.  Qui  la  sttssz .  cagion  ambo  vi  trasse . 
redìma  trag.  h 
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Ecco  Itafcrne,  il  tuo  rivai.  Tu,  Dario ^ 
Il  tuo  rivai  rispetta .  In  voi  la  Persia 
Due  magnanimi  scorge,  ed  io  due  amici 
Cari   del  par  • 

Ita.  Signor,  se  a  questo  primo 

Nodo  ,  eh'  ogni  ben  nata  alma  a  te  stringe , 
Altro  più  grato  ancor  m'unisse  teco. 
Felicita  per  me  questa  sarebbe 
Suprema;  né  dal  Cielo  altro  potrei 
Ottenere ,  o  sperar  miglior  destino .  [  s  T^arìo  ] 
Ma  tu  ,  perché  d' ogni  mio  ben  nemico , 
La  mano ,  il  cor  che  posseder  desio  , 
Non  primiero  amàtor,  a  me  contrasti? 
Vuoi  meco  in  tutto  gareggiar?  Ti  rende 
Amante  di  colei  che  adoro,  Todio 
Che  in  sen  mi  serbi  ?  O chiami  amor  TafFetto 
Ghe  forse  invidia  amara  esser  potrebbe  ? 

Dar.  Non  di  me  tanto  bassamente  io  sento 

Che  t'abbia  ad  invidiar;  io  non  contrasto 
Teco  5  né  t' odio ,  né  pur  posso  odiarti  • 
Fra  i  tanti  adorator,  cui  pura  accende 
Nobil  fiamma  per  Fédima ,  son  io  : 
Chi  riamato  sarà,  diventi  il  primo  . 
Tal  vuol  seguir  saggio  consiglio  Ottane  ; 
A  quel  m'acqueto,  né  gelosa  cura 
Mi  turba  il  seno,  né  all'altrui  riguardo  « 

Ita.   M'  adopro  esser  magnanimo  nei  fatti , 
Kei  sensi  schietto:  simular  non  uso 
Con  parole  magnifiche  grandezza. 
Che  male  all'opre  conisponda.  Orgoglio 
Non  d' mra  generosa  indole  sempre 
Fede  suol  far;  e  quando  é  finto,  tanto 
Spregiabil  é ,  quanto  disprezza  altrui  • 
Ciro  i  guerrier  che  fama  ebber  di  prodi. 
Non  mai  sdegnò ,  né  li  disdegna  Ottane  • 

Dar.  Sai  tu  che  Ciro  le  speranze  audaci 
Solea  d'un  "guardo  raffrenar? 


Atto  Secondo.  i^ 

Ita,  Ma  quello 

Che  Ciro  fu,  non  sai  ch'esser  potrei, 
'  E'  alla  suddita  schiava  degU  Idaspi 
Volgere  il  guardo  istesso?.. 

Dar,  '  Ella  era  dianzi 

Ad  un  punito  usurpator  soggetta. 

OiT,  Cessate  ormai .  Non  altra  in  voi  destarsi 
Se  non  sé  quella  che  da  gloria  nasce,- 
Dovria  emulazion  :  amano  i  forti , 
*    Ma  d'un  amor  gentil,  che  mai  non  scende 
Alla  favella  dei  volgari  amanti. 

Ita.    [^  a  Dario'] 

Odi  :  se  il  Ciel  ministro  di  vendetta 

.  T'avesse  a  desolar  la  patria  eletto. 

Mio  braccio  ei  serba  onde  punirti. 

Dar.  ^         ^  Ascolta: 

Se  qual  mi  fingi,  io  fossi  un  dì  tiranno, 
Di  tutti  avrò  fuor  che  di  te  spavento. 

Ott,  In  troppa  copia  il  fiel  dei  detti  amari 
Cresce.  Più  a  lungo  rimaner  dei  vostri 
Sdegni  non  voglio  spettator.  Son  padre; 
Amo  la  figlia  mia;  la  figlia  e  il  solo 
Sollievo  dell'  età  ;  ma  pria  che  un  pegno 
Di  discordia  civil  fra  voi  diventi. 
Alla  speme  dolcissima  rinunzio 
E  sposa  e  madre  di  vederla.  Questo, 
Era  pur  questo  il  mio  solo  conforto! 
Voi  mei  togliete,  voi  superbi... 

Dar.  Ottaije , 

Non  disdegnar  che  qui  tua  figlia  venga , 
E  fra  gli  amanti  suoi  scelga  lo  sposo, 

Ott.  No  :  non  io  sosterrò  eh'  ella  V  oltraggio 
D'averlo  invan  nomato  a  soffrir  abbia. 

Ita,   Mira  :  noi  siamo  d' un  vol^r  concorde , 

Ott.  Ttroppo  entrambi  nell'ira  ardenti  siete. 

Ita.   Col  guardo,  colla  voce,  col  ridente 
Aspetto  acqueterà  discordia  ed  ira  • 
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Ifel  petti  amanti,  la  tua  figlia:  venga ^ 
'     E  del  nostro  destino  arbitra  sia 

Prima  del  Sole ,  a  cui  si  chiede  un  re ,  ^ 
Signor,  che  temi  ormai? 

Dah.  [i»i/  ottsfie']     /  A  che  sospeso 

'  Rintiani  ancQ^?  ^ 

Ita.  ^aJ  Ottone^        M'ascolti  ora  quel  nume 
Che  la  terra  ed  il  ciel  rende  più  vago: 
Giuro,  signor,  che  spoglierò  dal  seno 
Gli  affetti  che  a  ragion  condanni,  e  solai 
Non  superabil  tacita  mestizia 
Meco  SI  rimarrà. 

Dar.  C^^  ottawj  '      Giuro  al  cospetto 

È  del  nume  e  di  te,  giuro  a  me  stesso^ 
Che  quaior  sia  di  Fédima  la  scelta  > 

A  me  davanti  libera,  spontanea. 
Né  per  timor,  né  per  consiglio  fatta, 
,   Nulla  giammai  coatro  al  rivai ,  sebbene 
Preferto,  tentjerò.  \^ 

Ott.  Santa  promessa 

Non  ebbe  mai  nobil  guerrier  sul  labbro, 
£  il  tradimento  in  sen«  [parte'] 

SCENA        V. 


Itaterne,  Dario. 


Ita.  \  Dario ,  vorrei 

Fosse  riposto  fra  le  sacre  cose 
ho^  acci^fr  che  il  tristo  usurpator  trafisse  j 
£  in  prefisso  da  noi  giorno  solenne 
Al  monarca  mostrar  quello  che  sopra 
Vi  sta  sangue  rapf^eso  ;  onde  se  al  truce 
Mentito  successor  somiglia,  e  Torme 
Di  Cambisc  empio  a  ricalcar  s*  appresta  ^^ 
Legga  in  quel  sangue  il  suo  destio  • 

Dar*  Nìuno 

Tanto  i  debol  fra  noi,  d^e  tema,  o  soffra 


Arto   SccOhÌDO.  ^     ti 

^linaccia^  tal .  L' usnrpator  |>unitò 

Dai  mortali  e^^er  dee  ;  ma  il  re  dal  Cielo  ; 

S    C    É    N    A        VI. 
•         OitANi^,  Fedina  j  e  àetti: 

►tt;  Viesai,  Fédima,  ytkti:  srth  la  fronte  j 
Discatcia  ogtìi  timor .  Sap^  che  gtande 
iTi  si^pi^r^ita  dAtili. 

Feii^.  V  In  queJfa  sacra 

Notte,  €;be  detre  sii  la  Pcriia  addurre 
Giorno  si  lieto,  o  sì  fatai,  qual  mali 
Novo  destin  sovrasta  alla  tua  figlisi, 
Che  lei  <!òstringa  iiior  della  segreta 
StAMSL  i  movere  11  p5#?  . 

ÒrT.  Quésta  thè  miri 

Nobil  òòppia  d*amafiti,  alla  tua  maiie,- 
Fédima,  a^tra,  e  nit  tuo  padre  prega 
Che  t'induca  a  nomar  qiiel  che  per  ^pdsd 
A  te  d'elegger  piacerà.  Volgari 
Queste  nózit  non  son.  Utiité  yahnO 
Al  comun  beri.  Gli  usi  pfrescritti,  ò  figlia | 
Trascurando,  egli  è  foria  the  tu  ^té^sa 
Spontaneamente  proferisca  il  nome 
D'utó  dì  lof.  Otello'  di  Datìd  ittipara: 
£i  tragge  il  sangue  dagF  Idaspi.  Ignoti 
A  te  tìcfa  sonò  dcHa  Persia  t  fosti ,    j      i 
Onde  giovar  non  può,  cfei'afltro  v* àgg|!àÀ|à , V 
Del  genitor  là  vita ,  è  più  la  m*Of te , 
E  il  suor  pròprio  vàloìr  bah  reso  grai^é 
Itàferfte  neirA-sia.  Ttt  mi  tfdi^f       /^ 
D'esso  più  volte  ragionai.  Ctfmp^i . 
Neirafmf,'  nella  gloria^  n*lle  ìmpitéé 
L'u*  e  Vahid  a  me  fot.  Fédìmay  «feg^: 
Cader  Al&rf  pu^  che  su  un  eroe  K'  s^celti; 

Fed.  Signor,  é  che  mi  sveli?  e  thì  soh-ìò  ,• 
-Per  pi?  debbai^  &àr  Jòif  due  éòj».  géanfdi  • 
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Amanti  gareggiar? 

Dar»  Fédima,  s'oda 

A  risonar  sulle  tue  labbra  il  nome 
Del  mortai  che  veder  brami  felice . 
Fia  d'augurio  lietissimo  la  scelta  • 

Che  tu  farai.  Chi  la  tua  fé  riceve. 
Acquista  un  pegno  del  favor  celeste. 

Ita.    Tutti  i  numi  del  ciel  ha  certo  amici 

Quell'amante  >  a  cui  tu  rlKrolgi  un  guardo  ^ 
Un  guardo  affidator  di  sue  speranze. 
Trono  e  diadema  ben  darci  per  esso  y 
Se  per  te  noi  chiedessi. 

Feo.  ^  Ah  !  deh  ,  vi  piaccia 

La  meraviglia,  ond'ho  grave  la  mente. 
Or  disgombrar.  Come  poche  ore  pria 
Che  il  Sol  nascente  manifesti  l'alto 
Suo  divino  voler,  nelle  vostr'alme 
Sorse  ristesso  amor,  Tistessa  brama, 
Che  fra  voi  due  scelga  lo  sposo? 

Ita,  Poco 

Non  dì;^iso  con  te  mi  gisva  il  trono  : 
Bramai  fartene  un  dono  il  giorno  istesso 
Che  ottenerlo  sperai . 

Dar.  Era  la  fama 

Grande  di  tua  beltà,  de' pregi  tuoi...' 
Fra  le  persiane  vergini,  te  sola 
Io  riputai  degna  del.  soglio,  degna 
E>el  talamo  réal. 

Fed.  {^a  Ottane']  Ah!  sorga  un  raggio 

Dalla  tua  mente,  che  la  mia  rischiari* 

Ott.  Né  consiglio  da  me,  né  cenno  attendi. 
Della  pa^na  autorità  promisi 
Di  non  far  uso  alcun.  A  te  soltanto 
O  ricusar ,  o  scegliere  s' aspetta . 

Fed.  Generosi  campioni ,  ah  !,  concedete 
Ai  tumulti  del  cor  breve  riposo. 
Non  é  ch'io  il  senta  già  minor  di  questa 


Atto  Secondo.  ij 

Alta  ventura,  che  fra  due  mi  guida 
Illustri  amanti  a  giudicar  la  nova 
Gentil  contesa ,  onde  men  vo  superba  ; 
Ma  liei  petto  di  Fédima  risveglia 
Il  destino  dell'Asia  un  sacro  orrore, 
Ch'ogni  umano  desir  turba  e  raffrena. 
Sull'incerto  avvenir  muta  e  pensosa 
Or  che  la  patria  sta,,  i  suoi  privati 
Affetti  asconde  alma  ben  nata .  Ah  !  pria 
Che  parli  una  mortai,  s'ascolti  il  Cielo, 
Suo  gran  decreto  a  palesar  vicino.      / 

Ott.  Cosa  tu  chiedi,  che  negar  m*é  grave. 
Di  pace  é  amièo  il  Ciel,  e  tu  di  pace, 
O  di  civil  discordia  esser  potresti 
Lieto  pegno ,  o  fatai .  Forse  alla  sorte 
Della  Persia  egli  vuol  la  tua  congiunta. 

Fed.  La  patria  almeno  in  questo  arduo  confronto 
Potesse  alcuno  a  me  recar  consiglio  ; 
*  E  dirmi  a  chi  di  voi  più  grata  sia  : 
Ma  gliel  richieggo  invan  .  Palme  ed  allori 
Nell'una  mano  tien;  libra  coli' altra 
Pregi ,  imprese ,  valor  ;  e  lei  mi  sembra 
Mirar  sospesa  al  par  di  me. 

Ott.  Ma  il  tuo 

Silenzio  offende  entrambi. 

Feo.  Il  mio  gli  offende 

Silenzio,  è  ver;  ma  col  parlar  divento 
Ingrata  all'un  di  lor:  a  chi  m'acquista 
E^  lieve  gioia;  e  sarà  forse  amaro 
Di  chi  mi  perde  il  duci .  Cui  scelgo ,  faccio 
Giustizia:  ingiuria,  cui  rifiuto.  Poco. 
Ne  fia  superbo  il  vincitor  ,  e  molto 
Umiliato  il  vinto;  ed  io  frattanto 
Nel  mio  pensler  Y  affanno  esagerando 
Di  chi  afflitto  riman ,  lascerò  mesta 
La  fronte  che  dovrebbe  esser  ridente 
\   Allo  sposo  apparir. 
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Oxr.       ,/i  Fédima ,  s*  ami  ^■ 

La  mìa  pac» ,  il  tuo  ben ,  quello,  del  regno  i 
Cessa  di  star  sospesa ,  e  ornai  decidi  • 

-        SCENA        VII. 

OSMIDA,   e  DETTI. 

Cj^if4.Cj:tà  nella  reggia  son  raccolti)  e  solò  ^ 
Voi  aspettan  gli  eroi.  Presti  a  seguirvi 
Con  solenne  corteggio  i  sacerdoti , 
Che  di  serbar  il  foco  sacro  han  cura^ 
Sono,  e  i  ministri  e  i  grandi  ed  i  pi&  dcfftt 
6 A  Scelti  guerrier  dell* inin£ortal  falange. 
Allo  addensato  popolo ,  tbe  intorno 
.  .  Irrequieto  si  raggira,  sembra 

Il  Sol  più  lento  ad  apparir.  Rideitti 
^     Inghirlandate,  stan  lungo  la  ria 
i      Le  donne  perse  ^  di  fior  pieno  il  grem^bo-. 
Onde  suir  orme ,  che  calcar  dovete  , 
Gittarli  a  piene  man.  Oltre  Fusato 
Generosi ,  superbi ,  e  dalle  nari 
Ampie   spirando  impaziente  ardore  ^ 
Van  gli  emc^i  corsier,  cdla  ferrata^ 
Unghia  battendo  il  suol.  Sembra  che  noto^ 
Lor  sia ,  che  ad  essi  il  nume  affida  Falto 
Suo  decreto  immortal.  Di  nubi  é  sgombro 
Lo  azzurro  firmamento  ;  ogn'  aura  tace  ^ 
Dall'oriente  a  rosseggiar  cominaa 
La  desiata  aurora,  apportatrice 
Del  più  beato,  del  più  sacro  giorno, 
Che  sia  gommai  sorto  s«ir  Asia . 

Dai.  Io  vado* 

Leggo  nel  tuo  pensier ,  Féditna ,  e  lodò 
lì  tuo  silendo .  Agli  occhi  miei  ti  rende 
Più  amabile  d'assai.  Tu  ben  ccmosci 
Te  stessa  :  sì ,  chi  non  è  re  ^  no»  deve 
Tuo  sposo  divenir  ..V 


Atto  Secondo.  »f 

Fed.  Tu  mal  t' apponi  ^ 

^  r ..  Signot  ,^  al  YCr  :  ambizion ,  sospesa 
Non  mi  tenne  finor  •  Sappi  «.. 

Dai.  Non  voglio 

Altro  saper.  Qual  ne  verrà  di  noi 
Col  real  serto  i^  te  dinanzi,  quello 
Tuo  consorte  sarà .  Soltanto  al  nume 
Che  il  mondo  avvivale  che  la  Persia  adora, 
A'  te  lo  sposo,  ed  un  monarca  a  lei 
D' eleggere  s' aspetta ..« 

Fed.  Né  d' oppormi 

.    Al  suo  voler  già  temerei ,  qualora 

Fra  un  saddito  ed  un  re  scegliessi  il  primo* 

Dae4  r  psrt0  con  Osmìds  3  . 

Ita  .    Maggior  del  trono ,  non  m]  inganno ,  bai  T  alma , 
Se  non  disdegni  i  miei  timidi  voti ,  ^ 
Del  regno  a  me  non  cai ,  e  grazie  ai  numi , 
^Sf^^n  da  lor  non  esaudito,  io  porgo <  {fàni\ 

SCENA        Vili. 

OTTANE5  Fedima* 

Fed.  Or  dì  : .  non  temi  che  non  abbian  queste 
V. Nozze  funeste  a  p uscir? 

Ott.  Noi  temo: 

.  fi.ivali  sonj  ma  non  nemici^ 

Fed.  Ob  quanto  . 

Infelice  sarei,  se  il  tuo  riposo 
Io  dovessi  turbar. 

Ott.     ^  Giurato  han  essi 

Di  non  opporsi  al  tuo  voler.  Di  grave 
Danno  potresd  tssu  cagion  tacendo  \ 
lì  tuo  Silenzio  a  suo  favor  vorrebbe 
Ciascuno  interpetrar.  Dimmi,  qual  airi! 
Dei  due  guerriera  ami  tu  Dario?  Pavia • 

Fed.  Che  mi. chiedi,  o  signor) 

Ott.  £Ai:2'uoa  volta 
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E*  questa  che  mi  tace  il  labbro  quello 
Che  racchiudi  nel  sen.  Non  dubbia  prova 
Ch'  amor  più  ignoto  a  te  non  è  .  Qual  colpa 
Havvi ,  o  figlia ,  in  amar  ?  Se  Dario  ... 

Fed.  Padre , 

Asconder  non  tei  posso.  La  supèrba 
Sua  fronte  mi  spaventa.  Non  vedesti 
Com'  egU  ad  or   ad  or  torbido  e  fiero 
^  A  noi  volgea  lo  sguardo  alteramente  ? 

Ott.  Somma  fierezza  e  m  lui.  Virtude  eguale. 
Ha  magnanimo  il  cor,  grande  l'ingegno. 
Sente  di  sé  qual  uom  che  ha  in  sé  gran  pregi. 

Fed.  Ma  se  per  senno  e  per  valor  non  cede 
A  Dario  il  suo  rivai;  or  d'onde  avviene 
Che  meno  altiero  appar? 

Ott.  Avvien  che  Dario 

Volge  alla  sola  gloria  ogni  pensiero. 
Ammirato  esser  vuol;  d'altro  non  cura. 

Fed.  Ed  Itaferne? 

Ott.  Vuol  essere  amato. 

Fed.  Ma ,  signor ,  se  cotanto  a  Dario  giova 

La  gloria ,  e  non  gli  cai  [  restando  sospesa  ]  ... 

Ott.  Siegui . 

Fed.      ^  ^  Ti  piace 

DI  vedermi  arrossir.  Deh!  soffri  ch'io 
Possa  col  velo  ricoprirmi  il  volto. 

Ott.  Oh    del  tenero  tuo  sesso  gentile 

Ornamento  primier  rossor  ben  nato  ! 

Oh   dell'interno  amabile  candore 

TestìiBonio  verace!  a  me  tu  sveli 

Ciò  che  asconder  vorrebbe  ella  a  sé  sxtss^» 

Il  nuziale  talamo  s' appresti  • 

Di  fior,  di  rose  il  vo'  colle  mie  mani 

Tutto  adornar.  Tu  sarai  sposa  e  madre. 

Abbraccerò,  m' abbracceran  tuoi  figli. 

Itaferne  sarà,  figlia^  tuo  sposo. 

[^  parte  ton  Fedimal} 
.fine  dell'atto  secondo* 


A  T  I^  Ò    TERZO. 


i**<«i- 


S    C    E    N    A       I. 


Giorno. 


Fedi  MA . 

Itaferne  me  brama,  e  Darlo  il  trono. 
Abbia  il  diadema  Tun,  l'altro  la  sposa; 
Al  primo  arrida  amor;  ed. il  secondo 
Appaghi  ambìzìon  .  -  Odi  i  miei  voti,  . 
O  Mitra,  tu  che,  all'universo  in..mczz;o^ 
L'immensità  delle  create  cose 
Col  tuo  Sguardo  divin  tutta  comprendi . 
Se  Dario  é  degno  d'esser  re,  lo  sia  ; 
Ma  su  gli  affetti  miei  ragione  alcuna 
Non  presuma  d'aver;  per  Itaferne 
Tutti  serbati  son  :  ei  m'ama ,  io  V amo , 
Amo  lui  sol...  Ma  quà'l  mi  sorge  intanto 
Presentimento  in  sen,  che  in  flebil  tuono 
Parla  d' affanni  e  di  sventure  ?  Dario 
Mi  si  affaccia. al  pensiero,  e  mi  spaventa... 
Oh  ciel!  quai' strìda  ascolto!  ecco  deciso 
Della  Persia  il  destin  :  ben  mille  voci 
Si  alzano  a  un  tempo ,  né  comprender  posso 
Qual  degli  emoli  sia  signor  dell'Asia. 

S    C    E    N    Ali.  . 

ROSSANE,   <JETTA/ 

Fed.  Rossane ,  è  noto  a  chi  fé  dono  il  Sole 

Del  trono  della  Persia  ? 
Rei.  Alto  risona 
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Or  d'Às&dise  il  nome,  ora  d'Astarte^ 
Frammisto,  ad  altri  jtjueL  di  Dario  foét^ 
La  turba  impetuosa  ondeggia  e  grida  - 
Quello  e$sér  re,  che  ancor  non  sa ,  ma  brama: 
Già  nel  tempio  i  guerrìer  raccolti  sono  ; 
Colà  gli  attende  Ottané,  é  tu  fra  poco.<j 
Ma  Itaferne  s*  appressa  «  Ecco ,  da  lui 
Sgombro  d'ogni  incertezza  il  versa[$irai*^pi^rr/j 

S    G    E    N    A        ìli; 

Itaferne,  Pevimaì 

pED.  Itaferne,  sei  ré?. 

Ita.  ,    i^o,  re  non  sond; 

Fed.  li  Ciel  pél*  chi  si  dichiarò  ? 

Ita.     ^  Per  Dario. 

Fed;  Piegar  la  mente  a' suoi  decreti  é  forza. 

Ita.    Tutto  a  me  tolse  il  Ciel,  tutto  a, lui  diede; 

Feo.  Appaga  il  mio  desir.,  t)eh ,  tù^mi  narra,    ^. 
Dì,  cooie^ avvenne  il  memorabil  fattoi 

Ita.    Oh  Fédinia!  che  mai  chiedi?.  .^  I 

Fed.  Vogl'  io 

Non  dall'  altrui ,  àia  dai  tuo  labbro  y  il  grande 
Evento  risaper. 

Ita.'  .  Tu  diinqpe  vuoi 

Ch'Io  ti  ridica,  oimé!  le  mie  svenftufe? 
Il  bramato  terribile  momento. 
Giunto^  si  parte.  A  un  popol  foko  fu  mezzo 
Taciti  e  lenti  nói  moyiani  ^  Il  grande 
Avvenimento  il  cbr ,  le ,  labbra ,  ij  ciglia 
Muto,  sorpesd,  immobii  tien.  Per  ogni 
£)ove  ehtf  tparso^,  a  un  térror  saéro  ,  misto   1 
Un  augusto  silenzio .  Aliin  V  aurora 
Sparve  sul  balzò  d' odiente ,  sorse 
^|la  splendida  sua  pompa  adoratar 
Il  benefico  rè  dell' universo  :  I 

Gli  angioli  della  lucè  nel  cGvittty 

-  ^1 
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.  Une  grembo  nati ,  si  vedean  pei  raggi 
^favolanti  salir,  scendere,  e  i  voti 

r    .fe       Dei  mortali  recar.  Qoand'ecco  s'  ode 

j  ;  11  corsiero  s  a  cui  Dario  il  dorso  preme  ^ 

Generoso ,  sonoro  ,  alte  nitrito 
Sparger  per  T  aure .  A  quel  risponde  un  grido 

,  :  .         Uniyersal:  un  batter  palma  a  palma. 
Un  rimbombo  di  voci ,  che  rintrona 
Il  concavo  del  ekì^  Scendono  i  duci; 
Scendiamo  noi:  lo  salutiam  monarca: 
Quinci  al  tempio  vol^iam';  ma  mentre  n*esce 
Dario,  ed  al  campo  i  passi  suoi  rivolge»     ' 
A  te,  Fédima,  volgo  i  passi  miei. 
Suddito  sono  al  mio  rivai:  se  il  regno 
Che  bramai  d'ottener,  toccato  in  sorte 
Al  più  fido  amator  fosse ,  non  io 

^  Or  suddito  sarer ,  con  ei  monarca  • 

^  F^  Perdere  un  regno  é  cosi  grave  affanno , 
Che  alcun  non  può  soffrir  conforto? 
Ita.  Questa 

Delle  perdite  mie,  questa  ,  tu  il  sai , 

^   ->         La  ]>iu  amara  noa  é.  Ma  pur  del  mio 
Destin  lagnar  non  mi  dovrei.  Regina 
La  Persia  ti  vedrà.  Ecco  un  conforto 
Che  i  gran  sollievo  al  mio  dolor.  Speranza 
Che  feh'ce  tu  sii,  timor,  che  forse 

^    ,,::•    Il  sii  tu  men  di  quel  ch'io  bramo,  i  soli 
Afietti  son  che  in  questo  punto  io  sento. 
Fed.  M'é  lieto  augurio  u  tuo  sperar:  fallacie 

Io  credo  il  tuo  timor . 
Itaì  Così  pur  fosse! 

Ma  questo  sem})re  mi  predice  il  vero; 
Quella  ognor  mi  delude! 
Fed.  \  E  in  che  t'inganna? 

|ta.    In  questo  che  ti  reco  estremo  addio; 

Se  mi  traitì  barbaramente,  il  vestii 
Fep.  e  che?  Lasciar  mi  vwpi? 
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Ita.  SoflFri  ch'io  parta. 

Turba  la  pace  altrui  dei  sventurati  i 

Il  lamento  e  l'aspetto.  ! 

Fed.  E'  ver,  mi  turbi; 

Ma  col  tuo  diffidar.  Perché  mi  chiami 

Della  Persia  regina  ?.. 
Ita.  Perché  degna 

D'imperò  sei,  degna  veder  prostrati 

I  mortali  al.  tuo  pie  . 
Fed.  ^  ^  Maggior  del  soglio 

Mi  credesti  poc'anzi,  ed  or*?.. 
Ita.  Non  oso 

Interrogarti  •  Oh  cìel  !  Eorse  ...  | 

Fed.  '^  ^  Rispondi  : 

Dì ,  qual:  cagion  t'  induce  a  creder  tanto 

Minor  quel  cor  che  già  credesti  grande  ? 
Ita.    Verace  amor  poco  di  ^é  confida, 

E  il  ben  che  brama,  d'ottener  non  spera. 
Fed.   Verace  amor  meglio  conosce ,  ingrato , 

Quel  seno  ove  ripon  gli  affetti  suoi. 
Ita.    S' oltre  Tuso  comun. cotanto  hai  l'alma 

Generosa,  sublime i,  è  Torror  mio 

Di  scusa  degno  .  ^ 

Fed.  L'error  tuo  m'offende. 

Ita»   Ed  é  pur  ver?  L'amante  al  più  bel  regno 

Anteponi  dell'  Asia? 
Fed.  An2Ì  mien  card 

Fra  lo  splendor  del  soglio  a  me  sarebbe. 
Ita.    Te  col  dolce' chiamar  nome  di  sposa 

Dunque  poss'io?  Sei  mia?    : 
Fed.  •:    •  Son  tua . 

Ita.  Deb,  pensa 

Che  monarca  non  Son  * 
Feo.  a  te  sol  penso. 

Così  da  me  non  ti  ttarratì  lontano 

L'orgoglio,  il  Éisto,  le  incessanti  cure 

Seguaci  del  regnar . 
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Ita.  Ah!  l'ara  sola 

Dove  per  tua  cagion  arder  cotanto 
Incenso  io  deggìo ,  e  della  gloria  il  campo , 
Quando  il  sangue  versai/uopo  mi  sia 
Per  la  patria  e  per  te  ^  sol  mi  potranno 
Dal  fianco  amato  allont:anar . 

Fed.  \        Serene 

Passeranno  così  Tore  divise 
Tra  il  genitor  e  i  novi  affetti. 

Ita,  Oh! /d'ogni 

Tesoro  e  d*oeni  ben  dator  supremo  ^ 
Più  sospirato  ben ,  dono  più  grande , 
No ,  non  potevi  a  me  recar . 

SCENA        IV. 

Ottane,  c  detti. 

Feo.  ^  Ah,  padre 

Ecco  i  tuoi  figli  che  ti  stanno  al  fianco. 

Ott.  Deh  !  voglia  il  nodo ,  eh'  or  vi  fa  beati , 
Prender  in  cura,  e  fra  le  sue  più  caie 
Cose  serbar  dolcissima  concordia. 
Figli ,  senza  di  lei  piacer  non  havvi , 
Che  a  lungo  duri.  Ella  il  rancor  ^  che  toirvo 
E  tace  e  guata,  ella  il  sospetto  amaro,  .'^ 
Che  fa  triste  le  notti  e  i  giorni  foschi, 
Allontani,  né  soffra  che  fra  i  casti 
Non  vietati  diletti ,  alfin  la  noia 
Tacita  vi  si  appressi  ,  e  malgradito 
Renda  il  talamo  sacro  in  pria  sì  caro. 

SCENA         V. 

Dario  con  turbante  reale^   seguito  da  Osmida  da  un 
Persiano  chf  parta  un  diadema  e  da  varie  Goàr» 

DIE  ,  e  DETTI  • 

Dar.  a.  Dario  il  ciel  promise  il  regno.  Vana 
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La  promessa  non  fb  •  —  Fédima ,  volli  » 
Prima  di  por  nella  mia  reggia  il  piede  p 
Il  diadema  recarti .  Il  caro  nome  . 
A  quel  di  Dario  unito  per  lo  vasto 
Impero  s*oda  risonar.  Dal  tuo 
Centil  costume,  dal  [tarlar ,  da  queUa 
Soavità,  ch'hai  nV  bei  modi  tuoi, 
Imparerò  le  vie ,  per  cui  si  giunge   • 
Ad  acquistar  gli  affetti  altrui.  Sui  Bersi 
Fédima  regna,  e  sul  mio  cor.  Tuo  padre 
Prega  per  me,  più  forza  i  prieghi  avranno, 
Che  non  sdegni  venir  reco  alla  raggia . 
Giovare  a  un  regno,  che  accettar  non  voUei 
Verace  gloria  ejl'é  degna  di,  lui., 

Ott.  Del  tuo  grato  voler  memoria  in  petto 
Eterna  serberò;  ma  tu  perdona. 
Se  pago  io.  son  dell'acquistata  gloria. 
Né  d'altra^  sebben  gravide,  or  più  non  curo. 
Il  dono  eccelso ,  onde  ipiV  figlia  onori , 
/Accettar  più  non  può..  Quella  che  a  lei 
Recar  definisti  .fulgida  eprona     . 
Cinga. ail  Ua^ altra.. il  crine  \  eiré  sia  sposa . 

Da»,  Sposa  tu  »ei  ?  X'  ira  e  l' anior  di  Dario  .  / 
Osi  tanto. spref&50r ?'  Fédima,.,  ingrata!.. 

Feo.  Me  r  amor  tuo.  re^e  superba  «L'ira. 
Non.dovea  preveder:  peUa  ^n^a^ , sceka 
Parte  iion  ebbe  fmbiz'ion.  Bea  ^ro 
Di  cosi  .licvt?*|^i:à ,^  ^ual'sipnp:, 
Ti  9it  compenso  1}  ^st^  Ciei  •  Se  tua 
Esser ,^qn  pò^sp,«abi  nfin^. chiawMrmi  ingrata; 
«lice  ti  bramai ,  felice^^i }       ^ 
Che  il  ^ia«Fidima  ancor  concedi  in  quesM. 
Giorno  cotanto. per  la  Per^a  li^sto, 

JCMt.  Comijjesti  if  s«|cro  rito?  inx^ùzi  ^di'ara 
Altrui  jgiurasti  quella  fc  ,  ch^  solo  . 
Dovevi  a  me.  giurar? 

Feo.  presente  l\  <wn^ 

Sol 
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Sol  nel  tempio  non  è .  Di  sua  riempie 
Divinità  Taere,  la  terra,  il  cielo.  ; 
Ei  tutto  vede  e  tutto  ascolta.  Dario, 
La  mia  parola  é  sacra  al  par  del  rito. 

r>AS«  Di  &t  un  infelice  in  pria  cotanto    " 
Timor?  tanta  sorpresa?  ed  or  si  ferma 
Nd  volere  il  mio  duol?  Fédima,  dunque 
Si  poco  curi  i  doni  mieJ?  Sì  poco 
Ti  costa  di  tradir  le  mie  sperante  ? 

Fjsd.  Non  t'indussi  a  sperar.  Nulla  promisi, 
£  nulla  attender  deggio;^onde  tu  meco 
Di  lagnarti,  signor,  cagion  non  hai. 
Se  ti  anteposi  il  tuo  rivai. 

Dak.  *  Rirali 

Dario  non  ha.  Qual  é  il  mortai  che  ardi^ 
Di  rivolgere  a  te  l'occhio  animoso? 

Ita.    £^  a  te  presente  quel  mortai,  son  io 

Che  volgo  il  guardo  a  lei  ;  che  te  non  curo^ 
Né  il  tuo  diadema .  Va ,  torna  alla  reggia  ; 
Re^na,  fatti  adorar;  noi  lascia  ih  pace: 
Egli  é  ingiusto  del  par ,  che  a  me  tu  brami 
Un  ben ,  eh*  è  mio ,  rapir  ;  quanto  il  sarebbe 
Se  a  te  ritor  fi  regno  tuo  volessi. 

Dar/  L*aria  che  spiri,  e  questa  istessa  luce. 

Che  ti  lasdo  goder ,  son  doni  miei .         .    ; 

Ita.    Ma  di  Fédima  il  cor  non  i  tuo  dono» 
Dell'aria  e  della  luce  a  me  più  cara 
E*  Fédima,  é  la  sposa  ;  e  questa  i  mia. 

Dar*  Tua  fia  la  morte.  L'infinito  in  mezzo 
A  Dario  ed  Itaferne  è  posto .   Pompa 
Di  coraggio,  d'orgoglio  hai  Éitto:  é  tempo 
Di  tacer,  di  tremar. 

I^A.  Ch'  io  tremi  !  Ancora 

Non  sedesti  sul  soglio;  e  ^ià  di  morte 
FaveUi',  e  veglia  hai  già  di  sahgue?  Voglia 
Non  dissimil  é  in  me.  QueU' infinito  » 
Onde  tu  parli,  superar  potrebbe 
redima  trag.  r 
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Chi  a  te  ripete  la  minaccia  istessa. 

Deh ,  taci  per  pietà .  \m  Vsrié]  Fédiina  astretti 

Dà  te  stesso  già  fn ,  non  é  gran  tempo  , 

I  secreti  a  svelar  sensi  dell'alma. 

Se  della  libertade  a  lei  concessa 

Usò,  perché  ti  sdegni?  in  che  t'efficsef? 

Dar.  Tradito  io  son.  Scegliesti,  é  ver;jna  scelto, 
Me  non  presente ,  hai  tao  malgrado . 

Feo.  Sappi 

Che  al  supremo  dei  regni  arbitro   i  saoi 
Pri^hi  Fédìou  volse .  Ab  !  fa ,  gli  dis^  y 
Che  il  magnammo  Dario  abbia  rimpero\  « 
Bì  jia  pago  4i  tanto  •  lo  senza  tema 
Dei  rimproveri  juoi  potrò  di  mia 
Mano  dispor.  Sol  la  metà  del  voto 
Piacque  a  lui  di  esaudir  ! 

Dar.  \,ad  itaffrae']  Molti  nel  vasto 

Dominio  ho  regni  •  Uno  qual  vuoi  ne  scegli . 
Vuoi  tu  su  le  lontane  onde  dell'  Indo 
Signoreggiar  ?  Q  il  fertile  che  bagna 
Terreno  il  Nilo,  cui  sottracsi  indarno 
Tentò  dal  giogo  che  gì' impose  Ciro, 
T'^  in  grado  posseder?  Là  fra  le  sponde 
Dell'  Eufrate  e  del  Tigri  ?  o'  vuoi  la  fronte 
Coronata  mostrar  colà  fra  il  Nero 
E  il  Caspio  Mar?  Ndla  felice  Arabia, 
Nella  Siria ?«.)Ma  tu  bieco  rivolgi 
A  me  lo  sguardo,. e  non  rispondi? 

Ita.  Ascolta. 

Se  fosse  il  trono,  ove  tu. siedi,  mio; 
Se  lo  splendor ,  se.  il  iàsto  ella  sdegnasse 
Della'  reggia  superba  ;  i  mari ,  i  fiumi , 
E  tittti  1.  regni  a  me  -^soggetti ,  a  E>arìaf 
Darei ,  mei  credi ,  onde  abitar  con  es^ 
Un  deserto.,  un  tugurio,  una  soitnga 
Capanna  angusta»  .<xfa ve.  oltraggio  é  questo, 


A  TTO  Ter.  zò.  55 

Che  a  Fédima  tu  fai ,  tentando  lì  suo 
Aoiance  di  viltà .  Fédima  è  un  bene , 
Ch6  non  si  cede ,  e  chi  la  cede  è  un  vile . 

Dar.  No,  che  d'un  tanto  ben  degno  non  sei. 

Ott.  Monarca  della  Persia,  odimi.  E^  sacro' 
Il  giuramento.  Chi  noi  serba,  trova 
Un  vindice  in  chi  regna  ;  ma  l' irato 
Ciclo  punisce  il  trasgressor  sul  soglio. 

Dar.  Non  il  trono,  e  non  Darip  ella  dispreiza; 
Ma  al  paterno  voler  docil  sì  piega. 

Oft.  Ò  che  t'inganni;  o  che  Terror  ti  piace. 

Dar,  Che  mi  puoi  rinfacciar?  fofsc  non  io  ' 

•La  promessa  rammento?  Or  dì  s  non  ella  , 
Me  présente,  non  fu  sospesa,  incerta? 
Qual  promisi  tornar,  forse: non  rtedo? 
Fors'io  giurai  di  sopportar  gli  oltraggi, 
E  i  contrasti  soffrir  ?  ' 

Ita.  ^  Corilf-asto  chiami 

Non  Sì  piegar  con  subita  viltade 
Ad  ogni  iniquo  tuo  voler:  oltraggio    ' 
Generoso  pénsier  dal  tuo  discorde. 
Obbedire ,  ^tacer ,  tremar,  prostrarsi, 
Quello  far ,  che  a  te  giova ,  a  tutti  nàocc  ; 
Ecco  le  leggi ,  ecco  delP  Asia  il  giogo  '. 
Schiavi  tu  vuoi,  non  sudditi.  Non  lice 
Padre,  figh'o',  consorte  esser,  ma  schiavo , 
E  nulla  più  ,  qualòr  tumido  siedi 
Qdìato  qual  sei  despota 'in  trono. 

Dar.  T* apponi  al  ver:  no,  non  ti  lice,  o  schiavo, 
Insultare  il  tuo  re  che  t' offre  lin  regno. 
Nobile  amor  mai  non  t'accese;  tante* 
Kon  faresti  dogh'anze  aspre  ;  ma  lieto 
.   Della  sua  sont ,  in  atto  umil  prostrato 
Lei ,  che  dee  della  Persia  esser  regina  ^ 
Adorar  ti  vedrei-.      .  '  ? 

Fed.  .         Dario,  non  voglio 

Esser  regina.  A  te  mi  stringe  etsema  . 

e    % 
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Riconoscenza  ;  ad  Itaferne  fede , 
Ch'altro  scioglier  non  può,  se  non  la  tomba , 
Dar.  Tutti  e  tre  voi  m'odiate,  e  tutti  v-odio. 
Tremate.  All'ira  che  già  m'arde  il  seno, 
Il  fulmin  punitor  s' accende .  Guai 
Se  a  parte  i  Dei   dell^abborrito  flodo, 
Cbh'o  condanno,  mettete.  Udite:  morte 
Vi  si  aggira  d' intorno  ;  e  sopnt  i  vostri 
Capi  tien  la  feral  fake  sospesa. 
A  un  sol  mio  cenno  scende,  e  fa  di  voi 
i^a  polvere  vii  sparsa  dal  vento.   [A«ff#  ter 
tukfi  dèi  Ormtdh  ,  dal  Persiano  9  daìk  GtfM'dh'^ 

SCENA       VI. 

OtTAIIE  ,   FlBIflMA  ,  iTAFISRNfl  , 

Ita.    Ottane ,  or  dimmi ,  se  da  te  incomincia , 
Qua!  freno  a^-à  questo  tiranno? 

Qtt,  Daria 

Un  tiranno  non  é. 

Ita,  Che  fia? 

QrT.  Un  monar^s^ 

Uihirfato  deiraltr^i  rifiato  *, 
Un  amatoF  nel  suo  sperar  deluso*^ 
Un  geloso  rivai  che  d' ira  freme , 
Troppo  oltraggiato  dalle  tue  minacce  . 

Ita*    Vuoi  tu  aspettar  eh*  io  vittima  diventi 

Del  suo  furor?  tu  del  suo  orgoglio?  Ah  tostcì 
Si  raccolgan  gli  amici ,  a  lor  sien  noti 
I  casi  tubi ,  r  ingiuria  nostra .  Vieni , 
Ti  mostra  sol ,  e  fia  colui  punito , 
Che  or  ot  superbo  di  tremar  t^ impose. 

Ott,  Private  ingiurie  in  me  tanto  non  ponno* 
A  mio  fav«r  psifla  ragion.  Giustizia, 
Che  sta  nel  sen  d'  oom^  mortale  impressa , 
Lo  condanna,  e  mi  basta.  Il  tempo  in  breve 
Ciò ,,  che  riman ,  eseguirà  dell;  opra  • 
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iTAi    Afcra  ragion  che  il  suo. voler  non  ode. 

Il  brando  a  me  porge  giustizia;  il  tempo    . 
\      •  M' alftetta  alla  vendetta .  lo  vado  {f^mcammina\..i 
OtTi  [  trattfMnMili  Fermi . 

Non  retar  frk  i  domestici  miei  lari 

I  delitti  e  r  drror  •  Di  tutti  il  primtì 

Ottane  fora  a  condannarti . 
Ita;    .  Ottané 

Èra  puf  dlahzl  il  padre  itiio  !  \ 

Ott.  ,    '      ,  Non  thchb 

M'avrebbe  il,  figlio  giudice  Severo. 

Suddito  iei  :  D^iò  è  monarca .  Forza  . 

A  luì  non  lice  usar,  onde  ne  segua 

Quel  cké  giusto  non  è;  ma  i  torti  tuoi 

Tu  colla  forza  vendicar  non  devi . 

A  qnei  comanda  un  numi?  i  a  te  Ja  J^gc  ; 
Ita.    La  legge  è  il  ìmfne  che  (jbmànda  a  feti; 

E  itfi^né  a  tìle  di  liberar  la  patria 

Da  quel  che  le  sovrasta  iihmenio  iaffannò . 
Ott.  Talor  dono  del  Cièi;  tàlor  castigò 

SonOi  i /monarchi.  Come  premio,  o  pena^ 

Quello  goder ,^  questa  tófinrcidn viene, 
ITA.    Tu  mi  conósci,  è  bl  mi  dai  cpjct^iglio ? 
Ott.  Deh!  ndn  diidegfta  daft'^ti  caMti 

Prender  consiglio.  A  mt  ^u- icrcdrj  lai(?iat 

Che  la  ijiaga  si  chiuda,  oei4! e*  fe,titQ,;;    ,.   - 

Che  il  rimorso ,  eifìijace  tìcondué^  .:  . 

Isa  sfitarrità  virtude,  ^  aliar  ^,      •  ^ 
*'^A-  '■.:.*  I  ^  i.E;all<»a, 

QueUa  aVrei  Èhe>  ntm  ho ,  yiri;ù' -4'  Qttatié  ; 

,  P'Itafernc  ^  r aln?^ : .^h  I  fuj4  c0fRflf|^d  , 
Seguir,  voglia  i^^TM»  sai  ^.r  ...1  ci  A  ^ 

Quaóte  ai  moftAl  ^  c^^ ^eoftì  ^'jr^.^jpnjyidi  ^ 
Sovrastmo  «yen^je^,,^Fei>tjh^ 
Dietro  gii  tieri;  morte  gii  è  ^c$sa. 


*^^*<.<' 


^S  F    E   D    I    M   A 

Ita.    [rf  Fé/lma  incamminandosi  per  partirei^  Addìo 
Fed,    (]  trattenendolo  J 

Ferma.  Che  addio  è  mai  questo!  Ah!  f  ledi.'  Forse 
Non  ti  fidi  di  me?  forse  capace 
D'abbandonarti  tu  mi  tredi?  Fora 
Più  facil  cosa  che  tu  stesso  a  Dario 
-N^  Fédima  tua  cedessi,  che  non  ella 

Di  fede  a  te  mancar .  Deh  !  cedi ,  e  parti . 
Non  lontananza,  non  perigh'ò  alcuno 
In  me  l'affetto  scemeranno.  Ascolta:  \ 

Seguirti...  rivederti... 

Ita.  Dimmi:  sei 

Mia  sposa?  '  •    .  ; 

Ff  D.  E  1  chiedi  tu  ?  Nome  sì  caro 

Meco  recar  vó'  fra"  gli  estinti . 

Ita.  Dunque 

Perché  i  rischi  non  vuoi  divider  meco  ?■ 
^  Fed.   Divider  no,  ci^scer  sarebbe,-  oh  dio! 
11  tuo  periglio. 

Ita.        [  pungendo  ]    E^  ver.  ' 

Fed.  ^  •  Oimé  !  tu.  piangi  ? 

Ita.    Ah  I  questp  pianto  ./. 

Fed.  Per  pietà  mi  svela  * 

Qual  rivolgi  pensiier  funesto  in  mente? 

Ita.    Penso  che  vuoi  ch'io  t'abbandoni  ;  penso 
Cl>c  Dario  qui  riman;  che  tu  qui  resti... 
Che  la  pietà  per  gl'infelici  è  sempre 
Anco  in  alma  gentil..,  un  breve  affetto. 

Fedw   Pensa,  crudel,  che  meco  parli:  un'alma 

Che  sprezza  un  trono,  il  regnator  non  cura. 
Né  forza,  né  timor  la  svolge,  o  piega. 

Ita,    Oh  carissima  Fédima,  pcjrdona; 

Deh!  tu  all'amor  perdoni  i  suoi  timori. 
Chi  mi  ti.  vuol  rapir ,  mi  strappa  il  seno  ; 
Chi  lontano  da  te  vuol  ch'io  men  viva, 
Senza  vita  mi  vuol.  Qualunque  cosa, 
Che  tu  brami,  farò;  ma  quella  sola. 
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Ch'  io  non  posso ,  é  fuggir  •  Se  del  tuo  impero 
Su  l'amante  vuoi  far  prova,  comanda 
Ad  Itafcrne  che  al  tuo  pie  si  mora, 
Ei  si  morrà;  ma  non  voler  ch'io  parta; 
Non  voler  ch'io  ti. lasci»  Ah!  questa  è  troppo 
Fiera  cosa  a  soffrir.  Sebben,  che  dico? 
Ecco,  ch'io  parto...  Ecco  ti  lascio...  io  vado; 
Ma ,  se  ritorno ,  sarai  mia  per  sempre .  ZP^rteJ^ 

SCENA        VII. 

Ottane,  Fedima. 

Ott.  Il  domestico  aitar  s' appresti  ;  quivi 

Il  santo  rito  delle  nozze  faccia 

Mallevador  della  tua  fede  i  Dei . 

Acqueta  i  suoi  timor.  Dal  sen  gli  togli 

Il  sospetto,  cmdel  che  a  Dario  sposa 

Tu  possa  un  giorno  divenir. 
Fed.  .  .  Ma ,  padre , 

La  minaccia  feral  che  a  noi  fé  Dario , 

Mi  suona  intorno  spaventosamente; 

Per  l'amante  e  per  te  io  tremo.». 
Ott.  Denno 

Innocenza  e  terrore  andar  disgiunti. 

Il  solo  ^mor  può  raffrenar  r  amante* 

Assicuralo,  affidalo,  costringilo, 

O  Fedima ,  a  fuggir .  Io  parto ,  e  riedo .  ipart^J 
Fed.  E>eh  !  voglia  il  Ciel,  che  tu  il  raggiunga ,  o  padre  ! 

{jyarte} 
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ATTO    QUAkTO. 

.'SCENA       I* 

FbDIMA  )  R^SAÌiE . 

t  - 

FiD.  ]y[  è  ignoto  il  lor  4estin.  Gbi  mi  saprebbe 
Dir,  se  giunsi  a  destar  pietade ,  ó  sdegno? 
Se  vita  ottenni,  se  affrettai  la  morte? 
Due  guerrieri  magnanimi  dell- Asia 
La  man  di  palme  ^  on  di  ftrro  carca. 
Nello  squallido  carcere  A  stanno , 
Ed  idi  (ungi  da  lor,  prira  di  speme; 
Ed  io'  qui  piango  intanto,  e  piango  invano! 

Ros.  Deh  !  non  voler  del  tutto  la  sp^anza 
Sbandir  dal  petto  ;  tr  conforta  :  in  brev^ 
Il  vefo  balenar  sua  luce  viva 
^  F^yà'  su  r  infloeenza . 

¥tU.  Or  chi  al  monarca 

Appressarsi  e  |Mirlas  osa?  Di  morte 
Atra  'nube  il  circonda  :  egli  si  aggira 
Pallido V  furibondo.  €>gnun  s'arretra. 
Ed  il  cenilo  fatai  tacito  aspetta. 
Incertezza  cmdel  ! 

llos»  E  lift  pur  vere. 

Che  Itaferne  alla  reggia  il  pie  volgesse 
Col  brando  nella  formìdabil  destra, 
Da  mi  audace  dmppel  -cinto  d'amici  ^ 
Onde  Dario  assalir? 

Fed.  Ahi  [  troppo  é  yero  ^ 

Ros.  Òr  tu,  Fédima,  dimmr  (giacché  solo. 
Mentre  seguirti  nelle  soglie  interne, 
Il  sai ,  concesso  non  mi  fu ,  confusa 
E  varia  dell' eveneo  ebbi  contezza  )> 
Ditnmi  perché  fira  fe  caceM  Octane 


1    Atto  Qu Atto.  4» 

Giace  io  bqja  prigion  chiuso  ed  8Vt|nlO  i 

Ffti>«  Perché  cahnò^  gh'  assalitor .  L' aspetto 
Venerando ,  i  consigli  ,  il  generoso  ^ 
Atto  frenò  V  ardir ,  spense  gli  sdegni  • 
Si  fermano,  si  guardano,  lo  ascoltano. 
Muti,  sorpresi;  nella  calca  densa 
Si  frammisero  e  sparvero  4  Frattanto , 
Stuolo  d' armati  ecco  che  giunge  :   Cbrio 
.     Per  lo  valore  dei  guerrter  veglianti 
A  sua  difesa ,  pensa  €sset  sv^ctsso 
Quello  che  avvenne  per  altrui  consiglio* 
Itaferne  si.  accusa  ^  Òttane  assolve  • 
£i  nulla  cre^e ,  nulla  ascolta .  Sono 
Condannati  del  par. 

Rcs.  Ma  in  tutu  Persio 

Nota  d'Ottane  è  la  virtù /^ra  tantV 
Come  possibil  i  ch'osi  niu^o 
Toglier  Dgrip  d'ertor? 

Fed.  Nì'ttfio;  forse 

Noi  brama  alcuno  anco  potendo.  Un  volgo 
Havvi  fra  i  gprandì  ancora  Un  volgo  ^mpr« 
Adula^or  con  i  felici ,  basso  ^ 
Ingrato  e  fier  co*  sventurati;  ardente 
Neil* accusar}  ma  nel  difender  cauto. 
Abbandonata  e  sola  io  mi  trovai  i 
Mi  fuggivano  tutti.  Ognun  temea 
Riscontrar  ne*  miei  sguardi  i  sguardi  $uol« 
Il  filiale  amor,  il  mio  dolore 
Sprezzar  mi  fece  il  lor  diisprezzo.  Tanto 
Piansi^  pf^S^i)  chiesi  mercè,  che  l'alta 
Flebil  querela ,  per  la  reggia  «par^. 
Al  trono  giunse ,  e  non  poteo  la  frode  ^ 
Che  i  lamenti  allcmtana ,  e  non  la  fòrza  ^ 
Far  si  che  non  ferisse  a  Dario  il  seno. 

Ros.  Ma  noto  quello  non  di  festi  allora, 

Che  la  perfidia,  od  iltiaìor.gli. asconde? 

Feo.  Pietà  di  figlia  il  crede,  o  creder ^ge! 


41  Fedina. 

Qaei  di'  io  tema ,  non  so, 
Ros.  Spesso  al  rimorso 

Cede  y^endetta,  sebben  cara  ai  grandi. 
Feo,  Rimorso  vicn,  quando  i  compiuta,.   Ei  ;saoIe 

Il  reo  punir 9  ma  raffrenar  di  rado» 
Ros,  Or  chi  s'appressa  [^prfervan^']? 

SCENA        IL 

OsMfDA   sfiff^ito  da  AaBACE  9  da  Adrassto.^.  da 
GuA&DiE  che  rejtano  nel  fondo  ^  e  P£TTjr« 

■ 

Fed.  ^  Sei  di  morte ,  o  sci 

Nunzio  di. vita?       .  •  ;  t  ! 

OsM.  E  di  vita,  e  di  morte 

E^  nunzio  Qsmida . 
Fed.  .  , .       La  fera!  .sentenza  . 

Sopra  cui  cadde? 
OsM.  A  te  darla  s* aspetta:.  . 

Vivono  entrambi  ancor . 
Fed».  .  »  Deh}  parla:  e  corne? 

OsM.  Da*  prieghi  tuoi  commosso  il  re ,  concede 

Ch'uno  di  lor,  qual.più  ti  piace>  salvi, 
Fed.  Grazia,  peggior  d' ogni  supplizio  ottenni  j 
Ros.  Il  labbro  istesso,  che  nomò  lo  sposo, 

Che  la  vittima  scelga  ei  vuol.,». 
OsM.  A  Dario 

Uopo  é  far  noto  il  tuo  rifiuto* 
Fed,      ^  Osmida^ 

,Ricdi  ai  monarca,  a  mio  favor  gli  park; 

Osa  tu  dirgli  ch'ei  s-ingapina;  fallo 

Dell'errore  arrossir.  Digli  che  il  padre... 
OsM.  Come  ottener  ciò  che  il  tuo  pianto  istesso 

Non  fu  possente  ad  impetrar? 
Fed.  Qual  nove 

Di  l^acerarmi  il.sen  modo  é  n^i  questo? 
OsM.  Fédima,Jl  tempp  a  te  prefìsso  é  breve. 
Fed.  Ma  se  d'angoscia  F^dima  Apii^ASse      .  j 


Atto  QdARtó^.  45*' 

Pria  di  poter  sì  crud^jSÌ  inaudita 

Sentenza  proferir? 
OsM.  Tu  allor  cforidannì 

A  morir  quello  che  salvar  potresti/  - 
Fed.  Lasciarhi ,  pani',  va  ;  grazia  simile 

E^  a  chi  vive  e  a  chi  muor  del  ipar  •  fìmesta. 
OsM.  Qualunque  sia ,  non  la  sdegnar  :  è  fissa 

Sua  mente  nel  pensier,  che  Ottane  ancora 

In  lui  volesse  rinnovar  Io  scempio 

Del  tristo  usurpator  poc'anzi  spento. 
Fed.  Ma  il  pensi  tu  ? 
OsM.  Q««I  ch'io  mi  pensi,  nulla 

Ti  giova  risaper  *,  • 
Fed.  *  Spietato?  giova 

Per  accrescer  Y  affanno .  Io  so  cHfe  nota 

Del  genitor  t'é  V  innocenza  . 
OsM.  'Osiiitdà^  •  •  ' 

Serba  il  silenzio  che  la  legge  impone ,  , 
Fed.  L'impone  a' schiavi  ed  a'  più  vili';  a  Quelli 

Che  non  di  ferro,  ma  catene  han  d'oro., 
OsM.  Parlare  a  lor  favor  cjolpa  sarebbe. 
Fed.  Colpa  è  tacer;  ma  ài  favor  che*  parli?    ' 

Per  me,  per  lui  il  favor  vòstro   eterna 

Cagion  sarebbe  d'arrossir.  Sì,  stolta,    ; 

Stolta  io  sono,  sperando  che  giàrrìmài 

Alcun  di  voi  fede  far  voglia  al  vero. 

Siete  una  turba'  ingarthatricé  e  vile , 

Nelle  mal' opre  pronta,  al  ben  restia, 

E  ai  regni  sempre  ed  ai  regnanti  infesta .   [  parte  J 

s  c  E  jT  A      in  /  \/ 

OSMIDA,    ROSSANE,     ArBACE,      ArfRASTÒ, 

Guardie  nel  fondo . 

OsM.  Quello  ch'oltre  ascoltar  vietolle'ìl  dfuolo, 
Tu  dille.  Ottane  ed  Itafeme  in  breve    ' 
Quinci  addotti  «aran  •  Potrà  con  ■  e^si  •   ^ 


\ 
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Trattenrrsi  e  parlar  i  Da  lei  ioìtailtà  ' 
Pia  nòto  ad  essi  del  monarca  il  cenno' ^ 
E  noficK altrui,  Dario  le  accorda  un* ora ^ 
li  tèrmine  fatai  passar  non  lasci  r 
Se  deciso  noh  ha^  sappia  cH'é  iottà,     ' 
Che  alU  prigion  li  ricondaea  entrambi  » 
Kos.  Quel  die  ridir  à  Fédinia  m'imponi, 

Mio  malgradé  dirò-  Ma  quando  all'Asia 

Il  caso  lamcntey.ole ,  tremendo  5 

Rec]bl  fatha  veloce ,  aljor  dolente 

Gli  òcchi  atterriti  rivolgendo  al  ^ùÌò  y. 

Implorerà  nuovo  e  miglior  monarca  •   £  parti 

S    C    É    N    A       IV. 

OSMIDA,  AftlACB,   AoRrASTO,    G X3 AWIZ  HCl  fo»do  * 

OsM.  Arbace,  Adrasto,  il  re  dei  re  comanda.' 
S^oda,  si  tremi,  s'obbedisca.  Adrasto* 
Tu  vanne  alla  prigion  ;  quinci  ne  guida 
Ottané  ed  Itafelrne^  que*  due  grandi  ^ 
E  là  mia  vita  alla  tua  fe  éonimetto. 
Al  career. giunto,  sé  la  turba  insana 
Y:*. «affollasse  con  querele  e  strida. 
Baleni  flfer^o,  e  la  disperda.  Sieno' 
Cohdotti  in  mezrzo  a  triplicata  schiera  y 
Che  in  rii^adrato  ordine  avanzi }  ad  es* 
Appressarsi,  guardar,  parlar,  muno 
Osi,  e  se  Tosa,  sia.  punito.  Parti .- 

'   .^  -    ^.  .    tAJrart0  part0% 

IdJ  AriéUèJ 

Tu  vannci  al  canipo  éponlo  in  arme.  Mandi 
Squadra  d'arcier;  squadre  a  cavalla  intórdav 
Wutìque  esente  insiem  raccolta ,  tosto 
Colà  s'accorra,  e  si  jlivìda.  Faccri 
Ogth  wadà  il  terroV  déerta  e  muta'.- 
Ve|h  Farnaspe  al  campo;  «  s'è  il  chiedesse 
uopov  sia  pronto'  al  «eano.  Hanno  gFiHustrf 
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Gucfrier  prigioni  ampio  Scwet  stftcio, 
D*aaiìcl  )  a  cu!  preme  la  lor  salvezza* 
La  magion  d'Icaferne  intorno  cìn^^ia 
D;:appel  dall*  jmmortal.  falange  .t^iftp^ ,  j         \ 
^  con  vigilie  alterne  a^.  Qgpi  it^^j&^a  ' 
Collocate  le  guardie,  Se  tuinult^;^   ^. 
Sorgesse  popolar,  o  se  aIla'rcgg^lJ  r  .    *  ^  ..  . 
Improvviso  e  novello  assalìq^.^iiòya;.    . 
La  falange  dì  Ciro ,  e  non  nspa^^rni    { : 
Grado,  sesso  ed  etate  il  crudo  fe^^q/ 
Indugio  non  firappor^  vanire,  es^i^jsqi 


[^Arlfac0  parte  colh  Guardig^ 

SCENA      ,V. 

OSMIDA  . 


t) 


^s     *Vil 


4  > 


JSdinìstro  di  terrore  io  spn .  Oh  quando 

Mi  fia  concesso  di  pietà  ^  di  ^?zia      ' 
Èsserlo  ancor!. Io  d* ubbidir  .giviràì;,  , 
Fido  sarò.  Ma  tu  che  il  puoi,  pel  seno, 
Ò  giusto  Cielo,  dèi  monarca  infondi».* 
Ecgo  i  guerrier  s'avanzanQ,  Non  gòsso 
Pel  grande  Ottape  ^c^ener  lo  sguardo, 
Sebben  colpa  i'pon  abbia.  Ah!  gerito  il  Nume 
Che  air  Asia  volge  il  5U0  divino  asipettp, 
Pifovft  vuol  far  fin  dove  giwngje^  po^sa 
Pura  e  santa  yirtude  in  .un  moi^t^ilp., 

S    C    E    N    A       VI. 

Ottane,  iT^jfxm  Mccomp^m^ti  M  h^t^kirr^y  |( 

PETTO,, 

OsM.  rtAt  e  dover  scu$à  apnp  voi.  mi  $on0  \ 
Ott.  Dimmi ,  Qsmida ,  dov'  e  mja  figlia  >  !>'  onde 

Awìen  che  mute  .e  ^alitarie  io  veggo 

%jt  domestiche  mvira  ì 


iì 


f    X   D   I   M  A 


Il  tiranno  alla  reggia? 
Ott.  Ella  col  dolce 

Lamento  irresistibile  vi  trasse 
Dal  career  faor  .  Liberar  ell'è.  —  Potrai 
Vedere  ;  Ottane  ^ed  abbracciar  tua  figlia .  [  pam] 

SCÈNA       VIL 

Fedima' jeguita  da  Rossane,  Ottane,  Itaferne, 

Ott.  Sollievo  dell'età,  gradito  pegno, 

Onde  m' ha  fatto  il  Cid  ricco  e  felice  ; 
E  vita  è  libertate   a   noi  tu  rendi . 
M'apre  le  ferree  porte  dell'oscura 
Prigione  il  pianto  della  figliai. 

Fed.  Meno 

Arduo  talora  è  d'ammollir  il  freddo 
Sasso  ed  il  ferfb ...  che  \in\an  cor ...  che  il  core ... 
Duro,  spietato  dei  mortali!  {^éufUaferHe  ^Orvcdi 
U'ci  ha  ridotti  alfìn  il  tuo  funesto 
Disperato  consiglio .         • 

Ita.  e  chi  rlon-  fbm 

Disperato  qual  fui ,  scorgendo  il  rischio 
Di  peitlere  per  semjM'e  ogni  suo  bene  ? 

Ptt.  f <i  Fédima'] 

!         TslLz  pétthè  mesta  anclor  ?  perché  ricus? 

Quello,  ch'é  por  tuo  dono,  almo  contento 
Divider  meco  ? 

Fed.  Padre,  il  vieta  un  fiero 

Spavento  che  l'afflitta  alma  pcrcote. 

Ita.   Ahi  palesalo  a  noi.  Porse  tu  ^redì 
Non  frenabil  quell'impeto  dell'alma. 
Che  di  ine  fuor  pur  or  mi  trasse.  Sgpmbtà 
Il  timido  pensier;  novi  disastri 
Di  paventar  tralascia.  Un  guardo  solo 
Di  quegli  occhi  y  dà  cui  pende  mìa  vita , 
Un  sol  tuo  cenno,  una  parola,  un  atto, 
Fédima  'mia ,  vedrai  che  in  me  lo  sdegno 
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Saran  possenti  a  raffrenar  « 

Feo.  -,  Ingrato  ! 

Or  che  parli  dì  sguardo  e  di  parole  ?  : 
Che  parli  di  thnor  ?  Che  giova  adesso 
Questa  tenera  tua  tarda  promessa  ! 

Ita.    Quanto  poc'anzi,  per  tropp'ira^  io  fili 
Lento  a  piegarmi  a'  tuoi  consigli ,  tanto 
Pi'onto  or  mi  vedi  ad  eseguirli.  Parla i^ 
Questo  ciel,  questo  suol  fiinesto  e  caro 

i  Ove  nascesti  V  ove  tu  spiri  ^  sono 

Presso  a  lasciar,  se  il  vuoi .,  Dimmi  soltanto 
In  qual  ignota  sponda,  in  qual  romito 
Lido  4evx>  portare  il  mio  tormento,  ''. 
E  la  speranza  di  vederti.  Questo^ 
Conforta  per  pietade  a  me  non  togli ...  ^ 
Fédima,  e  che  ?  non  mi  rispondi?  Volgi 
.    A  me  lo  «guardo;  mirami  ...Non  sono 
Forse  più  degno  del  tuo  amor?         «  : 

FfiD.  ^  Oh  I'.  pfeha , 

Oh  acerbissima  pena!  Le  ferite 
Tu  mi  raddoppi  in  sen  !  '  '  ' 

Ott.  Sì  mesti  accenti 

Nuove  sventure  presagir  mi  fanno. 

Feo.  Voi  per  gli  altri  mortali  e  sacri  e  dolci , 
Amor  di  figlia ,  e  di  consorte  affetto , 

10  vi  chieggo  dì  posa  un  solo. istante 
Dall'aspra  guerra  che  nd  cuor  mi  faic. 

Ott.  Ma  siegui,  che  vuoi  dir?  Tutto  ne  svela. 
Fed.  Ah!.,  crudeli,  lasciatemi  ...  fuggite; 

Non  ascoltate  il  suon  della  mia  voce  ; 

EU^  è  voce  di  morte  L 
Ott..  Ebben  s' ascolti 

Questa  voce  fatai. 

Fed.  [  Vùrrebki  farlare  $  sì  trattiene"]  ' 
Ita.       ^  Perché  t'arresti? 

FfcD.  Viver  teco  congiunta  era,  Itafèrne  ,     ' 

11  mio  solo  pensier.  Io  .mi  aedea  .  .    ì 


4S  T   E  0  I  M   A 

VÌTCf  teco  e  morir  ...  morirti  al  fiancò. 
Ti  vidi  appena  y  e  il  voto  mìo  fu  questo . 
"H  vidi  appena,  e  die  il  tuo  roto  fosse 
Al  mio  simfl  bramai  ...  Ah  !  quando  rìeda 
Osmida,  che  dirà! 

Orr.  l^imTieoMd»  r/d'ans^  Ciclo  !  tu  rendi  . 

Agli  abitati  suoi  spirti  la  calma  .  _  . 

Feo.  Udo  di  voi  ...  Ma  se  du  siete  cari  \  \ 

Entrambi!  Ah  genìtor,  perdona,  ustirpa 
Quella  parte  d'affetto  a  te  dovuta 
L'amante,  e  pure  noi  vorrei...  ma  tcco 
Mi  sta  scolpito  in  sen;  tu  stesso  à  hai. 
Padre,  congiunti  ...  Ci  hai  le  destre  uàite  ... 

^Tu  perché  volgi  a  me  pietoso  il  guardo? 

Iti.  'Chi  non  avria  pietà  del  tuo  tormento? 

Feo.  Ab!  mi  trafiggi  l'alma,  e. non  sai  coftie  ! 

Ita.    Io  mi  morrei  per  alleriar,  tua  pena . 

jtp.  Che  vuoi  da' me?        ,     ■     _      ''   \  i 

Ita.  '  papere  il  mio  destìnp. 

Fed.  Non  ti  vedrò  mai  piè\        '  -^    ' 

Ita.-*         '  "        '    '  BatBai»!  .    ■     ,         ' 

Fed.   t  ■    .  <»i  dìo!       . 

fo'lni  tento  ihorÌK    ,  ■     ;     ,  '    -r 

ItSi,  ■■    ^"'  ;•'■    .  Compr-etì^i'sci    -1  '"  "■ 

SpWa'"^!  Panò  alfint  a  me  U  vjU    ^         ■-, 
Non  lafede  ierbaif/ftpo  qual'fòsrf       ' 
Abbominevot  paf<0.' ' ''   ''  "  _    ^ 

Fk».      '"  ''  ;.  '■,' .   ,    ^  .  Oim^J  l'iog^nì^  ".':,j 

Fra' d^ie'vittfme  care,. flcgieiiii,^  utìia     '  '' 

i.ùkSOD.  Sappi  ch'ìà  ^fM 


,  e' stai  ai  Pano  sii  i 


Orr.  fcoi^dài  *uo)  prostri 

"  'ft/mnit  ■""  "" 


nco! 

'fti'mtde  prefisso  '  ^ 


Atto  Quakio.  -4; 

AIli  funesta  elcKlon  .'  Osmida  -  .    ■ 
Ritorna  al  trapassar  di  quella  ,-&'  tr^e 
Seco  a  morir  quel  che  salvar  non  posso . 

Ott.  Oh  Sòl ,  tu  cangia  del  monarca  il  core  l 

Ita.    Beo  egH  ÌI  tuo  cangiò,  quando  £icesti 
Dell' offerto  diadema  il  gran  rifiiitò.   -  " 

Ott.  Mal  corrispose  al  buon  desir  l' evento. 

Ita.    L'evento  é  tal ,  qual  lo  predissi ,  Air  Asia' 
t}estì  un  tiranno;  alla  tua  figlia  niille 
Angosce;  a  te  catene;  a  me  ]a  morte. 
Ti  raccomando  Fédima  ;  piangendo 
Seco,  cerca  allerìar  Ìl  suo  tormento. 
Infeliiri  vi  ho  resi  entrambi  ;  e  piire 
Una  lie^a  speranza  mi  lusinga'. 
Che  d' Itafernc  la  memoria ,  il  nome 
Non  vi  fia  grave  rammentar.  Tu  pria  '   _ 
Ch'esca  l' irrcTocabile  plrolfi 
Che  da  te  mi  separa  eternamente , 
D<h!  fa  ch'io  sappia  ^men,  se  mf  perdoni 
Glìaffimni  che  ti  cosca  il  mio  furocfr. 

Fed.  Altra  parola,  e  npn'di  morte,  il  sai,  ~ 
.  I9  bramai  proferir . 

Ita.  Tu  m'ami  ancora?, 

Fed.  e  tu  mei  chiedi!  E  non  tei  dice  appieno 
Quell'angoscia  mortai  da  cui  son  presa? 

Ott.  Figlia,  conserva  ì  giorni  suoi:  conviene 
A  me  solo  il  morir. 

FtD.  _        .    Oiméj  che  dici!, 

Ott.  Qual  t*  astrinsi  a  «alvar  vittima  »  not9  '' 
Ali».  Persi»  farò , 
!    Feo.  /  Ben  io  t 

'  n  mip  nom«  in  orrof  la  :. 

,  Ott.  Renami  tn  immortal.  L 
Rammenti  Otuoe ,  e  die 
■  Ht  »y  fi*»*' ,  va  perAnat  ^.^ , 

S  ttitrinst  la  ^iIm\.      '  ■  -■ ,     ''-' 

1   F*p.  Ahf  cestii;  bai»  :' 

PtUma  trag.  d 


JO  F   P   P   I   M  A 

Oltre  non  d'r,  ch'oltre  ascoltar  rfen  posso. 
Fra  le  mie  braccia  mi  dicesti  pure 
Che  bramavi  morir.  ' 

Ott.  Deh  tu  non  farmi 

Spirar  d'affanno  col  v.oler  ch'io  viva,       -   ** 

FnD.  Questi  tuoi  crini  venerandi,  mana 

Sanguinaria  e  crudel...  '  ^i 

Ott.  Per  me^  tu  'l>e4«i  " 

Vivere  é  naufragar.  Lascia  che  afferri 
,    Il  porto  alfini  ove  m'attende  pace 
E  dolce  §peme  dì  poter  nei  figli  '  "^ 

Tuoi  risedere  un  dì. 

Feo.  ,    ^     Padre,  lion  io 

M*  udrò  dai  figli  rinfacciar  che  sono 
Parricida .  [  séi  itafinm  J  Crudel  J  che  mai  fe^sestl 
Te  dal  mip  fianco  allontanar  soltanto  ' 

Òovean  Tara  ed  il  campo,  ed  óra  ... 

ItA,  ^        ^        ^  Ed  bri 

Tu  mi  devi  pynir.  Devi  per  sempre 
Esser  da  me  divisa. 

FaPf  Oh  fier  tormento!      '■  ' 

Deh!  perché  non  fuggisti  ? 

Ita,  Io  non  pot^a     ^  - 

Abbandonarti  « 

Fep.  ^  T*  avrei  pur  seguita }     , 

Né  disagio,  né  fòrza,  né  periglio 
Rattenuta  m'avrebbe .  In  questo  istesM 
Morhento  in  che  ti  parlo,  ed  é  l'estremo}  ^ 
Tutta  I'  anima  fora  intenta  e  fisa 
A  ripensar  e  come  e  dove  e  quando 
Raggiungerti  potrei ,  potrei  vederti , 
.  E  unir  le  destre  dolcemente  insieme  « 
Desir  vivo  di  sempre  esserti  grata; 
Alma  letizia  nel  vedermi  teco  ; 
Queste,  cagion  d*  ogni  tuo  mal  ^  sentbianze, 
Ahi!  troppo  care^  t' avrian  fiarse  reso 
Ogni  aiwrezza  4  tollerar  più  lieve ,  .^ 


AttoQuaÌtò.  j^f 

òhi  misera,  che  parli?  Il  ben  che  a  nói 
Dato  Ih  già  goder,  é  un  mal  maggiore, 
Ch'or  ne  tocca  soffrir.  Tutto  ,  Itàfcme, 
Tutto  è  perduto  ^  e  per  f uà  colpa  !   . 

Ìta;  ,  Mite 

Render  potresti  ii  mio  cordoglio . 

Fed.  Ah!  parla; 

Ita»   Alleggerire  queir orror  ch'io  provò 
Nei  doverti  lasciar... 

Fedì  Ma  come  ?  or  dillo  ; 

Ita.   Queir  arte,  che  nell'Asia  il  SQsió  tuo 
D'ogni  Salubre,  ó  Velenosa  pianta 
Insegna  la  virtù ,  ben  ti  potrebbe 
Sommiiiistrar .<.  Deh!  recami  il  veleno, 
.     E  fa.  eh*  id  niìora  a  te  dinanzi ,  -  ■ 

ìcEDi     ,  Or  quale 

{«"un^sto.  incarno  alla  tua  sposa  impani? 

Ita.    il  sòl  che  it  Cielo  iiiì  concede .  . 

Feo.  .  .  ,     ..    w.        ..!,.;       Questa 

Dunque  è  la  dote  chMo;ri  xeccr? 

Ita*     .       .      .    .  ^,  •'     »  Questo 

E^  il  favor  ch'io^  £i  chieggp  e  ^oearo .  : 

Fed.,.^.  /.'-.'  '^i  \  Questo 

E^  il  dono  che  ad  entrain^i  amor  promise  ?" 

Ita.    (Juestci'^ef  la  tna^  niSLit  gfa'tò  mi  fia  . 

Féd.  Tenfero' troppo^  ed  infelice  ornante  i    • 

Ita.   Esser;  da  ift  compianto  è  gran  Sollievo  i 

FjE^s  II  Cielo,  mi  ccMJidanna  a  pfajiger  sempre  I 

Ita.   T'affeetta*  Va,  non  pi  negar  T estremo 
Dono  .cnc  «Ini  pi^òi  fàj;.'   .  \     [•  ,  \* 

ftu,  [^s  lipxiafiit'}  f ..  :- 1  passi jpiei,J 

An:yc;a,  reggi,,.<;M'al  wmènd?>,jjfifeK> 
U altna  -rifugg^j  e.nit  .yacilla.^4l  P>?!^» . E  '^  ^^" 

r<?  Jt  partire  y     .  .     f   \     ^        '.  /. 

<^xx.,Ahi!  no  ferma^  au4«i-;;'"  ^    !■     . >/ ' 


\ 

SCENA        Vili. 

r 

.    •  •  '  .  •  ..,'*■"' 

a  tcrritul  ora  s'appressa ,v  AI  crucio 
Dover  che  xoì  costringe,  ahi  deh i  vi  pjacds 
l^ntxatnhi  perdonar.  Astretto  io  SQno    .       -.  { 
A  donvandarvi  qual  dei  due  •*«  ' 

Ott.  ,   '  .,  ,Soi^  ia     . 

Cui  soggiacer  s^ aspetta  al  £ito  estremo. 

Ita.  f  ^  F edima  sbt.  t^mttfia  a  rtpi^Iìarf  r  sensi'} 

Itafemc  per  sempre,  ^co,.  ti  lascia^  Cf*'*' 

canfmha  per  parthe'] 
Fed.  ^tratUfUffdoh  con  trnsporte'} 

No,  non  devi  morir;  ritorna:  udisti? 
li  genitor  tei  vieta;  ed  io  noi  voplio. 
Pria  di  te  pera  il  mondo ,  ogni  vivente 
Pera  con  esso;  ma  non  tu ^  che  sei 
Il  mio  ben,  la  mia  vita,  il  mio  conforto. 
Tu  mi  sd  padre ,  tu  mi  sei  Catello , 
.  Tutto  mi  sei ,  e  tutto  il  resto  é  nulla .  — 
Che  dicesti ,  empia  ?  Orror  mi  gela  il  sangue  ..• 

10  raccapriccio...  io  tremo...  Su  la  fronte 

11  ribrezzo  rhì  fa  tutt'  irti  i  crini . 
Una  furia  divento!  Ov'é  la  face? 

La  £ice  ?  é  nel  mio  sen .  Ella  è  che  spinge 
Il  labbro  al  parricidio...  In  braccio  al  padre 
Ti  getta,  piangi,  lo  trattieni...  [-1  Itafmif'} 

Fuggi  » 
Fuggi  dagli  occhi  miei  i  moti .  La  tomba 

Ecco  già  s'apre.  Sopra  noi  nsì  chiuda,  [/*^ 

foggia  ai  petto  dì  Ottano'^ 

^  Ita.   Un  priego  solo  ascolta  ancor... 
Fed.  Né  udirti 

Io  voglio;  né  vedierti 
Ita.  ^  Oh  gelosia! 

Oh  mio  rossor!..  No,  che  maggior  tormento 


AVto   Quarto.  Si 

Dario  non  ha,  non  ha  TAverno.  Dimmi > 
Dimmi  se  certo  esser  poss'  io  (  t' offendo , 
Ma  perdpna  a  chi  muor)  che  pgnor  delusa 
,  Fia  del  tiranno  la  speranza  iniqua  ? 
Che  mai  tuo  sposo  non  sarà . 
Fep.  r«^/xr«i/w]  Mio  sposo 

Sarà  il  tuo  cener  freddo.  Ogni  mio  bene 

L'urna  che  lo  raccoglie,  il  sol  sollievo 

p'amarissimo  pianto  Ognor  bagnarla. 
Fin  ch'io  mi  moia,    e  fia  con  te  congiunta. 
Ita.  Io  men  vado  a  morir.  [-»</  Ottanf'] 

Tu  la   consola,  [^pdrt* 

OTT.Con  tutti  e  tre  fosti  crudel! 

Fjbd.  No,  quello 

Ch'io  feci,  ancor  farei.  Ma,  signor,  soffrì 
Che  l'infelice  Fédima  per  poco    . 
Possa  sfogar  suo  duol,  piangendo  sola,^ 
E  al  tuo  sguardo  m' asconda ,  e  a  quel  di  tutti  • 
[^fén'tf  da  un  lato  sfguì$a   da  possane  mintr0  dalT 
altro  part0  Ottàne'} 


\ 


FINI   DELL* ATTO  QUARTO, 
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ATTO    QUINTO*^ 


SCENA 


i      « 


•DaKIO    StffàXÙ  da  OtMIDA; 

Da».  !M  attcsti  invali  -,  roglio  vedetla . 
OsM.  Pensi 

Che  clttadin  privato  or  più  non  seij'^ 
Che  1- alta  maestà  del  fogliò...'     '      '  -■ 

Da».  .        ....  Qs;nida^ 

E^  tanta  la  pìetSi  che  in  me  si  desta ,        ^   .^ 
Che  altejeiza  vien  meno;  ogni  riguardo '^^'^ 
Cede ,  né  pc»so  far  sì  che  noti  bf^mi 
D'alleviare  alméno  il  suo  cordoglio  : 

OsM,  Vinci  un  ampf  che  la  tua  gloria  offende  f 
E  d*àmafa  tristetóa  ì  giorni  tuoi    \    '  ■  ^ 

Miscfamente  invoive  * 

Da».  .   *   Al  mìo  pensièro* 

Ella  s^  tfkcch  mnoe  mesta  e  piangente^  ' 
Veggo  lo  sguar^,  quella  voce  ascolto        .  ^ 
Che  Jokemente  al  cor  mi  scese  ^  e  tutto'   '' 
Dome  r orgoglio  ond'era  cinto.  Osmida., 
Beltà  che  prcg$  tnnjQ  ^  comanda  akiera  ^ 

0»M.  Ma,  signor,  qual  intento  *ot  qui  ti  guida? 

Dar.  Qual  intento  !  sperar  ^  vederla ,  udirla , 

Perdonar,  minacciar;  T alma  superba  ^ 

'         Vincere  àlfin^  e  vendicarmi.  .   ^ 

OsMi  '  Gh  Dario  tv 

Oh  re  dei  re  ?.. 

Da*.  Parla. 

0«M.  .  (Juesti  due  homi 

Augusti  parleranno  in  tuon  più  alto. 
Che  non,0^inidap  a  cut  lice  soltanto        ^.^^ 


Atro   QuiMTo,  j5 

*  'CotnpiMger  tuttf ,  tà  obbedir  ti  solé« 

DÀ&.  Quando  noto  le  festt  il  voler  mio  y 
Non  invocò  eontro  di  me  lo  sdegno 
Del  nume  che  mi  &  signor  dell'Asia? 

OsM»  Altamente  si  <lblse  élla,  cht  a*  suoi 
Detti  prestar  tu  non  volessi  fede. 
Del  tuo  rigeli  tutti  incolpò  Mloro 
Che  al  tuo  fianco  si  stanno  ;  ed  io  poi  n'  ebbi 
Rimproveri  a  soffrir^  onde  convenne 
Di  pungente  rossor  tinger  la  guancia.       »*  .\ 

Dar,  Ma  credi  tii  che  sia  innxx^nte  Otcanc^ 

OsM.  Noi  credo  io  sol,  certo  ve  soo. 

Dar.  Ne  sc|  . 

Certo?  Ch'osi  tu  dir? 

OsM.  Signor  5  ardisco 

t)irti  xiuello  che  tu  creder  non  brami  « 

Dar.  Osmida,  a  suo  favor  pietà  ti  parla. 

OsM.  JE^  codesta  pietà  del  vero  figlia  . 

Par.  Venne  alla  reggia  col  nemico  armato,  ' 

OsM.  Ei  per  fi-enar,  noti  per  accender  yewo 

D' Itafeinc  il  furor .  ,   .  . 

Dar.     ^      ^  Di  ciò  qual  prova  ^ 

Dimmi ,  recar  potresti  ? 

OsM.  Oh  Dario  !  mille 

Testimoni  vi  son  9  di  quanto  a  tuo 
Tavor  disse  ed  oprò.  (Jiascun  ripete^ 

I  4etti  suoi.  Già  il  memotabil  fatto  ' 
Ttr  la  cittade  'è  sparso ,  in  br^ve  ;il  fia 
Per  tutta  Persia  ancor. 

Pai.  L'ultimo  io  sono 

Dunque  ^  saper  ciò  che  d!  tutti  il  primo 
I^fsi  dovria  svelar?  Al  fianco-mia, 
Che  giova,  Osmida,  che  tu  veglia  qttknclo 
'  Sitibondo  di  sangue  il  furor  cieco 
Tu  non  respingi  ;  e  sof&i  che  m''apprcsi(f 

II  Sospetto  ministro  xleìla  morte? 
OsM«  Al  sorger  primo  del  tumulto  »  il  sai , 


5<  F  E  D  I  il  A 

In  tltrt  piarte  il  pie  ntmdo  mossi, 
Le  squadre  a  radunar .  Teco  solunto 
Io  colà  sopravvenni  allor,  che  sparso 
Era  il  drappello  armato  a  danni  tuoi. 
E  quel  tacer  magnanimo  d'Ottane 
Me  pur  trasse  in  error . 

Dak.  Ma  jGra  que'  tanti      ! 

Presenti  al  caso,  d*onde  avvien  che  alcuno 
Schiuder  non  volle  a  sua  discolpa  jl  labbro? 

OsM.  Altri  rattenne  il  dubbio ,  che  sembianza 
Appo  te  di  menzogna  avesse  il  vero. 
Altri  forse  ve  n'ebbe,  a  cui  non  spiacque 
Queir  inganno  fatai  in  cui  cadesti. 
Né  forse  ai  pochi  di  virtù  seguaci 
Che  avrebbe  un  generoso  ardir  sospinto 
A  Àvellar,  lice  appressarsi  al  trono. 

Dar.  Oh  trono  sempre  dai  mortali  ambito  !  ^ 
Monarca  appena  io  son ,  che  già  comincio 
Con  afianno  a  veder  da  qual  sei  cinto 
Serie  d'inganni  e  di  sventure!  Oh  trono 
Con  i  fervidi  voti  al.  Ciel  richiesto, 
Tu  siedi  in  mezzo  ad  un  deserto  vasto, 
Da  cui  movono  sempre  il  pie  lontana 
La  sincera  amistà,  la  pura  fede-, 
E  la^  pace  ma^ior  d' ogni  altro  bene  « 

OsM.  Dario ,  mio  re ,  non  ingannar  la  lieta 
Speranza  universal  che  ti  sorride . 

Dar.  Tu,  sempre  rinascente,  e  sempre  cara 
Lusinga,  che  scacciata  ognor  ten  riedi, 
^  Deh  f  se  fallace  tu  non  fossi ,  e  T  odio 
V   Vincer  potessi  alfin...  Ancor  poss'io 
Dagli  occhi  suoi  terger  il  pianto  \^  Dimini: 
Quando  si  dier  l'estremo  addio ?^  [flM^mxx^] 

Ce  piaghe 
to  t*apro  del  mio  cuor,  guardale ^  e  trema. 

OsM.  Silenzio  eterno  premerà  gli  arcani^ 

Che  a  me  degni  svelar .  Quando  mi  vid^^ 


Venir  y  onde -la  vktkna  trarmcco..,     * 
Ma  cbcr  miro^)  signor?  Fédima  a  p^.ssi 
VaciUwKi  s'avanza ^. 
Dar.  Il  guardo  £à> 

Ticn  ella  al  suol .-  <W3  ^tial  atro  le  copre 
Il  bel  volto  pallori..  Me  s ventilato! 
D'essfr  amante*..  d\esser  crudo,..  Vieni; 
la.  disparte  n-  andiaip ...  Sieguimt  ;  in  questo 
Istante  al  suo  dolor  x^ger  non  posso,  [^i  »- 

SCENA        IL 

Fed.  Deh  vieni  ^  o  genitor  y  vieni ,  V  itìgrata 
Tuarfiglia  a  trattener...  Io  t' abbandono  ^ 
Funesto  aoipr^  dì  tanto  ben  ^  di  ^tanta- 
Gioia  proraetcttor  :  ecco  tu  ih' apri  »    ' ,' 

j  :  Onribik  sepolcro ,  ed  io  vi  scendo  * 
Collo  sposo.  —  Ma,  Fédtma,  qiial  nuova 
Prepari  angoscia  al  sen  paterno  ?..  Tu  eri , 
Eri  sì.  lieto  nel  vedermi  ,^>0sa .:;       '  ' 
Ahi  quanto^a&nnc^s  quanto  pianto  sopra 
L'ingrata  figlia  spargerai  !.j  Sivada.;.  ** 
Oimé ,  il  mnors^  mi  topìnge  addietro .  . 
S'a&etci  il  passo ,..  Andiait)  pria  che .;. 

Dar,  [^avmxan^M'] T'arresta^ 

Fei>.  Arrestarmi ^  .perché f ' Che  vuoi?  Chi'  atei? 
Dar.  Dell'  oiH^  tuo  mÌ9éto  t>ggetto . 

Fed.  '   '  ••  'Dario       ' 

Saiiidanqnei?  '       •-'    '"   ' 
Dar,  iSmt  <ht  già-  sforzasti  crudo 

• 'iTidt^divinix'.  Chi  degji  affetti  suoi  ,      ^ 
[v:r /AJtsi^slefc^è-da^'Pédima  non  ebbe, 
:i-)£iip  ^utL  superbo  rifiuto  ;  e  questo  ancona 
i.:A'No»ti  lìastò'i.iMie'¥u  bratnasti  estinto-. 
Fed.  Era  n^fii  arduo  al-  ^gétìJtòr  ìwàiitf;  *  ^  ^   ' 
5àkar,^»^V0tk ;  or^ben  gli  ita;  licere  ' 
Fedimà  trag.  e 
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Quel  che  sì  acquista  dai  tiratinl  premio  « 

Dar.  Premio  non  ho  che  sua  virtude  uguagli  : 

Non  giunge  a  tanto  il  mio -poter:   ma  cjuate 
Ad  Itaferne  almen  recar  dovras^i 
Deiropre  guiderdoni 
*FfD.  Il  tuo  delitto 

Lui  colpevol  sol  fé;  non  io  già  bramò 
Scusarlo,  no;  seco  a  mr^'-Xmen  vada* 

Dar,  Noi  soglio  ;  norf  andrai    .' 

Fé».  ^.^Ivoglìo!  Ob  voce 

Esecranda  ad  udir,  quando"^ dall* empia 
Bocca  d'uno  spergiuro  esce.  M- ascolta, 
O  despota  inuman  ;  m'ascolta:  io  voglio 
La  luce ,  fatta  dal  tuo  tristo  aspetto  ~ 
,  Impura,  abbandonar.  Essergli  fida 
Voglio.  Voglio  abborrìrti.  Udisti?  II  voglio  « 

pAR.  Ebben,  odi  tu  stessa,  odf  superba. 

Sospeso  é  il  ferro;  egli  é  sospeso.  Paria: 
DegVio  punir;  o  perdonar? 

Fep,  Punisci^ 

E  vanne  e  parti  alfifi  .  Nel  tuo  perdono 
j    Sei  più  crudel,  che  nelle  tue  vendette. 

Par.  Mora  Itaferne. 

Fep.  E  tu  vivi  dell'odio 

Cargo  d'ogni  mortai,  carco  del  tuo. 

*Dar.  Oh  presagio  terribile,  funesto. 

Che  mi  piomba  sul  cbr  !  odiai  me  flttèsso 
Da  quel  iàtal  momctito  che  m'avvidi  -^ 
^Di  non  esser  amato;  Alta  tristezza,; 
Ostinato  rancor,  cupa,  profonda^ 
Notte  su  Tore  di  mia  vìta^  spargi . 
Più  non  ho  pace ,  d' ogni  ben  mi  privi , 
Della  virtù  perfin  !  A  me  non  scio , 
Ma  alla  Persia  é  fatale  il  ^  tuo  dis^t^zzo . 
Giorno  di  sangue  é  questo,  ed  é  il  primiei:t 
Che  comincio  a  regnar  «  I  di  ventiari 
Più  terribili  ancor  forse  saranno* 
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è  di  te,  se  Taneiolo  nemico 
DeUa  luce ,  la  spada  fulminante 
Già  ripone  sai  soglio,  e  già  con  l'ampie 
Sue  nere  e  spaventose  ali    lo  adombra. 
Tua  colpa  è  pur,  se  il  reghator  dell'Asia 
Kidotco  é  a  tal  5  che  sventurato  é  meno 
Pe'sMoi  schiavi  il  più  vii. 
tfiDa..  \  Esser  felirf' 

I  tuoi  pari  non  pònnò.  II  lòr  flagellò 
Son  le  indomite  voglie:  Il  1  or  castigo 
Sono  i  rimòrsi ,  e  questi  miei  saranno 
Vcndi^ator ,  Ciò  clhieggo  al  Ciel  ;  ciò  ìperò  ; 
Barhiaro ,  appena  ti  dichiari  amante , 

Che  già  mi  parli  in  tuon  superbo  ;  appenzr , 
Re  di  poche-  ore  sei ,  che  sti  spergiurò'  • 
Impeto  d' ita  alla  vendetta  spinge 

II  tuo  rivai  ;  ^tco  ^condanni  il  padre  ^ 
£  oii^ostringi  a  condannar. lo  sposo. 
E  mi  parli  d'amò^,  e  a  qiiest^ estremò 
Oltrag^o  mi  serbanti  .^  E  nome  tale 
All' ostinata  brama  che  t'accenda. 
Osi  tu  dar,  tu  favellar  d'amofé? 
Non  tin  amante ,  un  barbaro  tu  sci^ 
Chi  ti  potrebbe  amar,  barbaro,  chi^ 

Se  vivi  ancora ...  rtii  vedrai  tóorire;     ,     -, 
Se  più  neh  vivi,  ti  morrò d*a|)pressò,  (^J^  ài^ 

.     èia  per  panhe'] 

Uak.  Ferma,  t  freiia  qiufl  piantéi,  in^fatà,  ferma ^ 
Che.  più  non  reggo  al  tuo  dolor.  Mai  sédti** 
Quel  mortai  che  catanto  atni ,  sì  gfande 
Sacrifizio  per  ine  far  non  potrebbe.  -^ 
Onnida  y  va  :  dalle'  catene  sciolto 
Ità^erM  rimanga  • 

psM,  Eiwrt/}  . .  ;    .    . 

iDak.  ,      Et  teco  viva^    . 

Tec^  fcBce  sii  ...  Ma  tu[,^rtidèfe  ,- 
Più  ttm  ààsimktùi  MÈi  b^barò. 
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Fed.       ^  ...     Ti  ciiiknia^ 

Dei  mortali  il  più  grande .  Oh  me  infelice  f 

Dar» Infelice!  che  parli  ?  or  qual  ti  resta  t 

Cosa  a  bramar ,  (he  tu  da  me  non  abbi  ? 
Perché  rivolgi  al  ciel  gli  occhi  ?  Qual  mai 
Ostacol  nuovo  il  tuo  desir  contrasta? 

Fep.  Ostacòl  tale,  che  Jcvar  non.  puoi!  -^ 

Ecco-  il  padre  che  appressa .  Ove  mi  celo  ? 
Agli  occhi  suoi  chi  mi  nasconde? 

SCÈNA      iir. 

Ottane,  Dario  ^.  Fmoima  ,  Kossanjb, 

Da?;,  ;       Ottane,- 

Te  colpe  voi  credendo,  errai.  Ma  H  mia" 

Fallir  emendo.  Mi  punisco.  Dono 

Al  preferto  rivai  e  vita. e  sposa. 

Il  mio  amor,  il. mio  sdegno,  i  'miei  furor! 

D'obblio  ti  piccia  ricoprii. 
Gtt,  ^  Monarpa 

Che  riconosce  il  fallo  ,appar  più  grande 

Che  se  non  mai  fosse  in  error  caduto. 

Fédimà%  udisti?.  Ecco  ch^  il  Ciel  si  calma  ; 

Pace  e  letizia  sopra  noi  discende  • 
Fed.  Che  di'  tu  mali.. -Pace  e  letiziia?  Pace 

,     Godrò  ...-  Ma  quella  della  tomba  ..• 
Ott.  Oh  dio! 

Che  veggo!  Tfemi!  impallidisci  5  ... 

Feo  .  £a  T(ùsrane  J  Amica  ^ 

Deh  tu  mi  presta  aita  .^* 

Rgs.  \^h  sóftje»e2. 

FtDi-  .0(imé,  che  lugge' 

Dallo' sguardo  la  luce,  e  per  Jc  Téoc 
Serpe  la  mano  gelida  di  morte. 

Ott.  Ah  sventurata ,.  che  facesti  mai? 

Fed.  Vinto  il  puro  di  figlia'  affetta  sacro 
'     Fa  dair  angoscia  d^:  .pc:i:dut<> . amante  « 


ti  sol  veleno  mi  credea  potesse 
Serbarmi  air^ ombra  dello  sposo  fida. 

Òtt,  Deh  se  yi  è  tempo  ancojr...  Fédima...  Fjgiiafy 
Non  indugiar  ...  Deb  per  pietà  s'adopri  ... 
Ogni  argomento,  ogpi  arte— - 

FfiD.  '    Kb ,  pili  speme  ^ 

O  genitor,  non  v'é.  Di  mia  salvezza 
Deponi  ogni  pensier  .  Quello  mi  scorre 
Per  lo  sangue  letal  liquor  possente 
dh'Itaferne  per  Sé  già  mi  richiese  •..• 
Possente  foco  struggitore  ...  Foco  ... 

Uar.  Ma  perché  su  quel  pianta  cbe  potea 
-Far  forza  ^d  ogni  cof ,  sebben  del  mio' 
Più  fiero ,  non  fidar  ?  ^ 

Fed.  ^  iilal  ti  conobbi  .- 

Orr.  fngratissima  figlia ,  à  questa  guisa 
Tu  chiudi  i  lumi  al  genitor  cadente? 
Tutta  la  tua  pietà  fu  per  altrùi  y 
Nulla  |)er  me.  Come  potrò  sì  fiero 
Colpa  improvviso  sostener  ?  Chi  vuoi 
Che  mi  consolf ,  mi  conforti  ?  *.. , 

F«D^    ,  ,  ^  *        Io  sento, 

«Scinta  le  calde  lacrime  frequenti 
Che  amaramente  piovonti  dal  ciglio  9 
£  mi  bagnano  il  volto  e  il  fréddo  petto  .* 
£d  è  pur  ver  che  mi  compiangi  ?  Padre  ^ 
Se  alla  tua  cara  Fédima  perdoni,^ 
Meno  infelice* morirà  ...  Tu  y  Dario  y 
L*  ultima  grazia  y  oi^d'io  ti  priego  ,^  accorda. 

^Al.  Quellaf  ridartr  che  sul  fior  degli  anni' 
Vita  tu  perdi  ,  in  mio  poter  pur  fosse! 

^ci>:  Se  me  veggendo  al  fato  estremo  piunta  , 
Furor ,  che  if  mova  ad  oltraggiàtti  y  accende 
Itafisme  y  tu  segui  ad'  esser  jgrande. 

)ai. Nulla  di  giluìde  è  in  me ,  se  non  T affanno. 

'ED..  Vieni  ,  Itaftrne ,  che'  morir '  mi  sento  !  . 

^05.  Ecco  Osmtda^  che  appressav 

W>.  .       ^  Oh  mille  volte 
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Desiato  dolcissiino  moménto^ 
Sebben  l'ultimo  sei.  Sposo ,  t'accosta ^ 
T'accosta  a  me,  che  già  spigante,  branld 
Dirti  che  t'amo,  che  3on  fida  e  morò^ 

S    C    E    N    A    IV, 

.  OsMiDA|  e  Detti  . 

FfiP.  IVla  Itafernc  dov'è?  Perché  noi  miro 
io  teco?  Ove  s'asconde? 

OsM.  Oh  sventurata 

Fédima!  Oh  giorno! 

F£D«  Oimé!  Rispondi. 

OsM.  Ei  giace 

Immétso  nel  suo  sàngue .  Ad  una ,  ond*  era 
Cinto  ,  guardia  s'sfwcnta.  A  lei  dal  fianco 
Trag^e  l'acciaro;  si  trafigge;  cade^ 
lo  giunsi  e  l'vidi  semivivo.  Vanne ^ 
E  Fédima  da  te  sappia^  rhi  disse, 
Che  macchiate  non  son  da  mano  infame 
Le  membra  di  colui  cV  eìla  già  sceUa 
AlP  alto  onor  del  talamo  negato . 
Le  jue  promesse  ognun  rammenti  ..:  ed  ottM 
Volea  pur  dir  ...  nna  la  ragion  di  mofse  - 
Più  noi  sofftrse  ^  InesorabiI  stese 
Suite  spenta  pupilla  etemo  gelo*. 

7ed.  Slignor  della  mia  vita ,  estinto  stì  ! 
Estinto  seL  Cmdcl,  pria  dei  veleno* 
lidi  iKcide  il  ferro  onde  ti  sei  trafitto^ 
Le  nostre  alme  sar'anno  alfin  congiunte. 
Padre ,  di  te  ragioneremo  insieme  <4. 
Dammi  kr  destra  ...  ch,é  baciarla -io  v^qB^licr.  ., 
/  Dannili  la  destra...  lofvo'spirar  au  quella  \mei0rt\i 

Dar.  Quella ,  o  Ciel ,  che  mi  desti  alta  possanza 
A  che  mi  vaiy  se  a^ripai^ar  non  basta , 
(Per  citi  misero  soto)  il  mio  delitto ^ 

Ott.  Deb  (a  che  giovi  il  tuo  rànox»'  alP  hàe^^   . 
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KOTIZIE    STORICO  -  CRITICHE 

SULLA- 

\ 

FEDIMA,  V 

i 

V^ggidì  r  Italia  poche  composizioni  teatrali  può  contare 
più  forcunate  della  Fedìma  (i),  <.  pochi  tragici  scrittori 
più  lodevoli  deir autore  di  essa.  Pieci  anni  ormai sonp 
dacché  questa  si  recita  con  grande  concorso  sulle  scene 
italiane»  e  sono  pure  dteci  anni  dacché  la  meritata  fama  ■ 
del  conte  Agostino  Tana  torinese  si  va  sempre  più  spar*- 
gendo  nella  repubblica  delle  lettere  .  I  tragici  componi^ 
men^i  usciti  in  progresso  dalla  di  lui  penna,  gli  prometi- 
tevano  una  sede  distinta  nella  famig^a  drammatica  »  ma  la 
morte ,  con  dolore  dei  buoni  ,  arresta  il  cammino  delU 
di  lui  già  inoltrata  carriera* 

Tra  le  varie  sue  tragiche  produzioni  è  questa  }a  prima 
che  comparisce  alla  stampa  •  $enzà  le  nostre  diligenti  e 
faticose  cure  non  avrebbe  essa  forse  mai  veduta  la  luce.  • 

Noi  però  ci  terremo  sempre  abbastanza  compensar h>  dell* 
opera  nostra,  se  continueremo  a4  essere  corrisposti  dal 
puìiblicp  favore, 

Xj"  pnjtà  deU'  azione  e  deir  interesse  >  la  varietà  dei  ca* 
ratteri ,  la  sospensione  e  lo  scioglimento  sono  le .  qualità 
le  più  pregevoli  di  questa  tragica  composizione  in  cui 
.alla  nobiltà  dello  itile  s'accoppia  la  delicatezza  dei  senti** 
menti.  La  scena  settima  dell'atto  iV  in  particolare,  zU 
lòrchè  Fcdima  si  trova  nella  barbara  alternativa  di  dover 
sacrificare  p  il  padre  ,  o  T amante  |  benché  nuova  non  ne 
$ia  Is^  situazipne  ^  è  sostenuta  da  una  tale  tragica  dl« 
gnità ,  che  ben  gareggiar  potrebbe  coi  più  scelti  modelli 
bell'antica  Grecia, 


^ ^ 


(O  Fu  «na  rappresentata  la  ptinDa  Volta  sulle  scon*  di  fuetto  tea<% 
Vo  in  s.  Angelo  ,  oure  la  cittadina  Teodora  Ricci  BartoU  sostenne  e^to^ 
|i^ei)te  In  ^aife  di  proca^ooiita ,  scritta  espressame^u^  j^\  lei  • 
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cu  che  ,  seceiic(P  P^^f  àìmm^iact  ia-ftst«  il-tt^It» 

«li  questo  eomponimento  egli  è  x.o  il  personaggio  di  Rus- 
pane che  manca  d^ogni  interesse, e  che  serve  pia  alVsoM» 
ne  pantomimica  (z)^  che  all'oggcttd  primario  del  dram- 
ma •  2.0  II  troppo  rapido  ^ore  jdi  Fedima  per  Itaferne  > 
che  non  rend^  abbastanza  probabili  i  di  lei  eccessivi  tg^ 
sporti.  3.0  II  debole  pianto  d'Itaferne  (at.  Illese.  6)  eoa* 
trario  all'erpica  virtù  ch'egli  ha  spiegata  .  4.<» L'incoeren^ 
te  passaggio  di  Dario  dal  più  fiero  orgoglio. (at.  II,sc«x] 
alla  più  magnanima  dementa  (  at.  V,  se.  1  ) .  5.*  La  mor- 
te di  Fedima  finalmente,  la  quale  sembra,  che  non  abbi 
altra  colpa  per  meditare,  una  tal  pena,  fuorché  quella  à 
portar  essa  il  titolo  della  tragedia.      .' 

Considerando  lo  scopo  morale  di  questo  componimento, 
si  riconosce  chiajrainente  che  V  oggetto  dell'  autore  (u 
quello  di  dare  una  prpfkua  istruzione  ai  sovrani  ,  ed 
mostrare  ad  essi  principalmente  quanto  fiineste  sìeno  alT 
umanità  le  loro  tegolate  passioni*  Ma  noi  crediamo  ehe 
In  ciò  Pautpre  abbia  perdute  le  sue  cure ,  giacché  Ja  sto- 
ria cMnsegna  che  vani  riuscirono  quasi  sempre  i  meui 
per  illuminare  i  potenti  della  terra  •  Ordinariamente  essi 
dttre  istruzipni  non  ascoltano  che-  quelle  che  servane  a 
dilatare  vieppiù  i  loro  domin),  od  a  succhiare  più  sangtm 
che  possono  dal  seno  dei  loro  cosi  dftti  iimatissimi  su4» 
diti,  o  figlia 
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MSt  osservino  le  scene  lettima  ed  ontva  4eiratto  I y,  ia  cui  alt» 
oAsio  Aoh  bn  Rossine  che  qaello  di  «Htencr  F«dtffia  «itiaado  ca<iP 
f venuta  .  Lo  Steno  ofixi»  ella  conserva  anche  ne^racto  V.  Qtuiiti 
^i»s«nag(l  cke  ^ovsebb«ao  e  petcebbono  avere  interesse  in  un  dram* 
ma  Q  pei  ii^sp«r^|i2a  del^'ititore  •  o  per  poca  cura  del  luedesimo  1 
j^tscQno  da  pure  ^oxup&r^ey  «  con.^iò.taifreddano  altamente  1*  ^«ioncl 


Affò  di  Olivo  f  Pasquale?  Ssfto  forse  ègìmo  due  nomi  e e^ 
Uhi  netta  storta  ^  o  nella  tnìtoìogìay  che  appena  annunya^ 
ti  ci  ricordano  le  loro  gotte  y  sulle  quali  dobbiamo  supporre 
the  girerà  P  argomento  del  dramma  f  Ftiori  di  questa  sola 
$trcoitanx;a  y  de  ci  ristringe  ad  alcuni  pòchi  argomenti  ,  V 
questi  quasi  tutti  proprj  della  sola  tragedia  \  cóme  ri  pui 
mai  concedere  che  un^  airone  familiare  venga  intitolata  con 
itn  nome  proprio  comune  a  tanti  altri  ^  il  quale  lasciandoci 
alP  oscuro  di  tutto  ^  non  C*  interessa  per  nulla  i  e  ^uelcPP* 
pil^ ,  mon  isveglìa  la  nostra  attenyone  ad  un  fissato  puntò 
^  morale y  o  di  politica y  cP è  il  grande  oggetto  del'  teatro^ 
Per  quanti  esempj  presentar  ti  "potsàno  di  produzioni  ' sceni* 
d^  familiari  y  tratti  dagli  antichi  e  dai  moderni  scrittori  \ 
(sil  non  farh  mai  che  Ifi  ragione  y  cPÌ  superiore  a  tutti  gli 
autori  del  mondo ,"  non  vi  ti  opponga  fortemente , 

Illustri  scrittori  di  commedie  ,  se  trovate  ragionevole  la 
nostra  riflessione y  seguitela  ^  'e  lasciate  che  i  mediocri  seguor 
no  V  uso  comune  nelP  imbara^^  in  ^ui  per  avventura  tro* 
Vàf  si  postone  éP  indicare  con  tèrrhini  pretìii  il  soggetto  del<* 
fé  loro  teatrali  componxioni , 

Alla  pagina  pòi  XÌII  è  XIV  dei  discorso  dell' editore 
^serico  nel  primo  volume  della  Raccolta  dico  ciò  ch« 
segue  )  e  ch^io  credo  fermamente  che  voi  non  abbiate 
lieppure  veduto .  Cominciam  dal  frontispizio  dei  dramma-» 
ticì  componimenti  y  in  cui  si  eia  il  titolo  della,  rappresero a'-^ 
Xione .  itoè  pìrocureremo  dì  togliere  in  esso  un  difetto  di  al» 
euni  scrittcri  che  gii  col  solò  titolo  levan  la  sospensione  # 
allò  spettatore  e  al  leggitore  y  facendo  troppo  conqtcer^  in 
qual  fn^d^  ternfirterà  il  dramma^  e  li  privan  cose  d§l  pia^ 
cere  che  gusterebbero  y  te  $ont9rvatft  fotte  ì*ince¥tf%Xa  dello 
tcioglirnento  .  P#f  esempio  ,  //  titolo  d*  una  commedia  t 
/'Avaro  fastoso.  Cih  va  benissimo y  e  presenta  un  argomen- 
$0  the  interessa  nel  contrasto,  di  due  vi%j  opposti  ,  Ma 
/'Avara  ingannato  farebbe  un  titolo  difettoso y  poìehè  tin 
dal  principio  delP  anione  ti  taprebbe  che  P  inganno  che  gii 
ffi^n  tesù^  dee  sentire  il  suo  effetto^  A  questo  fine  fidun^ue^ 

V  Accademia  te.  com.  / 


OS      •     *  tf 

41  /9#/  s0{thuir0mA  4/)[^  inganijiato  &;r  «/rfi^  0phet9y  trstu  tì 
(ipnt0ftt> ,  tf.  v/  lasceremo  solo  P  Avaro ,  fendendo  cento  i 
fttesto  però  stello  ÌJ(ftì\ie  storìco-crhìcbe  ,  cndo  Jì  legfitm 
sappia  (;on  qual  tìtolo  sìa  stato  esposto  sulle  stono  il  dranic 
ma  che  avrh  sotto ^ gli  occhi,  .   . 

Un  altro  difetto  cercberem  d)  togliere  dal  frontrspìxU  ^ 
quale  sì  l  quifllo  di  alcuni  tìtoli  che  indicano  una  doppìt 
etxionoj  cotfse  per  esempio^  ;!  Pajdre  amoroso,  ossia  la  NU- 
griglia  indiscreta,  latciandovì  quello  jolp  che  sarà  piò  co»- 
veniento  alP  int/eccio  del  co^pokimento  ^  e  dia  maggioro  iih 
teresse  al  leggitore  ^  che  non  Jehbe  esser  mai  distratto  in  ve^ 
rj  argomenti  y  spa  tutta  cof^entrare  in  un  ptfnto  solo  la  su 
Htten%ipne .  E  di  cìh  pure  ne  renderemo  conto  nelU  NotiiU 
storico-critiche  y  che  sempre  y  a  quest^  oggetto  ,  //  porranno  i« 
fine  di  cadauna  composizione.. 

Che  c'è,  atnicQ  mio  ?  Parche  deponete  vpi  le  armi? 
V'intimorisce  forse  pra  il  cimentarvi  meco  ?  oppure  ?» 
AH  voi  cprrete  tra  le  mie  braccia  ^  io  {e  apro ,  evi  strin- 
go teneramente.  Più  n«n  si  parli  di  guerra  tra  noi,  e 
ppssa  il  vostro  atto  di  ritrattatone  servir  di  esempio  i 
quell'infinito  stuolo  di  sepubblicani  letterari  che  malme- 
nano i  poveri  scrittori  6  perchè  non  li  capiscono ,  o  per- 
chè non  U  han^o  Qiai  letti! 

11  vostro  amico  vero 
Antonio  Fortunato  Stella. 

•  •        •  •  .      i 

] 

Sen^o  uno  scnipplp  incorno  a  uf^a  proposizipne  che  ho 
avanzata  nelle  Notizie  storico-critiche  sulla  Teresa  vedova 
del  nostrp  Greppi  •  Mi  voglio  sgravare  in  faccia  allo  stes- 
so Greppi  >  in  faccia  a  voi ,  e  in  faccia  a  tutto  il  pub- 
blico. In  tzst  Notizie  ho  detto  i  11  haron  Malcontenti  i 
•    -       -  .  .    .        .  ■    >  ... 

una  copia  »»  po'"  servile  del  marchese    I(ovinatì   datoci   dal 

senatora  Albergati .  nel  suo  Ciarlatore   maldicente .    Ora  roì 

■'.cn  fatto  credere  che  quando   //  Ciarlatore  maldicente  vi- 


r 


de  la  tace  in  Italia  y  èrano  già  da  quattordici  e  pia  mesi 
bile  Teresa  vedova  sì  recitava  dalla  compagnia  comica  Pe- 
jelli .  Ciò  posto  per  vero,  voi  avreste  potuto  copiare  dal 
Gregei,, e  non  il  Greppi  4a  voi.  Io  tengo  opinione  però 
che  né  l'uno  né  T altro  abl)ia  veduto  nelPattò  di  scrìve- 
re il  lavoro  del  suo  competitore* 


/  » 


éì 


mico  ctrissimo. 


^  « 


bplògoa  12  I^ebbralo  1797^ 

Ho  ricevuto  il  vostro'  settimo  tornò  .  (^ihci  thbli^ 
dì  ringraziarvi  io  scorga  ini^so  e  per  esso^  dovete  scor- 
gerlo voi  medesimo ì  e  se  non  mi  credete  un  ìjugntOf 
dovete  voi  medesimo  ben  conoscere  quali  sieno  i  senti'' 
nienti  dell' animo  mio.  Questo  non  tace  né  tacerà  mai» 
benché  taccia  la  penna  ,  e  non  voglia  io  adopefarb-  ali 
esprimere  quello  che  già  esprimere  non  potrebbe* 

Voi  avete  giudicato  il  mio  Caz^ftife  meritevoie'  df 
aver  luogo  in  questo  tomo.  Sia  di  lui  ciò  che  pia,  a  voi 
piace;  il  giudich^ò' meritevole  di  unto  ancor  io  .  E  la- 
sciando d'esaminare  qnelle  bellezze  che  in  lai  trovacd  »  t 
ascoltandone  le  molte  lodi  che  ne  fitte  ,  o  legiendòfe , 
mi  volgerò  j^iuttosto  alle  crìtiche  troppo  poche  >  e  aiaa!- 
canti  di  qualcheduna  che  aggiungerò  io. 

Quando  fautore  comico  pone  sulla  scena  il  medito. 9 
1*  avvocato  y  il  giudice  ,  il  finanziere ,  il  nobile ,  il  mer« 
cante,  ec.  s'intende  egli  sempre  di  porre  in  derisione  i 
guastamestieri  o  per  natura ,  o  per  malizia  ,  o  per  ifoo- 
ia&za$  e  tante  volte  non  si  prende  neppure  il  fastidio  di 
farne  protesta  alcuna.  Or  perchè  mai  ponendo  in  vista 
ridicola  i  pzzettieri ,  £ra'  quali  non  [pochi  veramente  ne 
abbiarhó  ignoranti  ,  avidi ,  maligni ,  insolenti  ^  dovrass 
parlarne  con  venerazione  maggiore  che  d'  altri  non  n 
^arla ,  o  si  scrive  ?  Sieno  pròprìetarj  o  estensori  ,  certo  i 
che  di  molte  magagne  si  trovano  nel  lor  mestiere  e  per 
le  falsità  che  inventano  ,  e  per  gli  sbagli  grossolani  ctie 
prendono,  e  per  gP insultanti  modi  coi  quali  s'arrischia* 
no  di  mordere  chi  da  loro  merita  d'^essere  almeno  rispet- 
tato. Mi  fu  fatto  credere  sempre  che  il  gazzettière  deb* 
,ba  essere  semplice  nel  suo  riferire  ,  guardingo  e  impar- 
ziale nel  suo  formare  giudizio ,  seppure  pub  essere  antP* 


■  < 

rizzato  a  far  tanto  >  è  non  mèi  àg]^iungere  debba  ragioni 
o  riflessioni  €ue  proprie  ,  .Ne  trovate  voi  molti,  amicò 
ihio ,  di  quésta,  tempera?  //  Ga^xettìere  liiio  non  lo  è  cèr« 
tamente;  e  &cendolo  io  poi  anche  uomo  avaro  ,  panni 
d' avere  scelto  uh  protagonista  luscc^ttibile  del  vero  ridi- 
cbio.  £  sicché  il  jgiòfnallsta  1 ,  come  ognun  vede  ,  pili 
nobile  itnpiegò^  già  da  tanti  anni  illtrstrato  dai  ftaylé  ^ 
dai  Ijtmì'y  dai  IPòntanelIeV  dai  Ceruti,  dai  Biancóni,  da»  . 
Rousseau ,  ec.  così  poco  sa  tale  carattere  particolare  mi' 
'  estendo  ;  e  mi  restringo  a  brevi  innòcentissimi  tratti  • 

Ma  bensì  (è  da  condannarsi  11  solito  erróre  dèi  nómi 

_arpppsti  per  denotare  i  difetti ,  'cosicché  TandùnU  ,  Cétrih* 

^tayt  "F rettola  deblMCoo  essere  per  una  strana  combinaziò* 

fie  i  nomi  appuntò  di  tre  gazzettieri .  Se  fossero  sopran- 

\nom\y  sarebbe  insulso  lo  Kherzo^  ma  almeno  si  sefbeifcj^ 

bé  il  verisimile.  NeU^ avvenite  mi  guardare  da  tale  ixx^ 

re  frequente.  . 

Veggo  cbiaVàmente  ancor  io  clie  ìa  mia  commaiRola  n* 

siiscè  coi^  un  doppio  matrimonio)  a  guisa  delle  moàtuq* 

se  commediacce  cbe  chianiansi  delfarte,  nelle  quali  Ac** 

lecchino  si  inarìta  con  Colombina*  tòstocbè  Flotindo  sia- 

sì  maritato  con  Flaminia  .  E^  una  sciobcbezza  ^  general-' 

fsimtt  parlando  s  ma  ttel  caso  mio  non  mi  pareva  che  il 

fosse  poi  tanto  tanto.  E^  da  avvertirsi  che  il  matrimonio 

fra  Àgata  e  Aurelio  è  tutt^  opera  e  maneggio  dei  duo 

Nerìna  e  Itaganello;  L'invenzione,  il  rigiro  i  tutto  dèi 

loro  ingegnò  y  aguzzate  e  sottilizzato  dalP  amore  ehe  han- 

^^o  questi  l'uno  per  T altro.  Dunque  non  %  che  natura-» 

lissima  cosa  che  ne  esigano  e  ne  ottengano  il  premio  > 

immediatamente  dopo  avere  giovati  e  ben  serviti  i  j^dro 

ni.  Per  ialtro  convengo  die  la  duplicità  di  tali  matnmonj 

è  spesse  volte  assai  poco  verisimile. 

Ma  gravissimo  difetto  trovo  io  y  caro  amico ,  in  questa 
mia  Farsa, difètto  che  voi  o  avete  trascuratolo  per  trop- 
pa  amicizia  non  avete  voluto  ^ferire.  Esso  è  tanto  peg^ 
giore  quanto  che  aopr'esae  si  ravvolge  tutta  la  fiivola,  o 


ke  ne  fondarlo  a^iogllmento  ed  il  'fine  •  Spn  poche  sbé 
ch'io  stesso  e  mio  figlio, abbiamo  redcàca  qui  in  uà  pdf 
^lico  teatro  questa  cothmediola  ,  là  ^uale   ha    riscossoci 
(io  sarb  sempre  sincero)  cqminus  ed  altissimi   appladl 
Ma  vi  protestò  che  ih  mezzo  appunto  a  questi    appiaiai 
io  sentiva  rabbia  dentro  di  me  e  trovava  jgli    appladl 
inopportuni  e  ihgiiistissihu .  La  scena  in  cui  Raginéllo'i 
posto  in  meazo  alle  due  donne  che  sedònò  ad  uh   favoli- 
no,  e  ai  tre  gazzettieri  cììè  stanno  in  piedi  >  è  a£fah6 
contraria  al  verisimile  non  sólamente,  hia  direi    ^uisi  É 
possibile  ancora.  Egli  va  parlando  spessissimo  di  sop^ì^ 
é  di  volo  alle  due. dònne,  e   i  tre  gazzettieri   non   se  sé 
accorgono  mai  ,  e  non  se  ne  debtìono  accorgere  ,  ahr^ 
menti  tutto  sarebbe  In  rovina  i  ed   i  cl6  cbé  rehdè  tiiB 
errore  essenziale  è  senza  difesa.  Voglio  che  T ancona  ese- 
cuzióne pòssa  in  qualche  parte  rimediarvi  -y  io  nella  eseòr* 
ziohe  ho  usata  tutta  quell'arte  di  cui  posso  essere   càpid 
«  come  autore  e'  come  attore  ì   V  ho  insinuata  àncora  % 
sono  stato  egregiamente  favorito  da  chi  mèco  st^ivà  ^  ma 
il  malanno  àòh  s'è  fotùio  tògliere,  è  riihàséÓ  èviHèiite' ,' 
ed  so  ognóra  più  persuaso.  Gli  applàusi  poi  ndn  àlti^ 
provano  se  non  che  il  Pubblicò  ooÌi  di  ràdo  hi  t6ttHt 
che  massiccian^nte  s*^  inganna.     ^  ."*''- 

Eb^  caro  amico,  vn  autore  che  sìa  dì  buona  fedéle 
che  uQn  nuinchi  di  un  sanò  intendimento,,  ^u^nti  errori 
iióp  conósce  egli  nt'suòi  teatrali ,  componimenti ,?  quali 
sonò  sfuggiti  e  sfuggono  al  critico  indagatore  sopraffino  ! 
pn  autore  pòi  il  quale. non  siai  pazzamente  ìnnafncraÀi 
*di,  sé  (ìoientte  if  tolersì  uà  poMi  Bene  è  cdia'  ttòppò  na- 
turale l  non  avrebbe  m^i  difficoltà  di  confessarli  àncohr 
.^dinafnzi  ì(l  Pùbblico? ,  ^e  non,  temesse  un  rimprovero  il 
quale ,  a  dirla ,  è  ingiustissimo .  Sì  rinfaccerebbe  al  mé- 
schinello  la  sua  confessione  stessa  iti  tal  guisa:  e  pèrchèS 
balórdo  mio ,  se  coAoscì  e  confessi'  ì  tuoi  falli  V  fi  hai  ttf 
commessi,'  o  almeno  non  li*  hai  tu  corretti  ed  émeiidatf? 
Adagiò  ^  rispoAds^ei  io  per  quel  mcschihclfe  ,  nel  bòllòif 


.•_,._,,  fi: 

&\ìo  scrivere  esctoflb  i  MlFqutsi  invl»M}  il«lia  piettna  i^ 
sepza  bollore  arcfente  non  iscritronsx  ne  bdoite  cdmmcfdico 
4è  tragèdie  buoìie;  bisogna  abbandonarsi' à!fcst^,^^>4iOn2 
mila  limai  altrimenÉi  le  commedie  e  tragedie  stìiiat6',iami». 
fciccaté  ,  e  limate  "avranno  tutta'   Paria  dello- stento    e 
ieir  angosciosa  fatica  sostenuta  al'  tavòHrté".  'K^ >i^lùamo> 
grandi  prove  in  pargatislimi  atìtof*!  l  fe  eui^^ómnie^e  a©i 
tra^edi^  ('mi  si  permetta  la  Ifessa  frase)  sùno-piiiètoito; 
purganti  the  vigorosi  cordfllir  Dunque  '  nòti  si   coritgge^ 
xanno  i^iai  cotesti  falli?  5V;  stèktk  k  ^nta^k/e  ract^lta^: 
n  la  fredda  riflessione  ad  un  placido  esaminare  ,  si  oiter- 
xi  4^  terzère  dai  fògli  que'nei  ,  quelle  macchie  che  più 
Yssaltapo  e  che  >iù  offendono  ròcchib  deir  esaminatore  • 
XAa  bisogna  andare  bel  bello  in quest* arduo  impegno.  Po- 
trebbesi  nel  togliere  o  un  neo  o  altra  bruttura  c^strugge- 
xe  qualche  bellezza,  e  perciò  conviene  noti  fari*  da  tirop* 
1^  iodulgente,  m^  neppure  da  rigido  tt'pppo'.  La  seasa*: 
pissima  massima*  non  sunt  fàcwndà  mala  ut  '^.M^àn$  k^Ss 
è  degna  d'essere  venerata*  e  seguita  4^1  là  ^na  morale^ 
nella  religione;  e  in  tutto  quello  che  può  irppareetlere  at 
costumi.   Nelle  opere  d'ingegno  é  di  belle  arti  si  può 
sopra  tal  niassiipa  facilitare  di  molto.  Guai  se  ì  Bibbier 
Da,  i  Gonzaga,  i  Fontanesi,  i  Landriani  avessero  inven- 
tati i  lorq  magnifici  scenarj  sotto  ti  giogo ,   e  stando  al 
freno  delle  severe  leggi  dell'architettura  e  della  scrupolo- 
sa prospettava  \  la  calda  loro  immaginazioiiie  s'intorpidi- 
va e  agghiacciava ,  e  secchi  ,  aridi  ,  e  monotoni  oggetti 
avrebbero  presentato  sempre  agli  spettatori ,  i  quali  per- 
duto avrebbero  1t ut to  il  piacere  della  varietà  e  della  illu- 
sone •  £  guai  ancóra  se   non   avessero  travagliato    cox^ 
quella  velocita  ed  impeto  di  pennello,  che  li  rendeva  ca-* 
paci  di  eseguire  amplissitne  operazioni  in  brevissimo,  spa- 
zio di  tempo.  La  lentezza,  lo  stento,  la  trepidazione  di 
certi  altri   dipintori  ben  appariscono  e  fanno  desiderare 
cbe  anch'esci  si  appiglino  ad  essere  più  veloci  e  meno  re-* 
goìatU  Oh  quante  tragedie  e  comQiedie  pur  troppo  ci  so-f 


0o«  ti|^te9eat0  compost^  4  aonaa  di  tiijUcL,>  ree^<^ 
precotti  più  rigidi ,  e  che  ottcQ^ndo  ti  vanito  d*  essere 
«BUIA  difiKti,  uno  solo  ne  rifeagonO,  ed  ^.quello  di. sec- 
ete sii  «scokitQri  ! 

Ka«tt  oosà»  Rispooder^  s^pce  ,  per  quanto  posso  ^  ai 
critici  tivj  e  disqreci.  Il  tacere  verso  di  loro  non  so  se 
sia  Ufi  ii^t^io  di  stii^.  i  so  che  <laUa  stima  eh'  io  conce^ 
jpsaoo  delle  critiche  vostre  nascono  le  mie  riq^te  .  Ac- 
eiocchè  poi  noo  vi  nasc»  <ia  ireste  una  soverchia  noja  | 
jbiisco^  e  aHnsioctiMovi  mi  protesto 


Vostro  amico  veret 
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PERSONAGGI. 


^  di  Alberto* 
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UNNOTAkO. 
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I^a  scena  é  in  Bologna. 


ATTO     P  R.  I  M  O. 

SCENA'    I. 

Notte . 

Camera )  con  porta  in  mezzo,  tavolini  e  finestre 

praticabili. 

Vespina,  che  pesa  un  lume  sopra  un  tavolino^  $ 
Cecchino  ingrugnato^  che  la  segue» 

Ves.  \^con  rabbia']   li  dico  che  sei  una  bestia. 

Cec.  Ì  con  rabbia  anch'  egli  ]  Sì ,  SÌ ,  Io  COno^CO  anch* 

io  che  sono  una  bestia,  perché  sono  un  asi- 
no nel  crederti ,  e  nel  fidarmi  di  te . 

Ves.  Siamo  alle  tue  solite  corbellerie.  Che  co5a  ti 
fo  ì  in  che  cosa  t' inganno  ?  che  puoi  tu  rim- 
proverarmi ? 

CcG.  Il  £itto  sta  eh* io  non  posso,  né  voglio  vi- 
ver così .      ^ 

Ves.  e  tu  lasciami,  e  tu  vattene,  e  tu  crepa  che 
il  buon  prò  ti  faceta  • 

Ccc.  Vedi,  vedi,  questa  é  la  solita  bella  maniera 
che  adopri  per  quietarmi ,  per  persuadermi  • 
Oh!  dimmi,  dimmi  adesso,  che  mi  vuoi  bene. 

Ves.  Quando  le  ragioni  non  bastano,  bisogna  per 
necessità  venire  agli  strapazzi. 

Cec.  Hai  piuttosto  da  dire  che  bisogna  usare  gli 
strapazzi  ,  quando  mancano  le  ragioni .  Io 
sempre  ho  da  sojQBrire,  e  ho  da  tacer  sempre 
'sempre . 

(Tss.  Tu  non  hai  nulla  dasofifrire,  e  noa  taci  mai, 
mai,  e  poi  mai. 

4      X 


\ 


4  ^       L'Accademia  di  MusrcA 

Cec.  Ma  corpo  del  dìavplo  wi  tocca  par  d^  sof- 
frire la  continua  apparenza  d'amori  fra  Ce  ed 
il  padrone  . 

Ves.  e  fai  tanto  schiamazzo  per  l'apparenza?.. 

Cec  e  che  ?  dovrei  aspettare  ancor  la  sostanza  ? 
Allora  .„ 

Ves.  Eh!  che  sei  una  bestia,  tórno  a  dirtelo.  Io 
liqn  sono  sì  sciocca  d'innamorarmi  d'un  ree* 
chio,  e  non  ci  é  nulla  di  strano  che  un  vec- 
chio s'innamori  d'una  giovane.  Egli  mi  ama. 
Io  lo  corbello  e  lo  adulo .  Mi  regala ,  e4  io 
accetto.  Dice  di  volermi  sposare;  ma  non  Bai 
sposerà,  no...  .  . 

Cec.  Ma  se  dicesse  davvero?.-.  ; 

Ves.  Iq    per  nessun  interesse  vorrei   sacrì%cai«  U 
'  mia  gioventù  còsi  male,    '  -    ^         ' 

Cec.  Dunque?  .      ' 

Ves.  Di;nque,  caro  Cecchihx)  mio  ,  vado  raccQ- 
gliendo  tptto  quello  che  posso  per  poi  goder- 
lo insieme  don  te  5  che  fra  non  molto  sarai 
mio  marito.  ^ 

Cec.  Oh!  adagio^'  adagiò r  mestano  altri  Aibbj  da 
mettere  in   chiaro.  Circa   il  nostro  -vecchip 

'•  in'haiinfitóàte'su  frottole  e  poi  frottole  in 
modo  cfee-Sé'^on  són  persuaso,  almeno  per 
tin' po<5o'mi  acefaètQ.   Mti  41  ^ìoT^ane  yoi,  il 

'    '    riovafiépoi.;.  .  -  , 

.  V«s,  lE  così?-  •■'■     ■   '"':   ■       ^'■  i  '  ••  .    -  ;  - 

Cec.  Il  gtov^nè'mt  sta  sullo  stornato, 

Vès.  €M^P  digeitei  anche  il  giovane ."  ■• 

Cfic,  Poi'sé  tì\'<H!i^db  avrò  lo  stomaco  da  marito; 
'      mjr 'finché  fo 'ho  da  amoroso ...  *   v 

VEr.  '  O^ù  j  ili  poche  paK)Iè ,  <e  sièfto  frnit?!  ;i  <on. 

tftisri.  Alberto  nowrò  padrone  *é  un  recchìp 

^    rabbio«of-ìM>ittàÌ2rVot«to  per  tutte  te^onnc  ; 

'   è ^dfaiiéhlt  fc  ^donne^  iBcmo  ^p&^'^'^i^^omi- 


^  .     Atto  Pm  mo,  f 

narloj  guanti' egli  sq  n'^  »ben  b,cne  iiicapric^ 
ciato .  io.  sono  allevata  in  casa  sua .  Sono  or- 
mai dieci  anni  che  lo  servo  da  cameriera ... 
Cec.  frW  Jèntl  strettii  E  da  favorita . - 
Ves,  Sei  un  pazzo,  lo  non  so  che  farmi  dei  suoi 
£ivori.  Mi  bastano  i  suoi  regali ,  ai  quali cor^ 
rispondo.*.  .    ,  ^ 

Qifi.  Go\  far  air  amore  .••  ,  ^. 

Ve^.  Si;  coi  far  all' amore  con  te,  e  col  corbellare 
..:      l^i  sok)-  .Qli  corfispondo  col  servirlo  bene  ^ 

ed  egli  ia  quasi  tutto  fa  a  rnod^Q  mio. 
Ce^g,  JVIa  ti  vorrebbe  -  sposaje .         <■  .     . 
Ves-  Ma  non  mi  sposerà  !   Non  biado,  all'interesse 

fino  a  tal  segno,  $ar^  tua^.    . 
Cec.  Ma  non  tutta. 

Yb'^^  Sì,  caro  Cccchina.>,,ti^ca  inte^ainente^^  tutta;* 
L'amore     e  T onore  saranno  sei^pre  la  guida 
■     ;  tdeUa  miao?|Wid^W, ,  .  .     . ,  _  .    . 
G«€..:Oi:  bene  :  .l|Wa  ^«ps\  j|.er.  J>er;;i|¥e^ta.  p)ar^  so- 
,    no  €oi3^«3tQ/ e,  i^i  fi(lp<.  Ma.^^,^ 
avanti   giorno;-  startene   qui:$bd  .fispeftare    il 
t^^roQ  gi<waiii^^  il  qu^ì^  ap?^j;4  :-H  h^tcv^prp 
.  /      fiGtittù  in  aria .  4i  ►  oon  trabbando .  .v  -  r ,  . 
Vfift,   Oh!   sei  por  .se€ca:tore   e  ÌRdf»;|ìer<? 4   Aurelio 
^•)     figlio  del  nostro  pfKkoE^)  andò„a;y^^^ia  ftt 
impratìcbirw  ^l}a  i^<N?a^t^i^i^fi^n>ì^,i)o,»^ .  Ap- 
pena colà  giunto,  s'innanipiJàrjd^,.\M3kft>gòvane 
onesta   e  civile ,    ma   di  pochiisfiuaf .  iqn^^€/. 
Alberto  Io  seppe.,  e..>gij-^(;w5^  ttelWrs  jli^&oy 
co,   miaacciaodolft  4Ì:ffSivìi;ftt9?'di  ciHCI^./.i^ 
.  .,.fo«i  AiireUo.co^mìacipi^^f^ìyere  ^j.^iy ^^psrr 

che   procurassi ;.4ì';g»8d^gnW   i-mV^n:^  ^^ 

->  iptek^'* .  M' é  .ji^^itQ  jin^HUi]  di',  ipogmpra^io'- 

;    .,  JOin  «Km  pensa  pie  4y6gKi>:  ig^   ftt  :^wre  in 

.y  edeSiia  un  •  suffiqiei»ft^;«j«g5dmit»l©  ffe^viverc , 

e  p<pt!^tiisi  ìM  OQBt  volerfc  maipt^  rivedere. 

Cec.  Credi  tu  che  abbia  spiosa^arla  doiatia  eh'  egiiama  ? 
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Ves.  No  ,  non  pud  essere  ,  perebbe  i  parenti  di  lei  . 
noi  permetteranno  giamnìai  ,   se  prima   non 
veggono  ben  sicuro  ch'egli  sì  rappacifichi  col 
padre  suo ,  o  che  almeno  abbia  tma  stato  co- 
modo e  decoroso . 

Gec.  Ed  ora  che  aspetti  qui?  Aurelio  è  tornato  in 
Bologna? 

Ves.  Non  te  Fho  detto?  è  tornato,  e  v^nole^Se- 
cretamente  parlare  con  me . 

Gec  Egli  s'arrischia  ben  troppo  a  Venire  egK  st^s^ 
so  in  questa  caisa. 

Vts.  Gì  fidiamo  dell'  ora  ;  e  poi  figurati ,  é  pieno 
di  fretta,  d'impeto^  di^  fóoco.  Tutto  q\«llo 
che  vuole,  lo  vuol  subito,  e  non  si  ^uòcon^ 
traddirgli. 

Gec.  Corpo  dì  Bacco!  Sarebbe  bella  ch'églf  v<5ley* 
se  Ciò  che  non  ^i  debbè  volére... 

y Es.  Eh  via  matto .  A  me  non  petìsa  né  punto  né 
poco  :  Pensa'  alla  sua  Aspasia ,  e  ìioit  curasi 
di  àlcun*altfa  donna: 

Ma  taci.:;  Quest'é  il  concettato  segnò- 
'Cec.  Quest'  e  per  me  il  più  beH'  imbroglia  del  mondo . 

Iti  rtplka  H fifthhj 

VfesS.  Vado  ad  aprire  la  porta,  è  tu  smorza  intan- 
-       tó  quel  lume  [/if  àm  é^aniafe^, 

Gec.  Smorzare  il  lume?  Voglio  piuttosto  accender- 
ne un  altro.  [//  metu  per  aa&féder*  una  candéla 
cV  è  sopra  un  ahrp  fav^h^^ 

■Vks,   [;in  frgtta']  Bh  finisci  queste  ragàztóte.  £fn»r^ 
^     "r-  x^  *^  ìume^  Fidati,  e  va  via  di  <iua,  [paru^ 
Gcd.  Fidati ^  e  va  via  di  qka\   Io  non   vo^o  Éire 
'    né  l'imo ,  né  V  altro .  Starò  almeno  ^  udire , 
'se  nulla  potrò  Vedere;   MI  pare  tin|Possibile 
che  Veipina  con  un  giovane  debba^tisisere  so- 
lamente meaaana,  e  non  vori?el...  vengono  ^ 
V    vengono;  Tacciamo  fti^  sì  può^,  -^ 
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SCENA        II. 

Yestiììa  ^  che  introduce  Aurelio  il  quale  entra 
tentone  e  intabarrato  ,  Cecchino  . 

Vés.  [ad  Aurelrp^  Venite,  Signore,  venite  ;  ma 
parlate  piano,  e  calmatevi. 

Aur,  jParlerò  piano  quanta  tu  vuoi ,  ma  non  posso 
calmare  la  mia  agitazione. 

Ves.  Eh  via.:  fatevi  coraggio,  e  ascoltatemi.  Qui 
siamo  soli.  Vòstro  padre  per  ora  non  si  al- 
za. Ho  smorzato  il  lume,  perché  essendo 
_  noi  neir oscurità,  facilmente  ci  accorgererhodi 
qualunque  piccolo  lume  che  si  accostasse . 
Datemi  la  vostra  mano  . 

AùR.  Eccotela,'  Vespina  m\2L  l^aìlmgandé  ta  mano'\i 

Cec.  (Gran  bricconcella  !  Subito  vuole   la  mano.) 

lì  allunga  la  man»  amh*  egli ,  ^  trova  ^ella  di  Vt!^ 
spina  y  la  quaU  fffde  di  tenere  per  mano  Atfrelh  * 
.  r  Aurelìe  che  ha  incontrato  la  mano,  dì  Cecchino 
crede  di  tenere  ^ellad:  Vesplna,  Cori  Ceccbìne  r^- 
tta  in  mexxp  y  e  , va  facendo  la\%ì  viutì'\ 

V^s.  Vi  confermo  dunque  ^  signor  Aurelio ,  che 
vostro  padre  si  n^antienp  sempre  nello  stesso 
sdegno  contro  di  voi  i  .protèsfa  di  volervi  pri- 
vare di  tutto;  non  vuole 'che  nessuno  ^gli par- 
li di  voi;  e  giura  che  riceverà  in  casa  qua- 
lunque persona  di  questo  mondo,  ma  non 
mai  vostra  moglie  ^,.  / 

Aur;  Eh  \  che  io  non  ho  mogUc;  la  mia  cara 
Aspasia  non  é  mia  mpglie^^c  pur  troppo, 
saggia  e  prtcdente  com'  e ,  mi  ricusa  per  n?a- 
rìto,  benché  m'ami;  ma  dice   che.  senza  il 

'•*  .  consentimento  dì  mio  padre  ella  non  sarà  mia 
moglie  giammai.  Cara  Vcspina  mia,  son  di- 
sperato ;  Sai  che  ti  ho  sempre  voluto  bene  ; 
so  che  tu   ne  bai  sempre  ^voluto  a  me;   tu 

4    4 


t  L*AcC4X)^MAA^  DO  Musica 

?f  mixf  u(co  $uU!Rmj3ia'  dlmitó  pkfeff  l  Por  pie- 

:  ivx>^/jr,  f^]  $iocT^*bbandtmattnàa  >.    -     .^  *  ^  v 
VE^i.^qo,^ifi  t  &rò;fit  tìrttoif,  reJpcr  *voi  atbiTÒ  il 

!cjnQ,i£rTvef/la  gùuK)  su^cpustacmaha  due  ba- 
cio Votu.riftpfti^^^d  kvcta!iCL.ìJ^hfié^lÓ4ào0Hf.sen^ 

A^i^i  T^io  co^4c^^(Vecpànpr|S(»zai  cHe  to^^^  giù-* 
ri  V    e  senza    tanti  atti  .d'tnÌDÌBazioiie.:  Ma, 
o'b  d[ìeLA«««^oo^i  loc-fOQODi^yvbQCp  'a  ìBoiogóaii' 
,::,?  c^KftJÒ  («arBi^^vcamti  lAa^ìàv  wc^^al.  iS^mtììo  . 
sgci}yi^dAf>DOU  i)&ai!im^  ^iptode  v  Si 

vuol  trovare   chi   parli  efficacemente  «^a-iniì^ 
,  yiffiirìà  ^derihh  pfilsiifclai.:  Asporfarnon^  jW^i^^ 
di  fortui$Q^ì^i;i|Euk  èioneità^  oncivilei  le^ucau 

V«&  $^iu»teim;en6n:;^otte,qQlla:;  Vostra  'peidse  si 
.;  iijDoiuAìésìt  4ludlo  js^svricV^^^eik^e  '«at^^^  va- 

-  i  kn.ecl  difed  spisjtato  jdftetn^o^a/tittte  ^Ie4cKtae. 
j.  irVtoiii^afe^eciictfeglkcML  fewin^  la 
r .  ;  l^trcnxs;'^  Idrlqui^lè  per .  tutte  te  rogiocif  ^veva 

1  ACJS»re:)spa^qmfì^Je  j^  Ella  srirc^ ,  mentr*.  egli  U 

;o  ctedù  mestai* '^^1^  dlai  tiàscostan^Bi^e  per 

&r  valere  le   sue.iagioDi^  e  fioti  j'isMisenia 

-  :;diir4n(x9bk.  pGÌag]<)ay|)er(iv^  t^me>df  qttalcte 

soverchieria,  che  ^liFexEcla itli ,  e^rsi^lu^thi  a 
leb;  i  Sglr  JKibsQ  )> I  iHsogiia^^  pw 
è  innamorato  cotto  di  me,., 
Au*,  .Br^fV^il  ^mv^y  e» viva  .^iJtu^O  gii^  io  me  to" 
;  ifigi^r^^ .  jri£j.d€Ì>  xxàdvat  questa'  ^a^^^re  ^^  ^ 

Auji^.  E  pr^Ti^rti  dt  )^uel«|ire4c»liÌDÌo  dke  ai€|iiÌ5ti 

sull'animo  di  mio  padre  in  mio  vantaggiéi^.    ,f 
Ves.  Infatti  ho  già  pensato  di  far  così  ^  ^<^ì^ 
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^      ^     acmipìaceflo  in  tutto  quello  ch^i  permesso, 
[  e  cbe  posso  .   Egli   mi  sposerebbe  dalla  mat- 

j      ^     -tìoa  alia  ^sera,  s'io  volessi;  ma  non  sono  ca- 
pace di  sì  nera  azione  contro  di   voi.  Bensì 
1  veglio  con  bel   modo  indurlo  a   perdonarvi  y 

iticendogli  cb'io  non  corrisponderò  mai  dav- 
,  -  vero  alHamor  suo  ,  e  non  sarò  mai  per  lui, 
i  finché  Aspasia,  non  è  vostra*  sposa  •  . 

I  Auft.  Ob!  cara  Vespina  mia^,  quanto  mai  ti  sono 
obbligato!  ma  non  vorrei  che  per  questa  fìn- 
,     .     zione ,  che  Arai  per  amor  mio ,  tu  disgustassi 
,  il.  tuo  Cecchino .     • 

^  Yp^  Non  ci  è  ^ricolo  ,  no .  Lo  persuaderò  che 
,      f    .£ngo.:iE  poi  quegli  è  un  ragazzo  buono,  che 
m'ama,  e  che  si  £da  di  me  ciecamente  • 

I  AuR.  Dimmi  un.  poco:  mio  padre^  non  sa  il  nome, 
,        .  né  il  ^o^ome  della  miar  Aspasia  ì 

Ves.    Non  sa  niente;  ma  impetuoso  ,  scusatemi, 
I  cóme  <siete  voi,  appena -^gli  é  staco  scritto  cto 

-  Venezia  dbe  voi,  mandato  colj^  ad'ìmprati- 
.  cfairvi  biella  m^rcacurà^  vi  siet^  beh  i  bene  in- 
namorato ^.è  andato»  sidle  &rie  ,  ^  non  si  é 
placata  mai  più.  Ora  poi  ,  che  2^'ece  tornato 
m  Bologna  senza  ch'egli  Io  sappia,  e  in  com- 
pagnia della  bella  v  bisogna  troisas  modo  di 
e  .  conchiudere  tuttp} r aflEare .  u.  ■ 

Aua.  []/#9  impfto']  Ma  come ?< ma  quamdaMiiid  pa- 
dre non  vorrà  vedermi  -. 
Vcs.  Ditemi  ;  questa;  vostra  signorailiàl  dello  «pi- 
rito?  s  -^^  • 
Ava.  {^^mé  saprai  Se.  ha.  dello  spirito.!  £>  qualche 
cp^a  di  taro:  e  per  ir  avvenenza  e  -^pe^^  to  ^'spi- 
nto, tj^tt  mille  adorabili  qualità  che  Ta^oif^ 
pstno.  Canta,  pai  y  canta  in  '  mauer»  •  ^itò  ìk 
'.stupire.              ■    . :.-          .  .  V  ^.u.      '«  •- 
Vs^,  Canta?  sì?          .   '   -. /  ;     .  ''■•    '    ': 
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AuR.  Ti  dico  che  fa  stupire ,  Anzi  suo  fiatello  zt^ 
Cora  canta  ,  e  canta  bene ,  e  canta  senopre . 

Ves.  Sentite:  io  m'ingegnerò  di  mantenere  n  mh 
predominio  sopra  ^i  vostro  padre  ^  e  di  ra^ 
girarlo  in  guisa  che  caschi  a  fare  a  mio  mo- 
do. Ma.se  mai...  [pfnsa  un  poco^  Gìacthé  il 
canto  é  la  sua  passione...  se  la  vostra  signoA 
Aspasia .««  ch'egli  già  non  conosce...  $i  pr^ 
sentassi  ella  stessa... 

Aufi.  Sì  ^  ùy  t' ho  capito .  Il  tentativo  non  mi  d^ 
spiace ... 

Ves.  Mi  figuro  che  sia  donna  accorta  ,  e  che  s»^ 
pia  ben  bene  il  fatto  suo .     ' 

AuR.  Oh  !  oh  !  che  dici  mai  ?  E^  amabile  come  ui 
angelo,  e  furba  come  il  diavolo.  ^  .,) 

Vfs.  Basta  così .  Voi  vedete  benissimo  la  mia'ijp 
'  tenzione.  S'ella  arriva  ad  innamorarlo*^     ;;* 

Àun.  Ho  inteso  tutto  .  Parmì  òttimo  il  tuo  pcfr 
siero.  Tentiamo.  Che  tu  .sii  mille  volte  be- 
nedetta per  un  così  opportuno  suggerimenm( 
Sj;  benedetta,  bc^nedetta  mille  volte  ^iacUsif 

ctn  ìmpeto  la  mano  m  Cecchino  con  h coppie  gli  {Mu^ 

Ves.  lo  non  merito  tante  lodi. .   Ma  che  cosa  an- 

d^te  baciando? 
AuR.  La  mano  d'una  ragazza  che  cerca  di  rendcf' 

mi  (zontento  e  felice, 
yes^  Ypi  per.  burla  dite  di  baciar  la   mano  à  me: 

ma  10  veramente  la  bacio  a  voi  ,  che  siete  *" 

ipio  padroncino,  e  che  sarete  sempre   il  mj 

protettore,  ^ancb'^ella  con  hcoppìo  dì    labbra  h 

la  mano  a  Cecchino'^  i^ 

Cec.    ^pretympe    in  qualche  rhó'^  '  '       .        J 

Ves.  [^ ad  Aurelio*]  Di  che  cosa  ridete?     ^ 

Aui..  Oh  bella  !  Io  non  rtdo«  Di  che  cosa  ridi  ve 

VES.  Ma  heppur  io  certamente  ho  riso... 

Cec.  [  ride  forte  J  •  A 

AuR.  No;  ma  ridi  adesso.  '  ,      \ 


i 


,     gnalchedtinb;  :  ./'.',; 

CèC.  f  rìde  pia  fmea)ii(>ral\  >r.   -..:,♦    .      .":  ' 

AtJìt.  Chi  '  tengo  lò  per  la  mano  ? 
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»  l^^.^H^Ae^iiott  rido/J'l^vétótì^  qui  c*é' 

_,     qualchedtinb  ;  '      -  »  -^ 

»  AtJit.  dir  tengo  id  per 

I  Vàr.  ^tonùndanJà  *à  toccare  CecchìHo   ed  amie  Aurelio'^ 

'    ''      Q;ui  siamo  ili  tte.  e  non  m  dù^^ 
»  Aot.  Come?  cotné?   '  '    ^    ^    '^ 

j  Vts.  Ah  furfantellot  adèsso  ho  cà](>ìto  • 

Atjr,  Che  cosa  ?^ 
^  Gici  (èuttandesì  ìftéhoicihnìl  Ahì  ròr  C^Ktà...  ^      ' 

UR.  Chi  e  costui  ?  '   .    :   , 

!  Cfeò.  Egire  Cecchino.    ^  -.:  .  n  .  .►  ^   ,    .    , 

Ves.  Briccone!        /      '    ^       -      '.   ';  "  '\  . 
1  AtTR.  Che  fai  tu  ;qui?      *       '    "'  .  -    '  '  '-^^      '       '    ■  ^ 
.  Cec.  Difendo  le  nlie' sositatìzé  àU'òsc^  ;. 

'  fiitt.  Giuro  ài  Cielo ,  mèritcirestì ,.,   ■'  '  '  V  '    '    '    ' 

Cec.  Piano,  piano j,  iìòri  tanto  strepito';  pcfcfeè  rq- 
1  '      \  vinercste  le  mie  sóstan'i&e,  e.  le  Vòstre  .   &  11 

'^^\     signor  Alberto  si  sveglia  .1.       ''   ^  ^.    /., 
I  V'É^.  E^  vero  pur  tròppo..  '    ' 

i  5^yt^*  Temerario-,  ma  cóiiie  ih  questo  luo^o?:. 
s  Cec.  Qui  m'hanno  trattenuto  un.  pòòòràc^ciHentq, 
i  ---  -'e  moltissimo  la  gelosìa.     '  '    '  ^•.'!^^.- 

AuR.  Gelosia  !  Insolente  !   e   non   corióscf  fprsc  la 
(    ''^saviezza  di  Vespina?  ''  *  !'  '  '     ' 

Cec.  Sì,,  signore:  la  saviezza  di  Vestfiriàl^.'conp^ 
" '^  kó  :  ma  la  vostra' non'  ho  Tóriibr  di  córiò- 

^     scerlà  :         .      .  ; , 
:  AiJR.  Mt'^meraviglio  dì  te 
i  t!?fc:c.  Sappiate  vari2  còse, , che  non  potete; y^^ 
AuR.  E  quali  sono  queste  cose?  2^       '  i 

Cec,  Sono  in  ginocchio  ,  colle  àiani  gnitìte/e  ^ 
r.       domando  perdono.  '    ' 

^Èsi  Buffonaccio  che  sei .  Biio^na  ben  pcrdoriari- 
gli,  signor  Aurelio .^  ,      ,.,  ^    ^.^^\ 

AuR.  Io  ti  perdono:  alzati.  ,     .1       -'  ' 

Cec.  [/tf/^t^] 
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AuR.  Ma  ora  il. mio  secreto  diviene  il  secreto  ià 

pubblico.  ' 
Cec.  Oh  !  mi  fitte  torto  .^  - 
Vfs.  Potete  ^'ver  quieto.  Ha  giudizio, e  sa  tacere. 
Cec,  e  son  disposto  a  fer  di  , tutto  per   voi.  Uà 
■^    •  'compatitemi:  ho  lina  .tagJizsi^L  che  mi    preme; 

t  bisogna  che  mi  guardi  dal  figlio,  da],  padre 

e  d^.  altri  passeggeri,.  r      -, 

V£«.  T*ho  detto' che" non  voglio  sofuire  fluesta  tua 

difidenza .  Orsù .;   é.t^jiipo»  signor  Avrelio, 
"che  .vi  ritiriate  ,   Già  so  quello    che,  debbo 

fare^  e. Cecchino...  . 
CJeC.  Ed  iQ  m'impegpo  di  servirvi^  in  .tqtto, quella 

che  posso .,  E:\  mutile  che,  fn'.infprmjatq... 
AuR.  Perché  ti  sei  informato  da  tc.pedesuno. 
Cec.  Vedete    bene ...  )  la   mia  creatura    £  accennane 

rerpìna'],,,,  '        *'        * 

Adr.  Ti  compatisco  y  ^\  ^  ti  compatisco . 

Vis.  Andate ,  aridate ,  signore  .   Mi   diceste  che  3 

vostro  alloggio?..  ,•    .    '      ',      » /'       -V 

AuR.  E\  air.albergo  reale .^  Addio;  ì^ado,è  &utò  à^ 

Aspasia  .i.  .*,-..'»"        ,  •.  4     .  '^• 

VetS.  ^Sìj.s?  ila , lo^^^pirito  cl)e  voi  dite^.Iègioverij 
AUrì'É^^  capace*  di  ruscìr.  bene  itì  qualunque  Jfnpre" 
^.sa  .^  MJi  i[àc^Ó9iando  per  altro  al  ^*uo   buotfj 
*  ""  '  cubre,  e  alla  tua  soninu  destrézza» 
Vis.   Non  temete ,  no  ^  non  temete .  LaiSciate  6^9 
Jp  y'accjOippagm*^  [_>{) 

Cec.  X  f^fp^^g^»^^  (iijfo  .Ftsprna  }.  Oh  ! . oh  f  voglio, ?fV 
^    comB^arlp.iailjpad^toùpitto.  0na  volta  ^f^ 
'  ^daschedunb  :  '  SvOnsca  .   [  ceycanJù  ,  t*  .^f^^dnéo 
.,,  -{i,/R^9fi/*rf^«r«//<?]J  Sonala  Servirla .,>Ui<èa9M^ 
pure. 

VES,  Serva,  signor  Aurelio.  .        t 


t     '    T 


S  ^  v£    i^ >'f^ -^-lit^       ■;   -  ' 


\i    .  .*  1  1  ' ri   , . »  ^ 


Con  questo  ragazzaccio  3  con  questo  ragàat- 
*iaccio,  noti  Vorrei  imbài'azzarmjp  e  p6i  ave- 
re a  pentirméne3  Veggo  che' mi  vuol  bene  , 
e  anch'io  ne  voglio  a  luì/  rha"  q^uel  non  pQ* 
ter  rifiatare  senza  rendergliene  cohtò  ,  o  "sèn- 
za ch'egli  arrivi  a  s^rpérte^,  é;  cosà  dura  per 
pna  amorosa ,  e  sarà  poi  insoffribile  per  una 
mog/ie  .  Oh  !  infine  poi  ,  se  veramente  ci 
amiamo  davvero,  la  gelosia  non  può  nàsce- 
re, e  se  nascesse  ancora,  finirà  sùbito,  e  non 
cr potrà  disturbare  ;  J  Eccolo  che  ritornai 

SCENA       lY.    •  ,' 

GCCCHTNO ,  e  DETTA  ^    *         '         '    * 


o  » 


Ves.  Sei  qui  5  signor  pazzo  geloso  ?^ 

€èc.  Non 'mi  rimproverare  ;-  anzi  rfrigrazìàn?!  per- 
ché mi  sono  chiarito. 

Ves.  'yaramente  ti  $ono  obbligata.  Hai  fatto  "^ti^éj 
^      re  the  mi  credi  una  civetta.*;*     '.  ^   ' 

C^;  Ebbene,  in  ima  malattia  sì  trilfvefsàle',^ dove- 
vo creder  sana"  tèsola^?  ' 

Ves.  ¥,  adesso-  nrrf  crecli^? 

Cec.  Ohi  quando , seixto ,  o  vrdo,  ctedò'sctoipìre.   r 

Ves.  e  i^er  Tàvvenirc  mi  crederai  >  ''  ''        '  '     ''    '' 

Ce§. 


*'  *  .t     »é  \  ' 


non  rispondere  !  )  ; 

Cec.  [#  Fifptns  aprong  k  finestra y-)èr.ràsU  tififmìkéna  Ì4^ 

Ves.  Hai  inteso  il  bisogno '^dèf  padroncino  ?  ^  ' 
Cec.  [^#/f  ^^^#  dhpitt^']  Sì,  ho  intèso  tutto. 
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Ves.  Hai  inteso  eh' é^neottssafio  eh' io  innamori  ben 

bene  il  padron  vecchio... 
Cgc.  ^ufV9  s^M'},Ohl  a  jcbc  setvc  ìnnahiora^' Ài 
.      più  i^  Mi  i^re.cbe  tu  l^tbhia  già  rmatftMffimte 
innamorato . 


•  •      *     *^ 


Ves.  Ma  sei  pure  stoh'do,  ma  sei  pure  insi^sato. 
Non  vedi,  non  t'accorgi  cbciqu^git  Àin.^tél 
chio  che  s'ifusamora  pubico  di 4^^^tti3*iu^  '^^ 
na?  E,g»ai,$^  lic.  trova  .una  .die..voglia3iA 
.      .  dmip  a  fere  qufjchc  spropcisi(o.  ■  /':' 

^^c^,BcnissjiQO>»  bemflsimoi  :.  ma  sono   oose    che 
stanno  .male ,  ^e  vaiano  male^  a  dae  sfinisco- 
no male:-*,,     l  '.     >  t^  -^       •  -^^     •'  •    '-^  -^^A 
Ves;  Non  sai  ciò  che  tft  idK»>  Questa,  finaìonc  fi- 
..  ^ ijiirK  pHimJjna^ete J   è.  diletta  a  «ii-otriflia^^ 
ne  >  ^ e . poa .  ci  è, male  akaa o  nel  -pmvalersi 
V  j  f4^Ua,.^bi^e^x^'d>ft  uoflW)^  {JCf  còijdufk)  poi 
a  che?  A  perdonare,  ed  a  ricevere «uo  figlio. 
.,ti  ^  il .qua^  a^a  >  Q  yii<ll€!  ^osace .  unaloE^scà  £mÌ 

ciulla  .  .    .  . ': 

CfMj.  C  ^^'l'ri  fkfii^KP^J  ff .  tei  itooQ .  tu  i  ciò  ^hcy  '  vo^ìf 
'.^  jÒft4^pd9  nop,  jp^ròj^ùy^  ibén^ii9  i^noilo  che 

farò.  .  t^.  ;      ;    .  '   "    0       -ii   f*^:^\  r! 

Cec  [^i>/f  sospira^  Creperò ..  r\  .,.     n.:  >ì;    i^a&l 

dubitare  di  nulla.  Secondami  yi^taisicmlo' ,  e 
,  ia§cìami  ^^MTj^CijJib^^  ,  .:^  t^  "^   ^^^^ 

CeC   Non  so  che  dire:  mi  fiderò 9,  n»^ la  ixxa  na- 
. ,  t^à^i  ifa^i^e,.,  <)ltii  cQipo  ^ì  fisKica  i'^' cA^ 
/  <  ,vien;]Ìjyife  -^beiil  f  adro^^i.^hia  e  steli  t&  idei  ru- 
more per  casa .  ÈgU^i  igisato^  a  vnin  '^a« 
Vei^ .  Nic9tc>  »ie»te  «di  ,'p»ii»i .  Rttiiady.e  blsbiau^ 

Cj|c./fifa/r  ^^^'fl  ISrfViV^iiirtóniró.»!  Jdf  («catVsettM 
1  P'^r di  Jbatt$rf  Ì%  r^iiwt.i  Q(i»s|:»-iB«sica»  aoa 
mi  piace.  —  [i^^fff  ^iimfiir>v'#ìR^^^      .    r^iaofe 


'  '   '       '        ..         *  * 

ìAi^xEKTo  10  or//r  da  annera^  berr^ttr  ^  tfianelk ^Y^ 
«.  .sriNA^i^  m^tra  ji  accorjwdarp  -  i  ìMbìU   Mila  ca- 
mera^ fot  Cecchino  che  torna. 

AtB.  Otton  giorno,  Vespina.         ■      .    •      ^ 

Xm. \^mpp9ka  àadsfnhfgÈ"]  Serra  sud. 

Ai-Bk  Ti  sei  alz^a  molto  di  buon'ora. 

Vis.  IJhprtutji'^  Chi  é  condannata^  À  ^er?ire^  deve 
fare  così  «  Se«  fossi  una-  signora  ,  mi  alzerei 
ancor  io  a  mezza  «lattina  •  - 

Alb,  Una  signora!  Tu  meriti  d'esserlo  j  «  Il  puoi 

►i'i  'j  jcaseté  in  joiille  maniere.        ' 

Vi^SL  {^cm  JfJipittp^  ^  iroMìa']  La  ringrazio -del  suo  in- 

Ici  j.  cpa^odfl  :  ftoa  ho  alcurt  merito-;  e  quan- 
•  r  <o  alle  mille  ^zua^iere^,  non  ne  conosco  che 
'^.>  una^aola.    .  . 

Aia  £  ^ual  é  quesca  ^b? 'Spiegati*;  k>  no^ì  t'in- 
tendo. .      / 

V«s.  >Mi  meraviglio  di  tei .  I  galantuomini  non  la 
f  4<mi»nciano  quieta  $fìtgatìDtit  *;  e  dìì  |a  do- 
manda, non  è  galantuomo* 

AiB,  Via,  via,  cara  Vespinetta ,  m  m'^c^hd]  par- 
lando in  tal  guisa  ••  ;        ^ 

YiUfi^iBene  dun^ue^  mi  lasci  stane'e. così  non  l'of- 
.    fenderà  più.  •        .     .  *  '^     i      :- 

Alb.  No,  no;  discorriamo  cfon  amore  ',  e  con  pa^. 
ce;  t  stiamo... 

Vi$.rv Sì 5 -signore;  e  sciamo'come  contiene  iij  una 
serva  col  fuo  padrone,  e  ad  lin  {>adrOne  colla 
r.awft  serva,  .e  basca  così .         .'    - 

Aimr  Cfae^  padrone  !  che  se^va  !  Siam  tdttJ  eguali  j 
nasciamo  e  moriamo  tutti  ad  un  modo^. 

V4fi^. ,  Vera ,  vctissiiaiio  ^  mst  tìon  vminjfo  tutti  ad 
*  un  fliódo;  edjo  vogHò'  vivete  ,  '«  morire  dis^ 
donna  onorala  ctìtne  sono^  - 
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Alb,  e  non  paoi  amarmi  ,  ed  csseie  una  dona 

onorata? 
Vcs«  Ortamcnte  che  il  posso  •  Basta  ch'io  rami 

come  una  persona  scnwme  dere  amane  fl  fè> 

drone,  ed  eccomi  onoratissima  « 
Ali.  E  se  io  -.  bramassi  da  te«  un  amofe  aaaai  pM 

forte  •*• 
Ves.  Non  lo  arrebbe  mai«  U  mio  onore  noi  fCh 

IJKUC. 

AtB.  E  se  si  trovasse  modo  di  saldare  focato  tis 

benedetto  onore  [wjsmA  /#fpri#].^ 
Vcs.  Dica ,  dica  pure . 
Alb.  Che  dica,  che  dica  !  E^  fàcik  9  caponi,  t^ 

Ytz.  ^tm^rfit^imi^l  Oh  !  io  noQ  capisco  qoadlr 

non  parlano  diiaro. 
Ata.  Per  esempio*-  se  questa  tua  beHa  manina.^ 

fosse  stretta  per  sempre...  ^i 

Cec.  [mmi  m  fnnsy  r  wfm  AMm9  m  flMraA»3  VwnI 

le  la  cioccolata  ? 
Au.  {iùfpf9S9  Umié  U  mmà  9  ^mtwgg^ijmm  #  ^wHarf 

No  per  ora  •  Quando  la  ronò  rorfiwfft^ 

(Che  seccatore!) 
Cec  Ì  mmmft  AA^fH  titpuà^  è  Harit»  ed  mkrm  fmm^ 
V    s^mmkìmm  m  rnpìM'^  (Frasca ,  frasca;  tu  ù  la-' 
*  sci  toccar  la  mano. 
V£s«  E  cosi?  non  me  la  porta  ^  ria.) 

Gac«  CM^tr  fiMmmmd§'\ 

Aca.  Ohe  ^iea«  ora  quello  sciocco  a  impmrhnnim[| 
colla  SU2  cioceolita  ?  J 


Vis.  Vede,  signore,  ìre<te.  E  chi  é  die 
éaaà  di  lei?  Ouel  buon  figliuofino, per 
Siene  e  premura  di  serriria  bene ,  neae  a  do» 
anandafie  se  tuc^  la  cioccolata ,  ed  ella  va  m 
ooUcta.  Oh!  mi  acuii:  naturali > tempua— j 
ti  che  iuino  QCttiare.  Alla  larga,  ala  laqgi 

Aia 
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ci  sarebbe  mai  occasione   di   U'q^IÌ5;«  Vince- 
resfc  il  mio  qat^M^akj,  iJ^oiiQ^^t^^^fl^rkviento  , 

tutta  nel ^ ff^ ^fgt^ff^  ,t   ^^Vi^pifB^q  mio.  Ba- 

te...  questa   mano  Z^f^orfeggìa/t/io^^fd^c  può 

Ccc,  {/i#  /^f/i^  m  fretta^  ad  Alberto  con  VHt^ i^a\  Di- 

t^;     ^.^^^^iVM^^Vmi^,^  f«Ì»v^«Ìe,JaÌ^i*:c©kta 
corlattr^-P^ei^a^Jatrf.:^..  >,    o".*.t.    ;r 

Alb.  \^arvMiatìsf}mo ^    ma  frìna^m'^\^2L  f>ircutd^*^. 

ititesp  ?  e, .     ;-^  j, .  ^      .  ^ .  ; 

Alb.  [^<»«  f-fW/^,  •f^PP^£^-^jM%:4i^Ia'»i^i*''.ftìanza  , 

^•^r' "SC  puou, -,  ./   ^j    c^it- ••  V'      ^-<^   ^"-'^    ''■'•''^'' 
vEs.  Ne  ho  più  di  te.  :  *5v.  :ì.>  v.  v   :  \ 

4fc?•^ i(  CpscjM. ij¥  A  ::«^Baf C|  di  f atfci»  4^^ . YjmU  v,  re. 
di ,  Vespinetta  bella  ,  j;^ j,»  «ificmw»  V  ^«c  so 
frcnafttH^^I^'  Ijo.  i^l«>  ^.«^gJì-fco^M|K>^  Atf^ 
cernente,  benché  m  abbia  iii%ri<iita«^.^ Coag»^ 

Ì5«rmJS*'d^  «^<»ai«  fta^  fj^^guil^  fgMra^  iplù«A 
rà  sopra  di  me  il  tuo, 4mém.^  .    .      ^ 

^.v,;»Q^,ci.jS$o •  Ay?v^$p,b  :|ai»liia  sn^  mcÌì  ,  e 
--  if 5g4vc  4te«f Q  vi  wtfcftpiè«!H4:  G^iwpi  mi 

*^.  «RWe,  di  b^,ai«{ft4  ^i^:^iCM^ftmty  a 

4-  Accademia  ec,  com.  é 
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Ale.  Ebbrne,  ebbene,  sarete  voi  la  padrona ^  co- 
manderete voi:  io  non  penserò  che  a  vólerW 
beile  ,  a  farvi  compagnia ... 

Ybs.  Adagio,  adagio:  noi  facciamo  parole  all'aris. 
Che  cosa  intend'ella  ch'io  dovessi  essere? 

Alb.  Carina  :  diciamolo  liberamente  :  mia  sposa , 
mia  mogh'e,  mio  tutto. 

Vts.  [^faceniiosì  seria']  Sua  mogHe!  E  poi? 

Alb.  [^con  meravìglia']  Oh  bella!  Che  cosa  è  questo 
poi?  Quando  foste  mia  moglie  ,  sareste  poi 
sempre  mia  moglie  . 

Ves.  ^com  occhiata  tenera]  E  posso  credervi? 

Al»,  \byttandoseh  in  gìncahioni]  Sì,    gioia    mia  ,  Si, 

idolo  mio  ,  sì  ,  unica  consolazione  e  con- 
forto... 

C£C.  {^che  terna    in  fretta  verse  Alberto    che  suhh0  M\a 

in  piedi]  Dice  il  credenziere  che  cioccolata 
con  vaniglia  non  ne  ha  più.   Se  comanda... 

Alb,  {^con  furore"]  Va  al  diavolo  tu  ,  la  cioccolata  , 
.  la  cioccolatiera ,  il  frullo  ,  e  tutta  la  creden- 
za ;  bricconi  quanti  siete  [  cacciandolo  via  ] . 

Cec    [^péf/te  correndo] 

Ves.  e  siamo  da  capo. 

Alb.  Ma  chi  può  resistere ,  resista  .  Pare  che  Jo 
facciano  apposta  per  farmi  arrabbiare .  —  Ma 
non  si  pensi  più  a  tanta  noia  ,  e  torniamo  a 
quello  che  interessa  tutto  il  mio  cuore  .  Che 
rispondete ,  anima  mia  ,  alle  mie  proposizio- 
ni ,  alle  mie  suppliche  ? 

Ves.    [^dopo  avere  pensato  0  seriamente]    Rispondo  che 

non  vi  credo;  che  di  voi  non  mi  fido;  che  il 

vostro  cattivo  cuore  mi  fa  temere  di  tutto . 
Alb.  Io  cattivo  cuore  \  Ma  come  !  perché  ?  quali 

prx)ve  ne  avete  ? 
Ve5.  Quali  prove  ne  ho  ?   Vi   par  poco  lo  sdégno 

e  rodio  che  conservate  contro  d'un   vostro 

figlio ... 


.y 


\ 
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Alb.  [^com  mcha  colera]  Torniamo  a  mettere  in  cam- 
po un  argomento  che  ho  proibito  di  tocca" 
re .  Io  non  ho  sdegno  ,  non  ho  avversione  * 
non  ho  odio  contro  nessuno.  A  mio  figlio  fo 
avere  in  Venezia  quell'assegnamento  che  può. 
bastargli.  S'egli  è  impazzito  dietro  una  tlon- 
na  ,  se  la  tenga,,  se  la  sposi,  faccia  tutto 
quello  che  vuole,  ma  non  mi  comparisca  di- 
nanzi . 

Ves.  Per  altro  voi  non  odiate  nessuno. 

Alb.  No  ,   no  ,    non   V  odio  ,  ma   non  lo   voglio 
vedere . 
^  Ve<7.   [con  calma']  Un  vostro  figlio,  UD  vostro  uni- 
co figlio... 

Alb.  Sì,  un  mio  unico  figlio;  ma  che  ^i  è  perdu* 
to ,  e  si  i)erde  con  una  femmina ,.. 

Vk^.  Con  lina  femmina,  la  qualle  voi  stesso  con- 
fessate esservi  stato  scritto  ch'é  onesta  e  ci- 
vile . 

ÀLB.  Ma  di  poche  fortune,  e  tale  che  in  casa  mia 
non  la  yoglid. 

Yes.  e  avreste  poi  coraggio  voi  di  sposare  una  sÉt^ 
va,,ch*é  povera,  e  che  non  è  civile? 

Alb.  Ma  eh'  é  onesta ,  ma  che  mi  pìa<pe ...  E  .poh, 
e  poi  mio  figlio  dipende  da  me ,  e  io  non  di- 
pendo da  nessuno. 

Ves.  Cattivai  pessima  ragione... 

^LB.  Orsù,  se  mi  volete,  son  vostro... 

Ves.  Promettetemi  di  perdonare  a  vostro  figlio... 

^LB.  [  con  qualche  stgfne  j  Sì ,  te  lo  prometto  ,  sali- 
to che  ti  avrò  sposata .  ., 

Vej.  e  che  accetterete  in  easa... 

\àLB.  Lui  solo  ,  forse  ;  ma  se  avesse  moglie^  ttb 
certo.  Via  ,  Vespinetta  ad(»:ata  ,  consolami 
con  un  sospirato  sì .  .: 

iVes.  Ma ...  e  Ja  fiorentina  ? 

Alb.  Che  fiorentina? 

h    % 
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y Es.  Sì  9  la  signora  Marfìsa ,  quella  a  cui  avett 
fetta  scrittura  ...  ^ 

AtB.  Eh  !  non  mi  nominare  quella  carogna  .  Sai 
pure,  te  l'ho  detto  ,  eh' e  partita  da  Fircnr 
ze,  e  che  si  crede  per  certo  ch'ella  sia  m^ita. 

Ve«.  (Ma  io  so  ch'ella  è  viva.)  Ebbene:  lasciate- 
mi tempo  a  pensare... 

Alb.  No,  no^  canna  ,  non  ti  voglio  lasciare  altro 
tempo.  Hai  da  essere  mia  moglie  in  questo 
medesimo  giorno  .  Lo  giuro  sulla  tua  bella 
mano,  e  la  stringo,  e  la  bàcio  come    se  fb^ 

se  mia  ([  hacìandcle  la  man»  con  tenere^Tia  ]  . 
Cec.  {^cbe  ritorna  in  fritta    ad  AureU§'\    Signore  j    »- 

gnore:  c'é  gente  che  la  domanda, 
Alb.  {^^oh  raUia"]  Ma  tu  romperesti  la  testa  a  Qì^ 

ve,  a  Saturno,  e  a  tutti  i  suoi    Satelliti  .   St 

,mi  domandano ,  dirai  che  non  ci  sono  •    - 
Cec.  Ma,  signo»... 
Alb.  e  così? 
Cec  Hanno  saputo  di  sicuro  che  et  siete ',  e  la  sf 

gnora  ha  una  lettera  per  voi.,. 
Alb.  Che  signora.^  chi  é  questa  signora? 
Cec.  Oh  !  io  poi  non  lo  so .  E'  pna  pavane  .• 
Alb.  Una  giovane?  '  »  t 

Ves.  (Subito  s'ìngalluzza;  vecchio  matto!) 
Cec,  Sì,  signore;  in  compagnia  d'un  giovinetto ... 
Alb.  Non   voglio  commettere  un'infpulizia  .  Ndd 

può  sapersi  chi  sieno.  Che  ne  dici,  Vcspina? 
Vps,  Anzi  dovete  riceverli  e  Subito  .  E'  già  un'  in^ 

pulizia  il'&rli  aspettare.  (Ora  nop  pensa  pie 

a  me,  e  penserà  solo  a  quest'altra.) 
-Alb.  Ebbene:  dì  che  vengano.  -      ' 

Cec.  La  servo,   {^n^ì  partire  fa   cenno    a    Ve  spina    «^ 

impaxjenxa ,  (he  parta  ancV  ella  ] 

Ves.  Ella  ascolti  questi  sfenori,  mentr'io  vado  al- 
le mie  faccende. /{"///i/f/jwfww]  (La  ^^nor^i 
Aspasia  viene  a  tempo.)  *^ 


Atto   ParMO.  >e 

AtB;  Addìo ,  Vespìna .  Ci  siamo  intesi .  E^  fatta . 
Ves.  Sì,  signore.  Intanto  è  detta  .    (Ma  fatta  non 
sarà  maij  [^ parte"] 

SCENA        VI. 

Àlbj^RTO,  poi  Aspasia  in  zendaletto^  e  Giacometto 
in  tabarro^   preceduti  da  Gecchino  che  li 

ìntrodttce. 

Alb.  Chi  fìiai  saranno  costoro?    Spiacefni  che  mi 

trovino  cosi  spogliato... 
Gfc.  ^ad  Aspasia  i  a  C'mcométto]  Restiào  serviti  .- 
Asp.   [ad  Alberta  cbf  le  va  incontf']    Umilissima  %tù 

va,  sior  Alberta. 
Alb.  Son  servo  a  lei.  Perdonino  t'abito.;. 
Già.  \^  inchinandosi']  La  perdona  eia  el  desturbo. 
Alb.  Mi  fanno  grazia.   In  che  posso  servirli?  £h} 

da  sedere. 

Cfc.  [[  aciostando  le  ^edté]  Subito .  \jpìartÌ]  \ 

Asp.  No  m€  ingano  za  certamente  :  eia  *e  el  stor  ) 

Alberto   Astolfo    mercante  e    banchier   tanto 

cognito  j 
Al3.  Sono ,  sì  signora  ,   Alberto  Astolfì   mercante 

e   banchiere.   Non    merito  por  d'essere   cosi 

cognito  ^  cobi'  ellsf  dice  j 
As?.  Anzi    el  merita  t^to.  Cossa  dixei^^^  Giaqo» 

mcto  ?.. 
Alb.  E^  questi  il  sud  spòso  ? 
Asp.  Oh ,    no ,    signor  :    no  ghcT  sposi .   Questo  xe 

Htìo  frarfelo.^ 
G/A,  Ai  so  reveriti  comandi. 
Alb.  Ohi  grazie  infinite,  ^'accomodino,  li  pre^, 

e  mi  comandino'  fn   <{Uello  che  posso .  (  Che 

bella  giovine!)  ^ siede s  Aspstia e  Gìéuemette  .font' 

n§  là  stessa  3 

A^.  ^,  viaycossa  dixea^Qì^coiDaeto?  fio  »e  tato 
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vero  quel  che    i  v'  ha  dito  de  sto  degno  si- 
gnor ? 

Già,  Ma  sì  per  diana:  vero,  più  che  vero. 

Alb,  e  che  le  hanno  detto  di  me? 

Asp«  Che  eia  xe  el  ritrato  dela  pulitezza,  dela gar- 
batezza, dela  gentilezza. 

Alb,  Oh!  mi  fa  troppo  onore.  Non  ho  questi ipe-j 
riti .  E  poi  in  un  momento  non  é  possibile  iK 
conoscere  queste  sì  belile  qualità,  eh' ip  non 
ho.  (Che  occhi,  poter  del  mondo,  che  oc- 
chi ! } 

Asp.  Cossa  dixela  mai  ?  No  la  voi  che  con  eia  ba^ 
sta  un  momento  ?  Ma  se  basta  vardarla  per 
lezerghe  in  fazza...  no  xe  vero,   Giacometo? 

CiA.  Vero ,  verissimo .  Se  ghe  vede  in  tei  viso  un 
tesoro  de  qualità . 

AtB.  Oh  !  mi  onorano  con  troppa  cortesia . 

AsP.   [  /;  leva  un  guanto  per  prender  tabacco  ,    f  ne  affre 

ad  Alberto'^  Se  degncla? 
Alb»  Mi  &  grazia.  (Qie  mano!  che  bella  mano!) 

([  resta  un  momento  sorpreso  3 

Asp.  \_a  Giacometto']  (Za  el  cascarà.  Co  ve  struop 

^        l'occhio,  batevela. 

6u*  Ho  inteso.) 

Alb.  Ma  lasciamo  le  cerimonie..  In  che  debbo  ser-i 

virlì  ì      . 
Asp.  In  una  picola  notizia ,  che  desiderema ...  ^  ma 

schietta   e  sincera ...  [<»  Giacometto']  Oe,  i  ne 
^.      dixeva  .che  el  xe  vecchio;   ala  larga  da  sto 

vecchio.   El    xe  fresco  e    vegeto  come   una 

riosa.  No  xe  vero,  Giacometo? 
Già.  Vero ,  verissimo  •  Vardé  che  sguardi  ! 
Asp.  Voravc  un  vecchio  cussi,  mi. 
Alb.  Non  ^e  l'auguri,  signora,  non  se  l'auguri. 

(Quant'è  carina!)  Orsù  mi  comandi. 
Afi£»  Eia  gba  pressa,  e  ipi  la  destrigo  prescissine. 
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No  la  gha  bisogno  de  secature ,  e  la  gha  tuta 
la  rason .  Ma  za  prestissimo  se  destrighemo  . 
Alb.  Prenda  pure  tutto  il  suo  comodo.  S'ingan- 
na, se  crede  mai ,  che  le  loro  persone  possa- 
no annoiarmi  .  Se  ho  fretta  ,  e  se  mostro 
d'averne,  sappia  che  non  ho  altra  fretta  che 
di  prestarle  la  mia  servitù. 

ASP.  [^guardando  Alberto  con  ammìra\ione  affettats ,  poi  rr~ 
volgendosi  a  Cìacometto']    Sentiu  ?  Vedeu ,  $e  xe 

vero  quclo  che  i  n'  ha  dito?  La  cortesia  in 
carne  e  in  ossi .     - 

Già.  Veroj  verissimo.  Mi  resto  incanta. 

Alb.  Oh!  mi  confondono... 

Asp.  Ma  vegnimo  a  nu  ,  e  la  solevo .  La  sapia  , 
signor  5  che  mi  son  Aspasia  Liprandi  vene- 
ziana. I  mii  antenati  per  altro  gera  bologile^ 
si.  L'ultimo  de  lori ,  "che  cera  un  fradelo  de 
mio  sior  padre,  xe  morto  in  Bologna ,^che  sarà  • . 
Me  permetela  che   manda  indric^  sto^zendàJ 

AlB^  £  balyt  in  piedi  e  si  va  ingegnando  'di  ì/rkttare  Aspa^ 
fia  a  mandare  indietro  il  pendale 2  Padrona,  pa- 
dronissima; perché    non  farlo  prima? 

Asp.  Xe  un  sofego,  un  sofe^o  che  mazza.  Miph» 
mi  pò, che  per  pochissimo  me  rescaldo, eoa- 
sta  che  voia  impegnarme  io  un  descorso ,  per- 
ché subito...  No  xe  vero,  Giacometo? 

Già.  Più  che  vero.  La  xe  de  natura  sulfurea. 

Alb.   [^tornando  a  sedere']  Eh!  le  si  vede  negliToccbl. 

Asp.  Oh  !  cossa  me  dixela  d'occhi?  Povereti  !  i  xe 
morti  stamatina.  Co  no  dormo  la  note  ben 
ben  ... 

Alb.  Ha  passata  una  notte  inquieta? 

Già.  [canta  fra  denti y  ma  leggermente'] 

f  Asp.  Se  la  gho  passada  inquieta  !  Ho  conta  le  set- 
te, le  otto,  le  nove...  ma  cossa  serve?    qua 
no  vogio  parlar  de  malinconie. 
Alb.  Spiacemi  che  abbia    motivi  d' inqttietudine  . 

^    4 


Q^l  4^6lto  ^:'<hc  5pifa  f&óìcttia  e  soavità,  .foA 
\rita.  d'essere  ;i.nio)aro  da  uno  spirito  sereno^ 

Asp;  [:Uf  fiptìh  m(¥ksìfa  }•  Setitiu ,  <iiacotfieto  ?   per 
.. .  4iana^  4e.  4ia  d  sparla  che  l'ìtlaknora  •    Uh! 
c^iro 'Colù  !  «  '    •    . 

Gi^.  Sì,  veramente  riMiaora.  [^Hff^ut  kntéwmnte  d 

ÌVLB«  Eila  mi  riguarda  con  troppa  t)Ontà.  (Ocara. 
..,.  ;  c»r4  c^«ei!)    '   »  —  -   ^      ^      •  '?> 

A^*  C)ot>piL^  cornando  al  fradelo  de  mio  stor  pa- 
;^  ,  dr^.,  rtiorto  in  Bologna  quaralnt'atmi  fa«..  ma 
V.  .<kta^a  poi  }-ecorda<^DlQ  w  O  oc  la  gera.  oato, 
o  la  4Q9r&^a  esser  a  ncnav  \ 
Alb.  ,Ehi  i|>otrc^  benissimo  ricordarmelo .    ^      -    ^'*^ 
AsF.   A  mi  me  par  de  nd..  A  vardarla,  mi  Ja  faz- 
r  tmZo  a  cavalo, dei  qui|raott>  o^Mraiitaun  an^ìA 
.  v?  ,^Mje,  inganio?-.    ^     .        u   -:    - 
Aip.'>^9  <:qsì«v  inarca  .u  Sì^  sìgooia,  z  cavallo; 

mav.pendo.uìi  pochcfttapiù  éaana*  parte. 
A^.  t^Qbrl[  T^^^istr^^éiJ-tml    i  acitghe  voi  sa- 
nità  e  alegfezza .  ..  ' 
AlÌ|,  Q\Ksf»y  '^  ^r  ^vtvo  y  non  mf  mancano*  ^  *     ^«^ 
A^^.,  B  cussi,  donca^  sto  mid  haarba  y  che  sechiama- 
^«^;  va  Zuan^,  |^  laissà^ateuni. efeti  in  man  de  un 

t>anchier.i.  [^a  cìacomettol  .Taste  mai  co'  quel^ 
^  .  voftwpcrpetuQicttìÈar?  .  ,  '  .*  " 

G'A*  ^  ,90  canto;  fi^oHete  taso;  Parlevi  de  no- 
stro barba  Z^aiiervardétse  ho  sentio*  [^^/f< 

As£^,^  deisti  efeti  la^ai)  noraviekio  podù  scoder 

.,  gnanca  ùn\bezsK)>-c  él  ne  fa  sgaiigoBr ,  «if  el 

^  '  pròtxi^t^  ispnad  mai  jtnnbtegaxr,   de  modo  tal 

^  *  che  me  son  rissosa  mi,  che  son  senza  ptre 

.,,A:5^pza  xnaiQ,r-det  vegair  <te  mio  fradeio^  a 

,;,  ;Bql^a  ,^  per  yedpf  pur;,  se  id^  sto  ca*  de 

bancnier  se  possa  scoder  qualcossa* 


Ai9.  Ma  Avorìscz  dirmi  qual  é  il  banchiere. 

Asf.   Subito .  [  tirs  fuùrt  étUuM  carte ,    e  h  dà  ad  Al~ 
hifto  ^    il  quah  nel  prenderle ^  le  ftrìnge  la  fnano"} 

Queste  xe  le  carte,  e  in  queste  la  Tederà  el 
!  ^'  ,  nome  del  banchier.  Oh!   la  me  dirà:  perchè 

«eu  vegnua  da  mi  ?  Per  direzioh  ,  per  conse.- 
\\      gio,  per  aginto,  e  perché  me  xe  sta  dito  che 

el  sior  Alberto  Astolfi  .  xé  un  omo  de  testa  y 
.       dò  cuor  e  de  osior.  ' 

Alb.  [^menfre  va  guardando  le  carte"]  Di  CUOre   e  d*cniO- 

réy  ma  niepte  più.  -Ho  veduto,  ho  capito- 
lo quello  che  si  deve  fare .  Ripìgli  pur  le  sue 
.(     carte  ^  e  lasci  operare  a  me  .  [^riterns  le  carte  ai 

Aspasia^  e  le  torns  a  strìnger  la  mane'] 

Asp.  La  ringrazio  che  gnanca  che  .   (El  strenze  ei 

i    strenze  el  vecchicto .  )  Donca?.. 
AjLt^  Dunque  bisogna  che  parliamo  iùsieme  più^ 
lungo .  Queste  sono  cose   che    su    due  piedi 
;      non  si  possono  già  ultiòiare ,  né  deciderne  !à^' 

dilazione .  C  iv   le  vm  acconandé   cella   ^dld]  Sa- 

tanno  necessari  alcuni  abboccamenti  ic^ltvé'^ 

me  \^i imbreglìa],x. 

Aìp.  (  Ho  capio .  )  Mi  sarò  «empfe  al  irte»  ordenf .  -^ 
^    Sé  parlerà  quando   la  vd.   [4  oìae&tmto']  La  ' 
^     finiu  con  quel  vostro  canto  obligà?  '{Sbigne- 
vcla  con  jwilixìa .  )  ■  •  ' 

Già.  [^f^al^a  in  piedi ^  e  guarda  ferehgyJ.Vfò  catltO^, , 

no  5  no  canto .   Penso  che  pass»  P^òra   pelr   * 
i  quell'altro  afareto  che  vu^save.         ' 
Asp.  Oh  !  per  quel  altro  afareto  mi  no  itiè-  né  in-  , 
,1  tìrigol-Se  votó  andar,  andé  vu.-  Adé^sb   me 
?   preme  st'  altro  afar  ^iù  de  tuto .    Andé ,  e  pò 
}  torné ...  Ma  cossa  dfghio»?  '  [  iahiondo  in'  phdi  , 
:,  a^vaUndui   rimettere    ti   \endale]    Son  ben  Ihdì- 

scteta  e  incivil.   No  refleto  che  son  uHaiVe. 
ra  secada  per  sto  signe»*.   Vegno,  vegno  con 
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:    FU  ^  e  parlarò  pò  con  do  un'  altra  yolta  jm 
a  longo. 

Alb.  [^rìmettenJùla    con  dolc€  fàr^i^  s  itdfiv ,'2  Mi  nu 

ravigUo:  che  dice  mai?  £^  per  me  un  onore 
no  piacere  Tesser  con  lei.  Resti,  deh  resti, 
«ignora  ;  e  se  il  fratello  suo  ha  bisogno  di 
partire  ,  vada  pure  ai  suoi  af&ri  ,  e  tomi 
quando  può,  e  quando  vuole. 

Già.  e  v*ho  da  lassar  qua  vu  sola?.,  [^catnm'^ 

Asp.  Me  lasseu  sola ,  sior   marno  ?  Lassarme  ed 

un  omo  come  questo,  ghe  dixé  lassarme  s^ 

la?  Dove  me  podeu  lassar  con  più  sicurezza^ 

..e  con  più  decoro?  Ande,  fé,  e  pò  tome,  ^ 

per  adesso  no  me  seché. 

Alb.  (Che  brio!  che  fuoco!  Sono  sbalordito!) 

Già.  Ì  mtxxP  attratte ,   e  cantando  ]    Ben  :     ben  ;    bc» 
nissimo. 

Asp.   Sì,  ben^  ben^    benissimo.  Una  cantadina,  e 
pò  andevene. 

Già.  Oh!    vu  la  ghavé  col  mio  cantar |    e    mi  otr 
canto . 

Asp.  Cioè  no  ve  ne  acorzé.  (Un  quartesin  d*  on, 
e  me  basta . 

Già.   So  quel  che  ho  da  far .  )  Slor  Alberto ,   gl^ 
f        son  servitor. 

Alb.  a  riverirla  :  ma  con  tutto  suo  comodo . 

Già.   Adio,  Aspasia. 

Asp.  Adio,  Glacometo. 

Già.    |]  parto  cm  flemma  ,  #  canter^Uande  3 

'i 

se    E    N    A       VIL 
Aspasia,  Albsi.to  sedtaì,      ^ 

Alb.  j\Ì  fratel  suo  gli  place  molto  II  cantare. 
Asp.  Oh  !  come  che  el  ghe  plaxe  !    Mi   noi  dove- 
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rave  dir,  ma 'decanta  nìó  anca  assacbefi.  El 
mal  xe  che  ci  voria  cantar  sempre. 
Ìlb.  Canterà  anch' ella  senza  dubbio.  .    -    * 

llsp.   Oh!  mi  canto...  cussi...  qualche  poco;  mala 
{;   *   vede  ben...   le   pute  no   poi  farse   sentir  co 
tanta  facilità,  Ghe  voi  mile   riguardi  ,  e   pò 
cantò  ma{...  insoma  canto,  o  no  canto,  par- 
lemo  de  altro. 
/^LB.  Possiamo  parlare   ancora  di   questo,  cara    e' 
gentile  signora  Aspasia.   Che  sarà   egli  lAif* 
un  canto  eh'  esca  da  quel  bel  labbro  ,    e  che 
t        sia  ravvivato  da  que'  due  occhi  parlanti?.. 
Asp*.    []  ^al^a  in  pUdt  facendosi  fresco  ed  vintagUo  3  Sto 

siroco,  sto  sìroco  xe  la  mia  morte.  Che  tor- 
. ,.,     mento  xe  mai  pier  mi  sto  sitoco!  '  '^'» 

Alb.  (Ho  il  scirocco  contrario:  vorrei  vincerlo ^ ^^> 
,     ,   potesisi.)  Bisogna  soffrirlo.  E^  sempre  meglio 

del  freddo.    .  "" 

Asp.    Ma  secondo  i  temperamenti  la  veda  • 
Alb.  Se  volesse  levarsi  il  zendale  del  tutto..»  • 

Asp.   Oh  !  trope  grazie ,  trope  grazie  •  No  son  min- 

ga  vegnua  a  star  qua  de  casa.    [^ passeggiando'^ 
iacesse   pur   al  O'elo  che   volesse  star    qui 
\  per  sempre .     *         ^  ,  - 

Asp.   Eh  !  eh  !  la  me  fa  rider  :   ghala  i)isogno  forse 

de  una  cameriera  ^ 
Alb.  No,  signora  Aspasia;  ho  bisogno  «d'una  pat 

drona . 
Asp.  Oh!  mi  mo  vedela,    no   poderave  mantcgnir 

un  servitor  come  eia. 
Alb.  Eppure  assai  facilmente  Io  manterrebbe  questo 

suo  buon  servitore. 
Asp.   {^con  un  riso  di  scherno']  E  con  chc  mai? 
Alb.  Con  un  pochetto  [  restando  confuto }  .,» 
Asp.   [con  calore]  De  che?  .    .  -. 

Alb.  D'amore.  ' 
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ASP.    [^  córre  ad  una  fin^ttra'}  Me  dispiase  ^  chc   SC 

tardi  «  .1 

ÀiB.  [^alxdHéUsì^  Che  cosa  guarda?         •   - 
Asp.   Vardo,  se  torna  mai  mio  fradelo. 
Alb.  Ma  st  è  pattito    or  ora.  .Tornerà,    sì,   t 

nera  pur  troppo . 
AsF.   E  perché  mò  dìxela  pur  tropo  ?  La  lo  cognoi 

se  apena  ,    e   la  gbe   voi  cubito   tanto  mali 

Che  cuor! 
Alb.  Eh  non  gli  voglio  male.,  no ,   non  gii  vogli 

male  ;  e   basta  che  appartenga  a  lei ,    percbl 

anzi  lo  stimi  e  lo  ami.  [^U  va  vìa  seguìtaiulc 
As?.  Oh  l  questa  è  pò  tropa  bontà  ! 
Alb:  Dico  davvero.  Ma  sediamo. 
Asp.   No  s'on  straca .  La  se  senta  pur  eia . 
Alb.  (Oh  qui  bisogna  £ir9Ì  corallo.   Mi  pl'ace^  ir 

basta.) 
Asp.  ("El  vien  ;  el  sbrissa  ;  el   casca  a  rotàzza  de 

colo.  )  .M^ 

Al«^  Per  quel  suo  affare ... 

Asf.  Ghe  "ne  parlaremo  quando  loinaremo  a  Ve- 
derle ^ 

Alb»  Ma  se  ci  vediamo  àdesìso. 

Asp.  Mio  fradelo  poi  star  poco  a  vegnir,  e  biso- 
gna  cht  mi  vaga  dubito  .  .    -  /. 

A^B.  Ha  dcgr  impegni  ? 

Aìp.   Si ,  signor  :  bisogna  che  vaga  a  casa  • 

Alb.  Dov*  è  alloggiata  ? 

Asp.   Air  Albergò  rcal. 

Alb.  e  con  chi  si  trova  elk  impegnata  £^£m  qàaff/^ 

As^l   X^fiffanélolo^    e    rìdendé  un  pacéj   Veramente,    la 

me  scusa,  questo  se  chiama  un  cercar  i  fai$ 
dei  altri  seiìza  politica . 
Ali.  £r^ffa  mortìfieatol  Conosco    che    son  troppo 
ardito* 


Lsp.  No,  no,  vogio  sodisfarla.  Son  impqsnada ppr 
contentar  mio  fràdelo  a  Ikr  stassera  nela  mia 
camera  una  academieu  privata  •  No  gho  al- 
tri impegni. 

k.LB,  [^cm  C4hre']  Canterà  ella  ?       ,  ^*  .    i^ 

lSP.    si,  signor,  se  ghe  n*averò  rògfa,  ,    .  ^         * 

xB.  Ah!  gentilissima  signorsì  Aspasia,,  Qpfi.o^^ 
neghi  la  grazia  ..,  , 

.^p.  Basta  cussi;  ho  capio,  e  gbe/rcspòndo  subi- 
to con  mio  dcspiascr.  Xe  un  vero  prodigio^ 
che  mio  ffadelo  ,  el  guài  no  me  abandona 
mai ,  ni'abia  lassa  qua  a  testa  a  testa cpn eia. 
L' aeademia  rio  jjJe  possibile  che  eia  la  sen^a^ 
I^fu,  quando  ^he  ne  femo,  mantegnimo  ci  rii 
gor  de  non  ricéver  nìssyn  ^  nissun-  fTo  viq^ 
che  chi  sona ,  e  chi  canta .  .     '    ^  *   ,  -x^ 

[lb.  Dunque  io?,.    '  *    T 

Ìp.  Donca  eia,  me  jicspia^e^,  no  la  poi  vegnir , 
Se  la  cantasse../  .         r  ' 

XB,  Oh!  che  cosa  vuole  eh' 19  canti?. 

.^p.   Per  la  nostra  Icze  stabilìda  ttitó  fa, sala?  Uii' 
duetin ,  un  noturno  ,  una  canzonata  .•, 

lLB^  Anche  una  canzonetta?  ,  .^^ 

Lse^  Seguro  ,  anca  una  canzóneta,'f>Urché  la  gha*/^ 
bia  un  poco  de  garbo  ,  .  ^ 

XB.  Io  non  so  che  quell* uU ima  :  ^C4in^ét'\   '         .  ,^^^ 

Ah!  don  Occio^    '  7;^' 

Ah!  donh*'Àtì'na/  ^\  '  [  ';      ^    '      ."   ' 

/Don  Ciccio,  don  Ciccio -j,     \      /     . 

Ponn'Anna^  ^onn'Anna. 

.5lp.  Questa  xe  urt  stniprezzo  che  stomc^s^\  Per 
esempio,  |g prova  mo  de  dir  it' altra:  [/^'^3,\ 
Senza  costrutoVo  cara, 

-    •  I  zorhi  andé  jpassando;  ^ 

Ve  pentire,  ma  quando 
Più  tempo  pò  sarà  ^  ;  " 
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Quanti  momenti  ]>ers1. 
Quanti  momenti,  oh  dìo! 
E  questi  mai  più  indrio 
Mai  più  no  i  tornerà. 
AlB.  [  dop9   dì  svere  arce/tate    a  'hecca    aperta ,    td- 
re    rimaste   ìftupìdhe  ,    esclama  ten    traspòrto  ]| 

•  che  voce!  *0  che  canto!   Son   fuori    di 
Non   so    in  che  mondo  mi  sta.    Per    ca 
per  pietà,  segga,  segga,  m'insegni,  m'aiu 
tanto  almeno,  che  potessi   in   qualche 
venire    ali* accademia  stassera .  \,la  fa  tedere 
dolce  vioUnxa'^ 

Air.  Eben  ;  provemo  :  la  diga  su . 

Alb.  No  ;  dica  ella  un'altra  strofetta  ancora. 

Asp',    Come  la  rol.  [^ canta'] 
I  soliti  remedj, 

Cara,  più  non  usemo; 
El  mal  xe  fato  estremo:  ^ 

Remedìo  estremo  el  voi. 
Smorto  xe  Tochio  e  scuro, 
E  '1  polso  è  fato  duro  : 
Vegnì,  vegnì  col  recipe*, 
Spetar  più  no  se  poi. 

Alb,  Iftiori  dì  xrf]  Che  piacere!   Che  delizia!  Non 
ho  mai  sentita  una  cosa  simile . 

Asp.   Adesso  mo  la  diga  eia. 

Alb.  Sì:  ma  tutti  due  inside. 

Asp.  Disemo. 

Alb.  Diciamo  pure  * 

Asp,   r  canta   con  Alberto    che    F  aecompagna    in  modo  ri 
dicolo  ] 

Se  v'ha  dà  el  Ciel  cortese 
Tante  cossete  bele, 
Sapié,  ben  mio,  che  quelc 
No  le  xe  sol  per  vu . 

Queste  le  va  spartie 


;  A 


\ 
\ 
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Col  fido  vostro  amante } 
Sì  sì,  viscere  mie, 
Le  va  spartie  con  lu. 
Asp.   Pulito,  pulito,  puliton. 
AtB..  Dice  davvero  ?  . .  * 

Asp.  No  vorla? 

'Alb.  Ma  in  pubblico  mi  mancherà  poi  il  coraggio. 
Asp.   Eh!  giusto.  Per  avezzarse  la  ghe  ne  diga  una 

strofeta  eia  solo  • 
cAlb.  Mi  dispensi». 
^Asp.  Bisogna  farlo. 

Alb.  [f<?«  tener&x.\a'}  Verrò  all' accademia  ? 
Asp.   Seguro .    La  canta ,  la  canta ,  signor •   (Oh  ! 

Tamor  fa  pur  far  le  gran  cosse!) 
Alb.  Ma  se  non  so  neppur  le  parole. 
Asp.    [_ttra  fuori  una  carta']  Ecola  qua..  La    toga  la 

canzoneta  intiera,  [gliela  ^i] 
Alb.  Che  porterò  meco  all'accademia. 
Asp.  Sior  sì,   sior  sì.    Via  da  bravo.   Fora  quela 

oseta .  Mi  la  me  piase . 
Alb.  Mi  par  di  sognare.  [^trescanJo  me^^stameme  €$U 

U  mani  d*  Aspana  ,  eùmincia  a  cantare  3 

Vu  me  disé  <:he  aspeta , 
Disé  che  abia  pazienza, 
Sapìé  mo  che  m  conscienza 
Questo  no  se  poi  far. 

SCENA       VIU. 

GfACOMSTTO,  r  DETTI ,  chc  subitó  /  alzano 

in  fiedi. 

QiA.  oravi ,  bravi  :  qua  se  canta  $  e  no  se  aspeta 

che  mi  sia  torna. 
Asp.   (El  yien  proprio  de  petacchio.) 
Alb.  (Maledetto  il  fratello,  echi  lo  ha  partorito .  ) 
GfA.  Coss'é?  Cossa  voi  dir?  al  mio  arivo  se  tasc? 
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Ho  seBtia  una  gran  bela  ose.  Chi  cantan? 
Mia  sorela  no  cerco.  No  la  canta  cussi  . 

Alb.  [^téici  per  vigogna  #  per  rMìs^    poì'^  Io  non  SO 

nulla...  cantava—  non  so  neppur  io  chi  cafr 
tasse . 

Asp.  Finirò  mi  sto  mistero .  Cantava  ecelentemeii- 
te  sior  Alberto,  Sta  sera  el  voi  favorir  la  no- 
stra academia.  £1  canterà  ,  e  el  farà  tuto 
quelo  che  volemo  nu  .  Dighio  ben  ,  sior  Al- 
berto ?  t 

Alb.  [ionfuse"]  Sì:  dice  bene*  Ella  ed  il  signor  Gia- 
cometto  possono  disporre  di  me. 

Già.  £1  sarà  per  nu  un  piaser  e  un  pnor. 

AsP»  '  \^psfervanéio  Alberto  con  grondo   atteft^/oae'J    Cossi 

ghala,  sior  Alberto,  che  la  me  par  desturbà? 
GrA.   Me  ptr  anca. a  mi. 
Asp.  £^  Gìa(omotto\  (  Forti,  che  scmo  a  tiro . ) 

Già.    [^acU/fna  di  x^J 

Alb.  Se  sapessero  quante  idee  mi  passano  per  la 
testa!  (Non  posso  tenermi  più.) 

Asp.  La  ne  le  diga,  la  ne  le  comunica^  se  la  ne 
crede  degni  de  la  so  confidenza  i. 

Già.   La  p^.iia  liberamente. 

Alb.  Giacché  vogliono  ch'io  parli... 

Asp.  (  El  vien ,  el  vien  .  ) 

Alb.  Parlerò  con  animo  aperto. 

Asp.  e  cussi  va  fato . 

Già.   \^  comi  nei  a  m  cantato'^ 

Asp.   [  con  dolce  rabbia  s  Giéuomem  3  j^Co  tasé  ! 

G/A.  \  scuotendosi')^  Taso,  si,  taso. 

Alb.  Fer  venir  dunque  alle  corte,  dirò  che  sono  uo- 
mo libera.  Ho  un  figlio  unico  si,  ma  é  ay 
me  se  non  lo  avessi.  La  sua  mala  condotta 
mi  ha  forzato  a  bandirlo  di  casa  mia ,  dando- 
gli però  quanto  può  bastargli  per  vivere .  Vi- 
ve egli  in  Venezia,  e  forse  lo  conosceran- 
no 
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no,  o  almeno  ne  avranno  sentito  parlare .  Tro- 
vasi quello  scimunito  impegnato  ,   invischiato 
>  in^  amore   con   una  donna  che  non  può  con- 

venirgli .  Ora  10  libero ,  solo ,  isolato  ,  bramo 
d'accompagnarmi,  e  non  veggo  e  non  conou 
SCO  e  non  so  figurarmi  donna  più  degna  del- 
la mia  mano  quanto  la  signora  Aspasia  che 
amo,  che  adoro,  e  che,  se  vorrà  degnarsi  ella 
di  venire  in  questa  mia  casa,  sarà  trattata  da 
regina* 

Asf,  [*  Gracemetto  mostrano  sorpresa  grandissima^  §  sì 
guardano  fisamente  V  un  V  altro  J 

Alb.  \^con  molto  ìmpeto^  E  COSÌ  che  rispondono?  che 

*    '      posso  io  sperare?  Mi  levino  presto   di  pena.' 

Asp.  [^con  affettata  modestia")^  Mi  dipendo  da  mio 
fradelo.  , 

Già.  La  vostra  volontà  xe  Ubera  ;  e  libera  ancora 
ha  da  esser  la  vostra  ressoluzion. 

ÀsP.  Difave ,  mi ,  come  mi ...  che  que]|  aver  un 
fio...  unico,.,  descazzà.*.  no  par  bon.,.  Che 
per  altro  me  sarà  ve  un  onor...  grande...  so- 
mo...  imenso...  ci  vegnir  novizza  in  sta  casa. 

Alb.  Oh!  il  figlio...  il  figlio  poi...  Non  se  ne  parli. 

Già.   Ma,  signor,  senza  questo  no   femo   gnente/ 
.\jZ,   sarave  una  mostruosità...    una  ve^a  cru^ 
deità ... 

Asp.  [^mostrando  di  farsi  coraggio"^  Orsù:  lasse  dir  a 
mi ,  e  destrighcmo  sto  signor .  La  senta  :  so 
qualcossa  anca  mi  de  so  fio .  In  Venezia  ghe 
n'  ho  sentio  a  parlar  anca  mi .  I  lo  compatis- 
se,  e  i  la  condana  eia ... 

Alb,  Ma  come;,  come  mai? 

Asp,  ~  No  serve ,  za ,  no  serve  ,^  Ognun  xe  paron  in 
casa  soa.  Mi  ho  tanto  in  man  da  acomodar 
tuto .  Cognosso  persona  savia  che  molto  poi 
sul  anemo  de  so  fio.  La  me  diga  :  se  mi  me 
impegno  che  so  fio  lasserà  Venezia  ^  che  noi 
V  Accademia  ec.  com.  e 
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pCDsarà  mai  più  a  nlssuna  dona  che  sia,  il 
Venezia  ,  e  che  con  zuramento,  selene  ci  x 
oMigherà  ano  sposar  mai  altra  dona  cheque* 
la  che  piasess^  a  eia  v  g^^  perdoneravcla  ? 

Àlb.  [^  pensa  un  pccù^  OfasìJ.<r  Allora  gli  perdonerei..- 

Asp.  La  lo.  accetaria  subito  in  casa •«« 

Alb.  Si...  allora..^  si .^ 

ii$?.  Ebcnrla  ghe  scrira  una  fetcra:  la  ghc  nv^ 
drento  sti  pati:  co  sti  pati  soli  la  di^a  de  per- 
do narghe;  la  me  daga  stassera^  co  la  7egQ]|^ 
airacademia,  la  letera  a  mi,.  Mi  la  farò  a?^ 
a  so  fio.  EU  vegnirà  svolando  a  basarghe  ìz 
man ,  e  no  ghe^  sarà  più  gnente  da  dir .    ;  /. 

Già.  La  dise  ben  mia  sorda  ^  la  dzse  ben  «  |[  umd 
éf  cantare  3         '       .  *     ;^ 

Asp.  \^ad  Alberto']  La  senta  f  an'a  dopo  ef  recitata 

*ro.   [<»  Cìacomette'}  Mo  tasé. 

Alb.  [^ad  Aspasia]  Sì,  dice  bene 9.  dice  besissimo^ 
Ma  dice  soltanto  quello- che- ho' da  fer  io;  e 
quella  che  poi  farà  ella, iiaora, noi  disse. 

Asp.  £1  digo  subito.  Nel  momento  che  eia  abraz*. 
zara  el  sior  Aurelio  So  fio ,  ghe  prometo ,  gbr 
zuro  d'entrar,,  za  che  la  se  degna  de  mi, 
d^  entrar  novizza  in  casa  soà  ;  e  che  la  pove* 
ra  Aspasia  Liprandi  deventarà  la  foitunada 
Aspasia  Astolfii. 

AlF..  {^con  sommo  traspòrto']  É  pOSSÓ  Cicdcrlo?  f  iifc 
eìandoìe  la  mano  ]  O  bocca ,  che  decise  la  mia 
fi^licità!  O  mano,  che  neir unirsi  alla  miamj 
renderà  il  più  contento  uomo  del  mondo!  Ma 
sarà  ella  contenta  d' un  uoma«..  così ...  piut- 
tosto maturo!.^ 

AsF.  Eh!  che  mi  no  penso  né  al  mauro,  tai  a( 
acerbo  *  Penso  a  star  ben  ,  e  so  che  qua 
starò  ben .  Eia  la  amaro ,  e  la  respetarò  come 
,  se  la  ftts^e  mio  pare. 

A.L9.  Sì ,  carina  ^  ma  il  marito  ancora ,  il  marito  ..^ 
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AsV.  Efl  màrlo!  e!  mano!  La  vederi^  come*  che  lù 
amaro  mio  miirfo..  —  Ma  no  femo  altre , chia- 
cole'.Vien  tardi.  Nu  àndèmò a  preparar  i'aca- 
demìà  ;  èia  scrìva  :  e  stassefa  la  porca  là  lete- 
rada  spedir  a  Verrezla-      .        . 

Alb.  Sì  r  farò  tetto .  Addio ,  amabile  Aspasia ..:  pei:- 
dòriatc  se  vi  4o  del  voi.,. 

Asp.  La  saria  bela;  Son  cossa  $òz  ,  è  l'ho  da  ès- 
ser anca  assae  de  più  ;  , 

Asp.   [//»  moil$  eorrhpoinilenù^  Se  ghé  intende.   C« 

mette  ùd  aecchwdarst  ìt  \endalw'\    • 

Àlb.  Aspettaci  che  vi  faccia  servire,    [cbiofriandci 

EhiTehi!;  .      , 

Già,   Nò  la  se  incomoda.  Farò  mi.      ,    . 
Alb;  No,  ho;  faremo  mài  tutti  due.  {cbsjànando^ 

Ehi!  ehi! 

'    S    e    E    N    A       IX. 

r    T 

Vespina  che  vìen  correndo^  e  ©etti. 

VES.  Sono  à  servirla,  [^fertnatl  ad    un  tratta;   fd.Ufi 

huhtnd  ad  Arpana^  tèe  ìa  guarda  càn  dirpetto"] 
AsP.   ^ mòtta  a  Otatomette  cén  rabbia'^  (Che  muso  XC 

Svesto? 
oisz  mo  voleu  che  5apia  mi  ?  ) 
Alb.  Ì  a  Ferpìna  "]   Apimo  :    accomoda  il   iendale  'SL 

?uestà  signora,  y    .  \ 
on  qusù  {^ad  Atparra']  mi  pefnietta ... 

Asp.    f  dispetto  fa  ,  id  accomodandosi  da  sé  ]    No^  Serve  , 

fia ,  no  serve .  Fàzzo  da  per  mi  sola . 

Àlb«  e  baciale  la  mano,  e  riguardai  come  pa- 
drona .  '  , 

Ves.  ]VH  permetta  dunque..; 

Asp*.  No  ve  incomode  qùela  zovene,  fio  ve  inco- 
mode !  [  ad  Aìberte  \  Xèla  là  so  cameriera  de 
casa  ? 

e    t 
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Alb.  ai  suoi  comandi .  Qui  é  nata  e  cresciuta .  ■ 

Asp.  [_cfifi  rabbia  soppresfa"]  Oh!  mc  ne  consolo.  Un 
bel  sestìn  de  zovcncta.  (De  sti  musi  in  ca- 
sa ,  T  Aurelio  no  me  Io  dixe  ?  Adesso  adesso 
la  descoreremo .  )  Serva  devota .  A  re verirla 
stassera .  .  '         -  ' 

Alb.  Vi  bacio  la  mano,  e  sospiro  il  momento  di 
rivedervi . 

Già.   La  lasso  col  mio  ossequio. 

Alb.  [  abbracciando  Otacometto  []  Ed  iò  v'  abbraccio  co- 
me futuro  parente . 

Asp.   Serva.  (Cùlia  mefavegnir  le  fumane.)  [far- 

$9  con  fur'ìéf^ 
Già.    Padron  mio.  [^ parte  correndo  dietro  ad  Afipaiia\ 

'  S    CENA       X. 

Alberto,  Vespina,  poi  Cecchino,  poi  un 

SCRVITCRE  .  *  V 

Alb.  [^va  pasìegg/andp  con  mólta  veemenza  ^  e  mostrami 
f  avere  gran  pensieri    e  gran  ealdo  2 

Ves.   (  Non  posso  capir  nulla .  ) 

Alb.  ['Mangerò  un  boccone  in  fretta.,)  ;. 

Ves.  (Riguardala  come  padrona]) 

Alb.  (Poi  in  fretta  in  fretta  tirerò  giù   la   Ietterai 

che  ho  promesso ...  )  ^ 

Ves.  (  Scommetto  clie  se  n*  è  Innamorato  egli .  ) 
Alb.  (Mi  vesto  in  frcttaC  in  frétta' ,  e   vado   suW- 

tolà.) 

Ves.  (  Quante  paziie  in'  quella  testa  !  ) 

Alb.  (Mio    figlio  ...oh!   riìio   figlio   farà   poi    ciò 

che  vuole.  La  donna  mi  piace,  m'innamora, 

m' incanta  •..  )  Preparami  il  mio  abito  da  g^a. 

Ve^.  Sì,  signore.  Va  forse  à  qualche  bella  festa .^- 

AlB.  [^tton  ballandole^  Ehi  {^chiamando'}} 

Ckc.  Signore. 
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Alb,  Sia. pettinata  subito    la    mia  parrucca  nuova. 

La  voglio  subito  che  ho  pranzato. 
Cec.  Sarà  pronta.  Vuol  altro? 
V^Es.  Dobbiamo  aprire  1*  appartamento  ..• 

Ale.  [  chiamando  ]  Ehi  ? 
Ser.   Comandi. 

AlB.  ^guardando  T etologi o"}  In  tavola.    [^ parte  precediti 
tu  dai  Servitore'] 

SCENA        XL 

Vespina,  Cecchino. 

Ves.  .  [  gtiarJdfido  Ceubino  e  rìdendo  "]  Vjhe  COSa  è  quest' 

istoria  ? 
Céc..[^ ^tardando  FfspzéM  e  ridendo')  Tutta   da  ridere 

dal  principio  sino  al  fine. 
Ves  ...  Ma.  che  vuol  dir  questa  gala  ? 
Cec.  [^ ridendo"]  Egli  Si  crede  Io  sposo* 
Ves.  Di  chi? 

Cec»  Della  signora  Aspasia» 
Ves.  Oh  bella!  Ma  come  sai  questo? 
Gec.  Sono  stato  ad  udire  senza  che  mi  veggano. , 
.V  Es.  Contami ,  contami ,  • 
Gec,  Ti  racconterò  tutto  con  comodo .    Andiamo  y 

che  ho  da  servire  a  tavola. 
Ves.  Sì:  hai  ragione  <. 

Cec.  Poveretta i  Alberto  non  petìSa  più  a  te. 
Ves.  Sia  pur  ringraziato  il  Cielo .   Così  mi  lancerà 

in  pace  .  A  me  basta  il  mio  Cecchino. 
Cec  e   a   me  la  mia  cara  Vespina.   [/<?   prende  la 

mane ,  e  gliela  bacìa  in  fretta  ]  Addio . 
Ves.   Addio 5  addio,  [partono ^  ma  separati] 

FINE   dell'  atto    primo    . 


^    3 


ATTO    SECONDO, 


SCENA       I. 


«  ■• 


Cimert  con  apparecchio  d'un'aecadcmla  di  musica , 
Aspasia  cV esce  con  furore  y  seguita  da 

AVXE]LI0  , 

Asp.  Ve  digQ  che  me  lasse  star ,  e  che  no  me  yc? 

gnì  più  per  J  pie  •  Q//  ^utta  a  sfder'e  3 
AuR.  Ma  perché  mai?  perché  mai? 
'Asp,  Perché,  perché ...  za  yc  Tho  diro  el  perché. 

No  me  stc  mo  akro  a  secar. 
AuR.  Eh  yia^i  cara  Aspasia  [^vohruicU  prenJ^r  U  mam 

dolcemente  ]  ... 

/is?, \^arpramente'\  Tegnì  le  man  a  vu.  No  son 
minga  una  seiya  •  Ande  ahdé  a  tocar  le  vo- 
stre scryazze . 

At7&.  Ma  se  quella  é  una  ragazza ,  ^  cui  non  ho 
mai  pensate ,  |^  non  pensò .  £^  nata  in  casa ... 

Asp.  Giusto  per  £]ue$to:  el  pari  &to  in  casa  ite 
sempre  el  più  saprfò . 

AtJR.  Ma  se  non  ho  amore  che  per  voi;  se  non 
desidero  che  d'esser  Vostro;  se  non  sono  car 

'     .    pace  ... 

Asp,  Tasé  là  tasélà.  Capace, capace;  yu,  yu^ye- 
deu,  giusto  yu  sé  capace  de  tuto. 

AuR.  Ma  non  n^i  di  tradirvi ,  non  mai  Al  fiirvi  il 
più  piccolo  torto,  non  mai  d' ingannare  una 
donna,  per  cui  quel  sangue  che  nelle  vene 
mi  scorre  piccolo  sagrifizió  sarebbe  ,  e  vittiV 
ma  fortunata  io  sare»... 

Asp.  {^cen  derìsìcne']  Zon...  Qua  ghc  vorave  i  stni- 
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mentì  per  acoropagnar  sto  bel  squarzo  de  re- 
citativo .  Oh  !  andé  al  diavolo  ,  jc  no  me 
secbé . 

AuR.Cara  Aspasia,  verranno  fra  poco  il  maestro 
di.  cappella,  i  sonatori,  e  bisognerà  pure... 

Asp.  No  vogip  canti  ,  no  'vogìo  soni  .  No,  no-, 
e  pò  no.  No  yogio  cantar,  no  vogio  sonar 
[halxanih  in  fr^Ji  cmh  ffiria^^  c  mc  andarò  a 
serar  in  tela  mia  -camera,   [^ftirìbonda  t*mcam^ 

AuR.  f  disperato  se  le  hutta:  m  ginocchio  yf  la  tratphne  per 

la  vesti  ]  Ah  !    fermatevi   se   avete  cuore   nel 
.  .    ,  pfiitfo,;X>j  qua.,non  pii  levo  mai  più.   Mori- 

r6,  spirerò  l'ajoima  ai  vo^ri  piedi... 
Asp.  Ohi  oh!  .via  mo  da  bravò.  Adesso/ ghe  voi 
*..    .  4in  tocheto  de  tiragedia .   Fora  da  una  sfarsela 

un  lucido  stilo  ;  fora  da  un  altra   un  mortifè- 
*-..    roso  velen,  E  mi  pò  chiamato  zènte^e  dir9: 

fora  diexe  brazza  de  corda  da'  ligar  sfo  bel 
♦         mato  *  \t     ■  '       " 
-AuK*  [^^/?^  i»  P^»^'  fJeimto^   Questo  é  poi  Ifiri^ì- 

mente  un  insultarmi  senza   ragione.  Ad  un 

uomo  4' onore,  e  che  non  ha  colpe  ^  non  ^i 

parla  così*.  Giuro  al  tielp....  \    ' 

-Asp».  Adesso  mo  che  me   mostre  i  denti  ,    adesso 

mo  me  piasè  1   V'ho  intacà  in  tei  o^or.   Éi- 

.  sogna  baterse-  Andemo.  Ve  dàròsodisiàiip©; 

.  .      ev^  zuro  che  vug  giusto  vu^ycdé,  ve  vogio 

tor  a  frignocol'e. 
A^R»  Via,  cara.  A$pasina  niia,  giacche  si  graziola-* 

mente  schermiate ,  fiicciamo  la  pace  []  vuoi  pren^ 

jlerU  la  mano'],,,  , 

A^?.  [,  dispettosa]  No  voi  pase,  no  voi  pase.   An- 
de dala  vostra  serveta  ,  che  gbaverà  le  man 
,.;        più  m«)lcsine  .^.  • 
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■  S  iC   E    N    A        II.  ' 

Un  M^e^^TfO  ^. musica y  tdcttu 

ervo  ^ì  lor,  sigoon.. 
AuR. Signor  piaestro  la  riverisco,  e  la  ringrazio. 

AsF.  [<«i6r  dìspem  huttAfuiosi  s  sedare"]  '^a^àton* 

AuR.  Mi  figuro  che  averà  scelto  sonatori... 

Mae*  Stia. pur  quieto-,  chf  nessuno  d'essi  la  cono- 
sce. Sono  là  fuori.  t-«^  AfpAsis'}  Che  cosa 
vuol  che  si  faccia?  ^    ^ 

hsi.  Tcon  dispetto']  Che  i  canta,  che  i  sona^  che  i 
pala,5hc  i  62iza  tuto  quel  che  diavolo  i  voi. 

AuR.  ì/i  cenno  al  Maestro  y  che  ora  i  un  to'  turkata^  ma 
4Ìe  Sì  pJacherÀ'] 

Mae.  (Ho  Rapito).  ^aJ  Aspasia"]  Quelli  as^tteran- 
ao  )  ma  intanto  che  vuol  che  éccia  io  ? 

Asp,  (  Oh  !  cKc  secada  !  ) .  Xela  un  Qiaestro  de  ca- 
pela  ?  .     .  . 

Ma^  Si ,  signor^  ,  ptx  obb^irl^  . 

Asp.  Benissimo:  la  vaga  donca  al  so  cembalo,  la 
,  stiaga  là  ,  e  la  se  inchioda  là  sin  a  novo  or- 
4ene.     ,         •     -  . 

Màb.  Sarà   servita .  (  Che  beli'  umorinb  !  )   [^va  al 

.    ^mbal^  ,    ^e  'facendo  quakìfe  leggera  tùccatina  ^    va 
preparando  U  carte  di  musica] 

AuR.  {^ad  Aspasia]  Lo  sentite,  Aspasia  amatissima? 
I  sonatori  son  pronti  .  Guardiamoci  dalle 
pubblicità . 

Asp.  Quando  gho  rason ,  a  mi  tanto  me  fa  el  pu- 
blico  quanto  el  privato. 

AuR.  Va  benissimo  :  ma  questa  volta  non  avete  ra- 
gione. Voi  sola  dite  d'averla. 

Asp.  e  co  lo  digo  mi ,  ha  da  bastar . 

AuR.  Sì ,  basta ,  e  basterà ,  e  farò  tutto  a  modo  vOr 

'     stro.   Col   vostro   spirito,    col  vostro  talento 

siete  riuscita  a  ra^irare  destramente  mio  pa- 


e 
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dre,  e  forse  l'avete  ridotto  a  peidòntrmi,  ad 
accogliermi  ... 

AsK  [^ Balia  in  piedi  ton  impeto^  Forse?  forse?  Ve 
digo  che  el  vegnirà  qua ,  che  el  ve  perdone- 
rà ,  e  che  el  sarà  in  necessità  de  conceder 
che  mi  sia  vostra  muger...  Ma  vu  sé  una  ca- 
rogna, un  can,  un  sassin,  che  me  volé  &r 
crepar  de  rabia  e  de  zelosia  • 

Auji^No,  no,  v'ingannate.  Ve  l'ho  detto  un' altra 
volta .  Quella  ragazza  é  amata^  da  mio  padre  ; 
ella  non  ama  che  Cecchino ,  si  sposeranno ... 

Asp.  £  i  anderà  fora  ^e  casa . 

AuK.  Si,  sì,  ci  s'  intende,  e  prenderemo  una,  odue 
donne  a  vostro  modo. 

Asp.  In  casa  mia  no  voi  bagolo,  no  voi  frascarie • 

AuR.  Ebbene:    prenderemo  donne  di  mezza  età  . 

Asi»,  Nb  vogio  done  in  casa ,  sior  no ,  no  voi  do- 
ne  né  zovene,  né  vechiC)  né  de  meza  età. 
A  vu  le  ve  comoda  tute. 

AuR.  Ma  come  abbiam  da  fare  ad  essere  serviti  sen- 
za donne? 

Asp.  Oh  !  vardé  che  gran  casi  !  Se  trova  omeni 
che  sa  cuser,  filar,  sopressar,  e  anca,  siben, 
far  le  scufie. 

AuR.  Ebbene.  E  noi  terremo  servitori  e  non  don- 
ne. \^con  dolce%xa'\  Siete  più  in  collera? 

Asp,  {[  in  fretta  sempre  ]  Sior  SÌ . 

A«R.  Vi  durerà? 

Asp.   Sior  sì . 

AuR.  Mi  guarderete  di  mal  occhio? 

Asp.  Sior  sì. 

i^uR.  Mi  abbandonereste? 

Asp.  Sior  sì. 

AuR.  Ma  mi  volete  bene . 

Asp.  Sior  sì ...  digo  sior  no . 

AuR.  Eh  !  che  quel  vostro  labbro  non  può  menti- 
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gli  Isscm  ]  M' avete  detta  di  À  che  mi  voice 
>  ■  bone-. 

AsP.  {^^^  UH  p0*  dì  pauts  cen  rh$cers  smerfietta']] 
perché  Muo  no  /V'  hoto  da  volet  ben  ?  Se  oo( 
«aio  che  VQ,  vu  solo. 

iijjt.^ton  trasporto'}  Oh!  cara,  carina,  ack»raca 
Non  si  parli  più  del  passato,  e  pefasiamo  al 
la  fiostra  accademia ,   la  quale  ,  spero ,   avii 

•  un  iclictssimo  fine*  • 
Asp.  Oh  !  la-  lo  averà ,  la  lo  averà-  si ,    de  segun 

{^s€€0stémdcfì  al  cnthak"^  La  scusa ^  $ior  voat 
stro...  ma  ia  credo  oùao  de  mondo,  e-  la  s» 
vera  come  va  le  cosse  del  mondo  .< 

Mae.  Oh  !  si  figuri  se  un  maestro  di  cappella  non 
conosce  il  mondo  e  gli  amori. 

AuR»  Or^  chiamo  gli  akti  che  aspettano,  ^partt^ 

AsK  Sì  ,  come  VOlé.  (]xi  trétUlfri^  al  c^miah  d 
Ma^ftro^ 

S    C    E    li    A        III. 

^Kntxuo  e  Gjacometto,  Aspasia  ,   il  Maest«<^ 

•  di  muics^^  'oarj  Somatok.!,  foi  vt^  Servitore, 

AuR.  Vengano,  vengano  pure,  dgnori. 

Già.  Sì,  che  i  vegna,  e  che  i  se  comoda,  {^tntram 

i  Sonat4>rl  ^  4  httaftUf  mtnhì  41  loro  posti  comìntìa^ 
nù  ad  accotdarf  gli  strufiumi.  Un  Servitore  eatra  ^ 
e  parla  alF orecchio  4^  Aspasia^' 

As?.  ^df  s^ryito^J  Bqo;  ben:  gho  inteso.  Che  el 
vegna . . 

Ser.   [^  parte"}  •  .     -. 

Asp.  [^ad  Aurelio']  E  vu  retire  ve:  xe  qua  vostro,  p4^ 
re.  Vcgnirè  quando  ve  chiamare. 

AuR»  Sì ,  cara  :  m*  affido  a  voi .  [[  le  bacìa  la  marno  tJ 
entra  f rettolo fo  in  ma   porta  laterale  detia  tonferà] 


'  Astf^'M  ^ff^f^^  Che  i  fàzzft^  Toveftpr^  ise  i  xe 

f  sonati^  ftna  ìm^s  everturf ,  In  <^ufit^  fmfntr^ 

S'  C    B    N    A       IV, 

AtBERTo    in  abito,  ricco  da  gaU^  Aspasia^  , 
[  (GTucQMETTb,  IL  Maestro  di  musica^       '^' 

varj  Sonatori  ,  poi  un  Servitore  ^ 

*  •  •  ^ 

r  Aspasia  9  Giacom$tt9  asco^pM  A^eftP.  SegUM^ 
€dmpÌjfn0Hti  T0ckpr0tì  i  4^A<tit0  hactm  la  man^,  i^ 
Aspasìq  f^n  uu^/'exia  e  risp^fto^   Ahbraaia  fon  afr 

-         *  fèm  Gia^mftta.  V  una    #  pi^lt^o  gli.pptrhpondcno 
fon  nchlUrsimi    modi  •    Albtfi^.>  frgsffttti   pd  Aspasia 

(  ^  iin0  Unm^  apnta .  Aipafia  ia  uprrv  ,  c^iP  ^fì^i 
4ipprova  ,  rì»^^/4,  f  9^  tf//  pn  twwliii<tì^,  cve  la 
*  sigilla .  P^  alla  p$rta  di  n^ixf  Mamoijfip  S^rviik' 
re  ,  a  cui  fénse^a  la  Un^M  tigillafa  ^  fècftnd^ 
gli  «n  picctpl  cfnnù  .  //  Sgrvittfre  prwnda  *ia  let' 
.  ura  e  la  fétta  alla  famfra^cve  ^ntr\  Aurelio,  FU 
niscf  Poverturg"^ 

/lLB.  \^ai  ScHAtori'}  Bftvì,   bmyissiim,  '(^adAfpatljff,'} 

Desidero  che  sia  cQHtiéiita  della  mm^lettara. 
Asp.  Mi  son  contentissima  :   e  ci  sipr  Aurelio   so 

fio  giubilarà  ncl^riceverla  •  > 

Alb«  Voglia  il- Cielo  che  abbia  giqdbio.    , 
Asp.  (Oh!  el  ghe  n*ha  asiae  più  de  so  pare.)  El 
'   .     ^t  n'aycrà,   ci  ghe  n' a  vera!   Me  impegno 
nii  che  ci  ghe  n'  averà  !  Ma  scguitemo  ia  no- 
stra academia.  A  ela^  sior  Albert.  So  che  ^ 
canta  a  maravegia ,  £1  favorissa . 
Alb.  Esser  io  il  primo...  veramente...- 
CiA.  Mi,   mi,   scpmenzarò  mi.   [><a  al  c&mbah,^  e 
canta  wf  aria .  Intanto  Aspasia   e  Alberto  jtduti  in 
un  sofà  fanno  Uixiy  che. non  disturbano . pufffo S  f^ 
Unzioni  dovuta  al  canto*]  -     .  x 


1 
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Alb.  [  termt/ut0  il  amU  di  Giaeomettù  ,  hattepuìù  U  nMJ 

Evviva ,  icwiva,  darvero. 

GfA.  Tuta  bontà  soa. 

Alb.  Famiglia  armonica  e  delfeìosat  Sotelfa  e 
tello  che  cantano  da  róssignoli . 

Già»  e  sì,  sala?  in  mi  xe  un  prodigio.    No 
»       in  esercizio,  no  canto  mai,  mai. 

Asp.  (De  diana  :  el  canta  fnsina  col  dorme.)  Oh 

'        a  età,  sior  Alberto;  toca  a  eia. 

AtB*.  Ob!  mi  Uberi  di  grazia  «.. 

GfA.  Oh!  oh!  cantar,  cantar;  la  gha  da  cantar. 

AsK  La  m'ha,  promesso.*. 

Alb.  \^Uoandosi  in ^iedi'^  Quando  ella  mi  ricordi 
una  mia  pfomessa ,  non  posso  più  riaisarej 
né  ricuso .  Andiamo .  [  iw  ^  cembalo ,  e  tium 
h   €anxpn0ttm    sul  kturìnù  ^   al  Maestra'^  Suoni) 

suoni  pure. 
Mae.  Ma  non  ha  la  musica  ? 
Alb.  La  musica ...  M  musica  .L.   La  musica  1*  ho  io 

toita  .' 
Asp.  Sì  ;  ia  lo  segtiita ,  sior  maestro ,  la  lo  seguita. 
Mae.  Benissimo . 

Senza  costruto,  o  cara, 
'V      I  zorni  andè  passando; 
Ve  pentire,  ma  quando 
Più  tempo  no  sarà . 
'  >  Quanti. momenti  perai,   « 

■   Quanti  momenti,  oh  dio!.. 


.,  ì 


I .  ' 


•Ario   Sè-€ó^niJó,   i  ^^ 

S    C    E    N    A        V.  ^     -  '-' 


Maestro  di  musi^a\  v^j  S-OH/Vf-p^?;-!  ^t 

AuR. T^'^t'*^^^''  vediftà  r*  aU0ìtà   pian  piano -à^  Albma} 

e  dì  fianco   se  ^/  nMtte-  in  ginttcchh  f]  ^  ^ prende  # 

'•        'gli  bacìa  la  mano'}^  ^'   '"    -;' 

Alb    {volgendosi^    e  vedendo  Aur^eVto ^    tùie  m^9  f degno J 

'  Che  fai  qui  ?  Che  vuoi  i^ui  ?  '  Va'  à  bsbai  ,  ed 


aspettami 


AuR.  Son  qui  a  domandarvi  e  tìd  ottenere  il  j«tf-- 
'=  '  '  dono  che  mi  avete  promesso':..    ^  ^  ' 
Alb,  e   come  Vhàì  saputo  sì  prèsto?  fo' te  T ho 

scritto  un'  ora  fa .  ■'''•"     ; 

AuR.  (sempre  in  ginocchio.^  e  mosti^andàgii  -fa  lettera  sen^ 

^a  parlare"]  ,         '        «j     •- 

Alb.  Baroncello!  cri  dunque  fn  Bològtia?  ^  Ed  tsl^ 
la ,  signora  Aspasia ,  mi  iia  idgarttiìitcK,  ^ 

Asp.  Me  par  che  Tingano  sia  però  molto  dolce , se 
là  torna  a  veder  el  so  fio  più  presto  de  qwL 
che  la  credeva.  -        J     '^  •  '  *' ^ 

Alb,  Bene;  bene.  \^ad  Aurelio]  Alzati  ;  ti  perdona:' 
'  il  Cielo  ti  benedica  ,   e   va  a  casa  ad  aspet- 


tarmi  . 


AuR   Vallandosi]  E^  meglio  che  a  casa  v'andiamo 
*  insieme,  caro  signor  padre,    e   in  compagnia 

della  mia  sposa.  . 

Alb.  Temerario!  Non  riii  parlale  *  «posa.   Leggi 

nella  lettera^  ì  patti  che   ho  scafaihti.  Jrlai  da 

sposare  una  donna  che  piaccia  a  me. 
AuR.  [con  vìveiia]  Quando  é  così,  eccovi  dunque, 

la  mia  sposa  [  accennando  Aspasia  ] .  bt  potete  , 

negate  ch'ella  vi  piaccia. 
Alb.  Tresta  sbalordito,  poi]  VeggO  ora  tutto  1  ingan- 

no ,  la  cabala ,  la  finzione .  Eravate  già  ma- 

ritati  .M 


/ 


AsPi  Oh!  nò,  «fgtior;  no,  signor.  Inanidfai,  prà 

messi  ^  nui  no/sposai .  Seiizà  f  assesse  di 

padre  ••• 
Già.  No  saressitiid  stai  Capaci  ;:;      ^ 
Albj  Noiì  so  che  dire .  Una   doiiria  che  tanto  tà 
,  '       piacque  al  primo  vederla ,  che  stimo  y  che  ao^ 

miro  4  ìion  posso  negarla  ad  un  mio  figliuolo. 

iTe  la  concedo,  te  la  do;  pigliala,  che  il  Gd 
^  '-    lo  te  la.  mantenga  .•    . 
Af^i.  [^^vit^ffti'i  O  amatissimo  pa^ré  mio..* 
Asp.  Sì  :  eia  àrà  mio  p^are  anca  de  mi .    Vcdela  4 

sofi  de^^rola.  Entrò   novizza  in  casa  sos; 

Alb.  Basta  ,  basta  così.  Lasciatemi  quieto  .    f  «^  4 

Gì  Ai  No  ia  voi  prosseguir  la  so  canroneta  ?.. 

Alb.  Oh  che  mi  vergogno  abba^anza.  PioseguitCf 
proseguite  pure  voi  altti  >  /eh' io  poi  vi  comu- 
nicherò.*» mio  pensiero  *-^ 

Auit.  Sono  sì  allegro  che  voglio  cantare  un*  aria  an- 
cor io .  * 

Asp:  Oisnér  Vafdé  che  ia  vostra  akgrìa  no  £sau 
vegnif  la  malinconia  a  chi  ascolta.  ^ 

Alb.  ^aJ  Aurelio']  Cafita^  ^u,  canta,  e  poi  lasria; 
cantare  chi  ha  tutta  1  arte  ài  nìbvefe  e  di  rapire. 

[^AfirgJià  iértU  ér^KOfìàì  -  f0Ì  '  Af pasta  i  por  C?m- 
eometto  :  poi  il  Maèstro .  Ay  dotte  arto  vten  fram- 
énUciìaiojfn  4^iaìeh^c(meorto .  «fi  frammischiano  ancora 
di  tompo  in  tompo  alcuno  pochi  parole^  analoghe  oL 
/.la'clfcostanii^,.TormifratÌ  i  canti  o  i  suoni  ^  Ai- 
hert(f  cV  i  staro  quasi  -  sompro^  ponsioroso  o  straluna*^ 
te^j,  cValpiin  piodi')  . 

At»B.  Ora  che  v^^cggo  finiti  i  canti  ed  i  suoni ,  che 
h^'  sommamente  goduti  ,    ed   or  che  veggo 
cODteBtt  nfiio  figlio  e  la  sua  amabile  sposa  ^ 
(armi  cbe spossa  Jtsset  tempo  di   manifestarW 
4iiia^  rmmirtabile  risoluzione . 


j 


4^sf.  Che  el  diga  pur  sjojr.  missìcr,^  .  ■  .  '  m  -  •>  . 
Àuié  Ella  è  padrone  assplutQ  ^  ^ato  signor  .padre  « 
Già.  [ad  Aìbfrt§]  Se  prima  che  el  sior.  maestro  va*- 

ga  via,  la  volesse  difr ufi' al tm  cahzo&eta-» 
f^iL  Eh!  chic  0on  rogHo  cantare;  no^  iìon  voglio 
,,    .  .cantare  i.  voglio  maritarmi  ancor  io^  t  voi  , 

figli  miei ,  dovete  in  buona  pac^  sopportarlo^., 

AsP.    {fd  Aunth  abbassane. gli  acbì^ 

Àlb.  Ma  tcint'éi  non  voglio  stare  ^CQsK  V^Spina  y 
ch'é  una  buona  ragazza  ^  ^^ v'essere  la  mo^ 
glie.  misi*..  r  ^.'t 

As?,   Collie  signor?  La  me  icusa:  ti4»a . àervit ?-. 

Au&.  [tf^  AspasW]  (Non  temete  :  ella  non  sposerà 

^,       t:he  Cecchif^oO.    .      .  ; 

Asp.  X^d  Albtrt0^  Basta:  la  faìza  quel  che  la  voi. 
Als.   Una  servai  un^  ^rva!  Quando  sari  mia  niOh^ 
glie  y  sarà  subito  una  padrona ... 

SCENA       VI 

'•■  ,i.  ^      ,.       ■  '        '      _     '  '  >     ' ."  '      * 

-*  Un   SeRVITOHE  ,  t  DETTI ,  fOÌ  Ufi  NOTAH^ 

td    UH  fihSSO  ^  f0Ì.Ì/Lkkf0A     .  .      " 

ÈtWi.  (ad  AAfftc')  Sigrnxè  i 

Alb.  Che  cosa  vuoi  ? 

SÉiL.  Un  notaro  ed  w  messo  della  curia  ^  <iìc  dò-i 
..  mandano  di  lei  ^^ 

Alb.  Io  non, sto  qui  di  casa.  Di  loro  che  ^dano 
a  casa  mia« 

Scs:.  Dicono  che  vi  sono  già  stati  ^  ina  non  tro- 
vandola^ e  sapenda  eh' ella  é  qui«.; 

Alb.  Bcne^  beqe.  (Che  diavole  Vorranno  inai?) 
Dì  che  vengano. 

Se*,  [ff*^^] 

AuR.  Signor  padre ,  <òs^  adirete  col  tribunale  i;^ 

Alb.  Eh!. nulla 5^  nulla.  Io  non  so  nuUa.r 
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AsP.  [  ad  Astrelio  ]  (  No  ablé  paura ,  che  mi  caspis- 
so  cossa  che  gh'é  da  novo.) 

Me5.  l^tntra  instem^  eoi  Notare^  e  ccu  luì  fa  una  tivù 
ffn^s  in  gire ^  pei  vùlgendcsi  ad  Alberto'^  Vtt  or- 
dine di  chi  può  comandare  ,  ella  ascolti  9  ed 
eseguisca  ciò  che  dal  signor  notaro  le  verrà 
notificato. 

Alb.  Sentiamo. 

NoT.  [  ad  Alberto  J  Non  Siete  voi  il  signor  Alberto 
Astolfi  ?  , 

Alb.  Sì,  signore.  ... 

NoT.  Or  bene:  per  ordine  di  chi  comanda,  vi  vie- 
ne intimato  da  Geronzio  Ladroni  pubblico 
notaro  di  adempire  V  obbligo  che  ^  voi  per 
autentica  scrittura  avete  contratto  di  sposare 
la  onesta  e  civile  signora  Marfisa  Mu£i  fio^ 
rcntina... 

AtB.  Eh  !  eh*  ella  é  morta  ... 

NoT.  No  5  signore  :  ella  é  viva ,  ed  è  qua  fuori  ^  e 
noi  ve  la  condurremo  immediatamente .  £  al 
IMem  ]  A  voi ,  Tiburzio ,  conducetela . 

Mes.  \^p^^e^  e  pei  urna  2 

Già.  (Questa  xe  una  bela  scenetìf. ) 

Alb.  [  ti  copre  colle  mani  la  faccia  ]  (  Povero  me  !  an- 
che questa  s' aggiunge  alle  mie  mortificazioni .  y 

'MiKti»[accompagnata  dalMef/o  che  le  dà  di  braccio']  Non 

ho  coraggio  di  rimirar  quell'ingrato.  \^rettac$' 

tn9  svenuta  fra  le  braccia  del  Messo  3 

Mes.  Su  via ,  fatevi  animo  • 

Nor.  II  signor  Alberto  è  onest^  uomo ,  e  non  ricu- 
serà di  compiere  al  suo  dovere . 

Mar«([^^  f/^v/z/r^ 3  Barbaro  !  dispietato  !  crudele! 
Abbandonarmi  in .  tal  guisa  1 

Alb*  Oh!  meno  schiamazzo ,  cara  Marfi^  n:)iia .  Io 
vi  lasciai  in  Firenze  ,  perché  dovetti  tornare 
a  Bologna .  Non  seppi  piil  nuova  di  voi  ^  e 
vi  ho  creduta  morta  « 

Mar« 


Atto  SEGONnó.**  4^ 

JlliJt.  Sarebbe  cosa   lunga  tjTópfJo    il   r^ccdhfafvi  i 
miei  casi.  Son  viva;  ihawò  vostra?  i    ..^^ 

Alb.  Che  volete  che  dica?  II  mio  onore   non  per- 
, mette  c^re  vi  rtfutr. 

^AR.  Ó  caro,  caro  sposjnp  m»p l^,-- Ch», ^onp  que- 
sti  signori?    ;  ■ 

Alb.  Mio  figlio  e  la  spa  sposa.  ^ 

Mai.,  faranno  adunque  ancor  fieli  1^191.  51  t, -ff^ 

pur  certi  che'vaìnejò  non  come  xnau-igna  , 

ma  come  madre  ,  e  come  atpejrò  que'^aip]]^ 

ni  niedestmi  che'^u«.cirannQ,j()a  .queste' ^nié^.i^p. 

•  sccrc-  ^  ■_    '  .   \.[  J    ;  ^\    .^'.  " 

Àim.[i«^  Aryarh^  (  Non  c;eder^.ì' c^  i^e 
uscire.  )  ,r       •        •        • 

Asp.   (Sterno  "puV/quièti   e  tranqui^i.'j'^. j^'^^'-AÌ^ 
Ghe  basemo  tutti  do  insieme  la  in^..,  , 

MAR.[w//*^;tf  cèf  Aspasia  f4  /iprflh  .iff  hfiàfinq  */^  r^f^ 

Ai,B.  Marche  dirà,  ftiai  Vespmj^? ,  *^t  .  ,.  , 
Mar.  Che  cos'Ile  questa  Vespina  ?'.  ^,  r.  \\^ 
NoT.  Vel  dinilo;   tana  gipyàns  4i|  f^W^W^'<^^ 

ìv>r       l^u'/''^r^'?''TrJ    ^  "-'^  '<  -•>*'•    ' 
Ma». Ah!  traditore,  ribaldo ;,^^^    .n  s   .^  .  : 

Alb.  Non  voléjte  capire  ce' io  '  vi  f redc^a^  n^^ 
Nor.  Ma  quando  noi  abbiamo/cerca^o  à\  vol^ctr; 
sa  vostra,  yespinà,  septfp4c^,,ppi;<;jiè  vi  cer- 
cavamo ,    si   d  subìt^    spq^^t2>  ^(;qÌp  secvitor^ 
CecchìiK)\    ^  \    ..   ,^ , ,  ,     ,;,.  ,  ^ 

Al».  Alla  bonora.  vi  Vuq|  ^a^^ienia .^  ;5offrì|e •  y^ 

s  c  E  -N  A     yir.  '  »• 

Vf  sTTNi ,  CficcHrwo  y  Aspasia  ^  JivKni'}o  ^  Alberto  , 

^Iarfisa,  ilNotàro,  ilMksìo,  Gja^omettOj^ 

IL  Maestro  di  musica  ^  v^j  ^o^atori  . 

Ves.  lad  Atifrto'i  SigPOr  padrone •^ 
C^<^*  1^  domandiamo  scusa... 

I4*  Accademia  ce.  com^  d 


59  L*AccADiMrA  m  MèsiCA 

Ve$.  Ma  avendo  saputo... 

Alb.  Basta  j  basta  così .  Ognuno  goda  y   o  si  cuse- 
gni  nella  sua  sorte. 

MAa.[^tf/f   aria  nrixtofét  ad  Ait^fté^   Voi    CertO    BQ8 

avete  di  cne  invidiare  nesiono. 
Alb*  e  son  sicuro  che  non  saif  da  nessuno  inifi 

diato* 
Aua.  Voglio  anch*io  proporre  t{n  picciolo  dirtiÀ 

mento .    4,         ^ 
GrA.  Un'altra  cantadina? 
AuR.  No 9  no;  non  più  né  qthti,  né  suoni.    Bai. 

iiamo  una  mia  piccola  contraddanza  ^  OgnoBii 

colla  aua  sposa  •  ' 
Alb,  Sì  ,  sì  y  balliamo  :  ed  ia  sono  disposta  anc«9 

abballare. 
MAR.[^^OTr  f$pra'\  Ma  coD  me^ 
Alb.  Sì  ,  mio  bel  tesoro . 
Già.  Se  mi  savesse  l'aria ,  ve  la  cantaravc. 
AuR.  Non  serve,   non   serve.   Favoriranno   quesii 

signori  sonatori .    |^  danék  una  iarta  di  fMirua  » 

Sonatori'}  Eccovi  l'aria;  sonate.  Chi  vuol  bal- 
lare, osservi  e  segua  la  prima  figura  «  E^  faci- 
lissima. Aspasia,  voi  con  me. 

Asp.  Sòn  aua .  ^ 

AuR.  Cecchino  e  Vespina . 

Alb.  Ed  io  colla  miaMarfila. 

[Auroliò^    Àfpaiiay    A^^^^y  Marfisa  y  r^ spina  y  f 
Ctcchimù  st  m^ttotto  in  fig^rk^  t  ballano'} 
Ava.  [^  eon^hit  gli  akri  tutti  y  al  tormìnar  della  contrai' 

dania}  Evviva,  evviva  chi  ti  vuol  bene.  Vi- 
vano gli  sposi:  evviva. 


FIMIE  DELtA   COMMEDIA  « 


J 


NòtiztÉ  StbRicò . 

som», 
V  ACCADEMIA  DI  MUSKJA . 

Poche  cose  diremo  sulla  presente  commedia, percLè  mnì» 
te  oe  dice  T autore  stesso  nella  Jettera  colla  quale  egli  et 
thsL  accoodpagnata)  e  che  qui  a  lume  de* nostri  leggitori 
fnvscriviamo  per  intero. 

**  Amico  carissimo.  ^. 

'  Eccovi  V  AuAdemra  dì  Musica  y  commcaia,  commedio- 
la,  farsa  ,. come  meglio  vi  piacerà  di  chiamarla  .  A  me 
piacerà  sempre  il  servirvi  in  tutto. quello  che  posso/  Vi 
spedisco  questo  mio  qual  che  .siasi  componimento  ,  dei 
cui  nascimento  ,  esecuzione  ed  incontro  felice  voi  sieto 
stolto  testimonro ,  e  insieme  foste  ancora  graziósissimo  atr 
tore .  Essa  comi^diola  è  per  me  un  oggetto  di  dolce  e  di 
amdra  ricordanza.  Cpm^sta  per  esser  recitata  da  nobile, 
e  valorosa  donna  (i) ,  eccellente  nella  recitazione ,  eccel^ 
If^nte  non  meno  nel  caiito,e  piena  di  doti  d'avvenenza  >: 
di  brio  e  di  quel  leggiadro  veneto,  accento  che  le  era  suo 
{iropriOy  piacque,  il  ìsapete,  oltremodo  e  in  Venezia  (i)' 
e  nel  mio  picciolo  teatrino  di  Bologna ,  e  il  ^rò  pure ,  fu 
applauditissima .  L' egregia  donna  fton  vive  più  \  morte  im- 
floatura  ce  Pha  rapita.  Morte  ,  ancor  pia  immatura  ,  ci 
ha  rapito  \  aon  pochi  mtsr ,  il  nobile  «mico  di  lei  •  di 


*•* 


'  (i)  t*  tigfìora  Te'ck  Vehtnra  Vénfer. 

(2)  N'tr«  dill^Èdthr*,  L' .epoca  In  cui  ^tietto   drammàtico   componi*' 

itf^nto  comparve  It  prima  volta  ittlle  private  scene    del'  teatro  i»epo« 

ìlàù^T^'n^l't^t^  NeU'anno  t7>;}  |k>1  ti-  vide  stampata  nel  ietonda 

tMn«  dei  S^ided*  d^cénUmiét  derìi  Jf fumimi  di  TwÌm  i 

Km  f 


tìfoiXìh  cosicché  nel  volger  T  occhia  su  questa  hrsMyOtlU 
quale  molta  parte  v'ebbe  ancor  egli, mi  si  rattrista  raoi* 
mo,  e  pago  adesso  con'  ^lolorosa  usura  quel  piacere  che 
allora  godetti. 

Sulle  pubbliche  sctne  non  è  comparsa  ancóra  questa  me- 
schinella,  e  le  desidero  che  non  vi  comparisca  giammai  (4)^ 
Essa  esige  troppa  diligeou  >  decenza  troppa  ,  e  valore  di- 
stinto  nel  canto ,  nel  Suono  y  e'  nella  vaga  espressione  del 
dialetto  veneziano .  Avvertasi  bene  ch'essa  è  un  soffio» 
è' un  qoasi  nulla  }  ma  che  malgrado  k  sua  leggerezza  » 
yuò  essere  pesante ,  noiosa ,  insoffribile ,  quando  nella  ese- 
cuzione di  essa  non  seguasi  i'intenzion  deir  autore  ,  chia- 
ra chiarissima  per  uomini  di  qualche  intelletto, e  di  buo- 
eaTede,  vaie  9  dire  non  per  la  feccia  de* commedianti. 

Prima  di  tutto  conviene  cht  Arparis  sia  vaiente  a»» 
nelle  qualità^  che  ho  descritte  i^  come  lo  era  la  rinomatis- 
sima dama,  che  ha  sostenuta. tal  parte.  Il  vecchio-  Alberti 
debb' essere  né  cadente  ^^  né  nauseoso,  nésciòceo  ^  né  cs- 
ricato,  ma  brillante ,  vivace ,  allegro  y  e  debole  sol  pel  b^ 
sesso'  (5).  L'amante  Aurelio y  nobile  di  maniere,  intoUe- 
lante  y  impeetioso ,  ma'  non  frenetico ,  ^  pazzo  *  Giacimene ^ 
un  buon  giovine , pulito , d'ottimo' cuore ,  che  canta  mae- 
strevolmente, e  che  ha  il  difettutfcio  in  conversazione  di 
pstraersi  e  di  canterellare  fra  i  denti  .11  Servitore  ^  1» 
Serva  ,  astuti  ,  destri  ,  innamorati  ,  1^  non  indecenti. 
l!!i' accademia  poi  del  canto  e  del  suono  sìa  sul  .palco  sce- 
nario eseguita  con  tutta  la  magnifìcenza  e  la  verità* 


(?T.  Il  cittadino  ATesiahdfo  Pepolt  . 

r  I 

XaÌHo^^  dtlV  EdlPvrt.  Compazirà  foise  tra  non  molto  su  questo  tei- 
fio  nazionare ,  e  se  dà  accade  ',■  1*  autore  ne  sentirà  somma  compia- 
cenaa'j  iK>fche  tinti  esperti  sar9nnd*gli  attori',  e  la  parte  di  Aspasia  io 
particolare  verrà  eseguita  da  ima  pfòdigibu'  cantante  ed'  attrice  sa 
evi  rivolto  staisi  ilsincferd  voto  di  tutti' i  fini  cónoKft»ri' del  tcatrQ. 

(5)  N^ta  deW  Mdittrf    Tutti   questi   pfegi  s?  accoppiano:  nell' autore • 
dell*  JecddemìA  dì  music  a;  ^  a  cui  difficilmente  ts^ai    ss   |iotià  iQititBir 
%\kì  un  attor  clic,  V  e^ua^J^x . 


>  ■_      _       <«r^ 


»  Fuori  delfè  desèn|te  cotodizioni ,  ménte  di  buono-  uè  di 
applauso  si  può  ad  essa  pronosticat'e .  Guai  se  tutto  quel- 
la che  ho  detto  convenirle ,  tutto  interamente  sia  esegui*^ 
tp  al  rovesciò  !  Arpana  divelterà  una  lubrica  civettuòla  i 
t  si  udrà  il  soave  e  dilettevole  linguaggio  veneziano 
ùspir  da  un^  bócca  o  regnicóià^  o  rorifìàgnola  ,  o  genove* 
te ,  ò  di  Vàlb^afnbina  $  AìbérÌ0 ,  un  ^«fcchio  sucido  ,  gob* 
bo ,  storpiò  e  brontolone  >  Autétiù  un  giovinastro  furente 
dà  ospitale}  GiacéénéttOi  un  balordo,  stupldóTy  a  guisa  di 
ón  SimoAcinò^  è  che  canterà  come  cééto  iÓ  f  i  servito- 
ri, uomo  e  donila,  int  scinda iòsi  innamoriti  j ^^e  si  ter-' 
hinno  còntiouanìrente'  per  mano,  si  abbracceranno,  e 
giacché  si  ha  il  còmodo  delU  ^osa  y  aggiungeranno  quei 
loro  sòHti  frizzi  ,  e  quelle  IdfO  solide  insipide  ^'  o  salaci 
Vergognóse  tepidezze  che  sono  tutte  ^roj^Ylc  di  scóstuma-' 
ta  genia  ^  l'accildeinia  pòi  (mi  par  d'udirla  e  vederla) 
eseguita  con  uni  donna  che  canterà  da  plebèa' ^cÒU^  orche- 
stra non  sùf  palco  scecafió,  e  forse  d^  òrbi  j  tutto  in'  som- 
ala a  Gontraslensd,  e  a  dispetto  del  buon  gustò  ,,^  del  de-* 
eofOy  e  della  intenzione  del  misero  autore  sacrificato. 

Ho  detto  che  una  rimembranza  di  dolce  e  di  amanf 
0ii  si  de&ta  al  rivedermi  sott*  occhio  questa  commediola  $ 
ma  bisogna  ancor  ch'io  confessi  non  essere  sì  poco  il  dol- 
ce he  di  tempo^  molto  lontano.  Nel  carnevale  deÙ'anno' 
passato  la  recitai  liei  «mio  piccolo  teai^ro,  fu  ese|uita  nel 
'mòdi  da  me  ideati  i  t  fu  ,  dicasi  purè' ,  aflìplaìòdiditeitna  • 
Mia  moglie  coir  alltttaiheàto  del  suo  canto  i  còlla  brii-* 
laute  e  contegnósa  sua  azióne,  ;cóir ornamento  della  ^ve- 
néta  nativa  lingttaf  la  sostenne ,  ed  emulò  senza  discapita 
l^attribe  che  abbiamo  perduta.  La  figura,  il  gesto,  1'^- 
ganza  dei  vestimenti...  eh  che  fili?  sento  dirmi  dai  ciil* 
tori  del  h^n  toff^  dei  bel  móndo ,  e  delle  venerate  spiri-' 
tóse  costumanze ,  che  fai  ?  Tu  cosi  bellamente  paleisi  di 
stillare,  diramare,  e.  di  aittniirare  tna*  moglie  e  i  traleriti 
suoi  •  Non  sai  che  ciò  non  può  ne  debbe  fiirsi  ?  non  sai  F.^ 
s) ,  so  tutto ,  rispondo  io  9  ma  non  ne  ho  mai  saputo  i( 
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t>«rcbè9 1  se  si  vuole  che  sia  lecito  Io  stimarf»  1^  Amare  y 
l'ammirare  ,  e  il  èiprteggiare  ancora  la  moglie  altrai  ,  per^ 
che  sarà  proibito  il  fariie.almepo  altrettanto  colla  mt^glir 
t)ropria  ?  Se  questql  è  errore  >  mi  divertirò  a  ciiièderae  rì-^ 
4endo  perdono  ti  Pubblico  y  ma  gli .  protesterò  poi  seria- 
mente voler  io  eésere  incorreggibile  di  tale  errore . 

E  giacché  S91K)  in  commettere  falli  ,|  diasi  ancor  qotl^ 
che  lode  al  ^glio  mio  stesso,  il  quale  all'indole  sua  otti^ 
ma,  e  al  non  mediocre  talento  unisce  noit  mediocre  abì* 
lità  nella  musica,  ed  egli  pure  contribuì  air  esito  felice 
di  questa  commediola  « 

Amico  mio,  da  molt'anni  ci  conoseiamo.  t  miei  seo* 
timcnti  per  la  famiglia  mia  vi  sonò  noti  ,  e  non  potti 
r  espressione  di  essi  niè  sorprendervi  né  essere  da  voi  bia« 
simata.  Amatemi.  Addio  addio ^ 

Bologna  S  aprile  ij^jé 

« 

Vòstro  apicò  vero 
Francesco  Albergati  Capaceli!;* 

Intorno  al  merito  di  qnesta  scenica  composizione,  ne^ 
fiossiaino  se  non  che  ripetere  Quello  che  altrove  abbiamo 
detto' parlando,  dei  comp^ònimeati  albergatìani  ,  cioè  che 
tjitte  le  grazie  comiche  sono  sempre  a  libera  disposteioae 
4el  nostro  autore,  l'n  quanto  air aiioae , essa  è  abbàstanti 
fornita  d'interesse ,  e  il  soggetto  pure  ,  benché  trattate^ 
collo  scherzo ,  é  pienamente  tnstruttivo  ,  che  che  ne  eb-^ 
bian  dettp  in  contrario  akuni  non  già  sejireri^ma  superfi^ 
ciali  censori,     r  • 

L'epigrafe  postai  in  fiorite,' 

i.'         .  Ar*«r  9  sòm^a  /#  grave 

>.  -,    €ùme  atmi"  donna  qtmndpié  nàta  i*  dw  ^  , 


-  w  -  I  1  -  - 

(prm  ti  castigò  di  iÀlfatito,^  da  cidr  listtita  lo  acopo  xpt^ 


.-j 
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yftl0  ii  questa  eemmedtst.  Perciò  rinirodmione  di  MarK^ 
.ga  che  dai  surriferiti  censori  si  riputò  affatto  staccata  dal 
componimento  ,  se  si  eccettui  un  po'tropjio  di  sforzatei 
ridicolo y  ella  è  conveniente  ed  utile  all'oggetto  teatrale. 
*  Non  così  possiam  dire  del  tiiatriinonió  tra  Cecchino  e 
Véspina,  che  seraWa  non  ad  altro  fine  com|>inato  in  quel 
momento,  che  per  dar  luogo  ad  una  coppia  di  più  nelk 
contraddanza  • 

So  dobbiam  confessare  il  vero ,  noo  ci  piace  molto  nep«» 
jpare  la  condotta  di  Aspasia ,  al  cui  decoro  disdice  un  pò* 
quel  suo  libero  modo  di  parlare  ^  e  quel  partirsi  ch'ella 
fii  di  casa  sua  in  compagnia  d'un  balordo  fratello, e  d'uà 
giovinastro  ,  col  quale  ella  si  vede  comparir  sola  sulla 
scena .  Secondo  noi ,  la  promessa  di  sposo  data»  dal  detto 
i;iovinastro  ad  Aspasia  non  la  giustifica  punto ,  perchè  an- 
zi una  tale  prpmessa  dovrebbe  tenerla  più  riserbata. 

Ci  lusinghiamo  che  queste  nostre  critiche  osservazioni 
debbano  venire  accolte  dal  cittadino  Albergati  col  solito 
suo  gentile  &vore,  e  che  se  per  avventura  troppo  severa 
egli  te  riputasse,  gli  somministrerano  almeno  materia  da 
esercitare  la  sua  felice  penna,  come  appunto  glie  n'han 
somministrata  1^  Notì^h  stotìco-crìtìcbe  sopra  U  MsUìffft^ 
jfi  e  fcprs  II  Gaixfttiiere  ,  per  le  quali  ci  ha  indirizzate 
due  lettere  (6)  che  qui  aggiugniàmo ,  certi  noi  di  far.  co-. 
M  ^ta  cQsi  $Jitittì  i  nostri  leggitori, 


*  • 


»H.  .      .[..i.  I     n 


(#)  Alla  prima  di  essa  letttr*  ▼!  mUamo  la  AOttra  risposta  ;  noni 
^\  la  risposta  alla,  fc^^onda  »  i^erghè  nulU  iatexcncKbbe  essa  ^Ujnf^^l 
lori  4cl  leauo ,  •      '^ 


\ 
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Attica  nfMm0f 

Bpl<%n«  14  Febbraio  i7f  ^, 

Voi  felieemente  e  con  msrttatp  «fplanso  prosegtùte 
iroikra  utile  e  dUetccvole  impresa  ,  né  mancate   di  quei 
fMtts  puntualità  che  suoi  mancare   fielte  ass<>ciaztpnf ,  i 
che  le  scredita  e  le  disonora.  pt|«i  ancora  che  non  mafl^ 
cete  di  mostrare  finitimo  djsci^nimfnto  nella  scelta 
peui  che.afidat^  fq»p9ieiMltY  «f  'V.H  «^ts^sti  troppo  spesso 
con  tMppp  favole  non  ne  esponeste  ancora  de 'miei .  K^i 
Mtìy  il  veggo  anebMo^  vanno  easi  pme  fra  i  moderai 
ma  mi  piacerebbe y^^e-sirvisal  porli  fra  gii  applauditile! 
ai  dicesse  ptottosto^- fra  i  fortunati; 

Comunque'' 6ia4  delie  commedie  mie  y  certo  è  che  ¥oi 
sul  proposito  idi  -esie  n^i'  siete  come  un  benevolo  amico 
coppiere  ^  il  foaie  tnoko  amoitvdlmeDt€f  mi'  arreca  due* 
tazaC)  um  dì  -lode,  Taltt»  di^  critica  .>  Ma  io,  vecchio  di' 
età  e  decrepit«>di«i^riepza,  accosto  appena  al  labbro  fé" 
prima,  la > quale ipqtfi^bbe  iactl^entc  inebliirtarmi ,  e  liban<^ 
done*  appena*  stevno  sorso  ni  abbevek^  subito  e  mi  tn^ 
caitno  tutta  ^quill^éltt'a  che  sola  può  '  essermi  d!  sommo 
coftfprto  edi  gajjHnrd^  salnbHtà'.  Sì,  !e  lodi  sovente  aè- 
ciccamo  o  ioQtif^ioono  én  autore '^  lacMove  la  critica  Io 
ajMona,  loilhiniéiie^^-gU  fa-taflettHare,  o  invigorir  là  sua 
fona,  o  il  fii  to#M»e  addiètro  e  abbandonare  il  cimeiytd;' 

Io  tm  .  trovo  iw  qiipno^$e»tb  di  nfi^dlbcre  coraggio 
(guardate  se  Mi  sifieero)  ^he  ivoh  n^  lancia  tre^ìiaré  aa* 
^ilelto  che  hoMtO'^  tlOn^  me  ^  liscfa  héppure  fni^^re  i* 
e  iédì  stimola  a'Mj^itast'  il  cammiUci  quàior  la  Voglia  e 
V  opportunità  mei  coticedano.  £  benché  non  si  ppssa^  df' 
m^  coiveggafei^tù  le  céftuttitdfé  che  Ko  date  al  pubbiito  ^ 
potrei  almeno  sMéT  tk^cce^  segnate  ddle  perspicaci  criti- 
che y^ostVBi  ac<<|ii}àtar  luikif  i  onde  noa  tanto  sp^ssq  com- 
|pettefi|b  eìTor^^    '  ' 

£  venendo  in  pat^br  «odo  al  mio  Ciarfdt^  iùtiU 
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èenti<i  esaminerb  con  brevità  e  con  qualche  ordine  le  cen* 

«ure  che  se  ne  fanno ,  e  le  dividerò  in  censure  che  mi 

lasciano  dubbioso  ,    in  altre  che  non  hanno  risposta  e  a 

xux  cedo,  e  in  altre  che  ammettono  ,  secondo  me  ,  una 

son  malagevole  difesa. 

Censura  che  mi  lasotano  dubbioso  :  I  personaggi  delle 
nùe  commedie  ,  in  generale  >  parlano  con  una'  lepidezza 
che  è  tutta  propria  dell'autore-  e  <ht  troppo,  lo  discopre^ 
e  troppo  poco  fa  che  paia  parlar  P  attore  :  Perchè  aecor« 
^ssi  ci6>  farla  d'uopo  primierainente  ch'io  m'accorgessi 
d'esser  lepido,  e  allora  forse  entrerei  in  sospetto  del  fai- 
lo  cbe  mi  si  appone.  Poi, che  mi  si  mostrasse  essere  ve^^ 
ramente  e  spesso  i  miei  personaggi  Aiorì  dì  tempo  e  fuo* 
Ti  di  carattere  lepidi  e  faceti  •  Ma  di  tutto  ^esto  ooif  ho' 
in  me  U  menomo  sentore.  Io  fo  il  protagonista  ciarlone 
e  maledico,  la  Cameriera  ^ttegola,  imprudènte,  e  scio<^« 
ca^  il  Musico  stordito  e  ignorante,  l'Inglese  Ohesto,  ta- 
citurno ,  e  delicato  di  p^Ue.  Quest'è  quello  di  che  ini 
trpvo  persuaso,  benché  non  dica  di  -trovaroìfiie  siourissi» 
me.  Oh!  se  tni  aveste  detta  che  tl'oppo  spesso  nelle  nùfe 
commedie  ripeto  le  medesime  situazioni  >  cioè  d^  uno  zio  ^ 
o  4' un  padre  che  arriva  sempre  nell' ultimo  ,  e  con  due» 
o  tre  sermopcini  s'accomoda  tutto  e  mette  il  sipario  ;nel* 
la  piena  libertà  di  calarsene  tranquillamente  ?  se  mi  ave» 
sto  detto  che  troppo  spesso  e  con  troppa  profusione  fo 
sciahurquo  di  cioccolate ,  e  che  gira  e  rigira  i  miei  perso- 
naiggi  sono  occupati  quiui  per  azione  importante  >  a  ma- 
neggiarne le  tazze,  avrei  dovuto  convenirne  »  e  v»  avrei 
dato  ragione.  E  qui  vi  concederei  manifestarsi  l' autore  i 
che  in  £itti  ghiotto  sono  ia  grandemente  di  una  tale  bar* 
randa. 

Censure  che  non  hanno  risposta:  I  Personaggi  nomi- 
fiati  col  difetto  o  col  vìzio  che  li  caratterizza  :  Non  è^di 
tue  aoio  quest'  errore  ^  ma  è  grossolano  errore  contraria 
did  ogni  buon  senso,  né  si  può  con  verisimiglianza  alcu- 
■aia  chiamare  Ruffina.una  mannaia  peichè  è  mamma >  tA 
V  Accademia  re*  com,  e 


ti 

Pelarini  uns  cantatrìcr,  perchè  ca&tiitrke  ,  né  Ffrni^ 
X€llo  un  muskbetto  ,  perchè  miuichetto^  Cosi  Ttm^gfà 
non  dovrebbe  dai  difetto  orga&ico  tri^re  il  suo  ao^ieu 
Voi  dite  inokie  che  k  commedia  del  Qiavl^it^e  è  trop- 
po lunga .  £^  verissimo  i  sempre  m^  ne  sptio  accorto  ««• 
cor  io.  Ma  sapete  pefchè  sembra  tale>  (e  io  ciò  U  se»< 
Inrare  è  io  stesso  che  Tesserlo)  perche  uiai  divisa  e-jovl 
compartita-.  Il  second^atto  >  quello  è  ci^e  ecc^ide  in  lnn- 
.ghezza.  Fatta  una  divisione  megUp  ocoaomwafii  »  t9li 
difetto  sparisce. 

-  Censuise  che  .ammettono  difesa  ;  V  imbroglio  del  ▼!• 
gitetto  stracciato,  poi  senza  ngipne  ritenuto  f  poi  coatto 
ogni  verisimiglianaa  e  con  proprio  danno,  mostrato  ^  is^ 
«broglio  qucseo  tante  peggi<n:e  e. degno  d'ascerò  ^ondatMio- 
to  quanto  che  aevr'fsio  si  appoggia  le  jcìciglìmeato  4eJ|i 
Commedw  •  Perdonatemi ,  ci  ^^eggo  dure^M.,  ^traoiMxji  ^  e 
•per  conseguenza  sarebbie  stato  ben  fati»  -  il  tcpvare  «ligo 
«nodo  di  acioglimento  che  fosie  più  naturale  e  più  :  piano^ 
-ma  ciò  non.  ostante  parmi  questo  non  si  str«iuuDeiite 
'fìior  di  naciifa  •  Il  carattere  del  mio  Ciarlatore  noo  h  uè 
<li  accorto  9  né  di  prudente  f  ma  di  maligno  o  Uniì^erero. 
Fa  il  male,  perchè  gli  piace  di  farne  i  o  ne  £|  «|icHe  a 
•sé  stesso  senaanvvertitlo.  Ilk  Musico  mio  è  un  balon^o 
<fae  sa  poco  leggere  e  poco  sa  scrivere  »  Or  da  due  accetti 
^  simtl  conio  posti  insieme  «  dialogare  e  ad  agir&,quaii' 
«e  male  ordite  .tramo  ,  quante  cabale  .mal  digerite  e  di> 
isposte  ,  guanti:  massicci  falli  non  dovranno  rifiultiyrn^  ! 
Alfonso  per  uno  stolido  telo  verso  r  di  Meaeguccio  aga 
^nole  che  costui  lasci  partire  una  -  insolente  kjMera  ohe 
•ovieva  scritta  ;  gliela  togUe  dalie  mani  e  la  ttnicciii,  w> 
^ciocché  non  ne  rimanga  memoria  ^  gettata  Tavrebbn  od 
"fiioco,  ae  la  ▼iUeggiatuni  non  fosse  di  fatate^  a»  io  «e- 
«e  se  se  met«s  i  pcaù  in  «aococda^.fora'anicbe  por  <^vo^ 
tlrsene  in  akra  ovcastoae  e  in  ahro  luogo  alte  spallo  dd 
Mudciietto medenmo.  Alfonso  poi  messo; alle  atreue-t 
ìconl(im>  ÉMvtìfioito  ^  cederai  io  perkol^  d'eaatro  a» 
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f^^ttó  autore  è»ì  fi^io.  àaòtritno  >  vdkittdojl  inòstcar  cti* 
pwe  4i  hxoùà  amicÌEia  ^  dice  che  ha  salvate  Meaegucci^ 
M  còtninettere  una  halerda  aaic^c  pertcolòaa incile  strap^ 
^B»gli  di  mena  una  impradentisaima  Ietterai  e  nel  mo- 
lAentd  di  a^taxione  interna  e  4i  sùaulato  coragfia  tira 
§bmrì  ^éalla  saccoccia  i  iM  augurati  pezsi  delk  lettera  »  i- 
i|oalt  firesefitati 'appena,  rientra  egli  in  sé  e  heo  s'avvede 
fd^ avere  fiitt^una  grave  balordaggine  «  Parvi  »  antice  ^  che 
eanto  foeri  del  verisimile  sia  tutte  questa  cornhina^iione.? 
Mon  so  ci^  che  precisamente  ve  ne  paia  i  me  colla  mie 
ialite  sificerinà  bensì  vi  dire  k>  medesimo,  che  «quànd'an^ 
che  ingegnosa  fosse  qiiesta  mia  difese  ,  aaràiiempre  difetr 
#o  ih  une  ct^mmedia  il  dervere  latnbiecacsi  »il  c^t^Uó  per 
kpretnenie  ragioni  «he  rendano  vefiamiie  tiike  aìtuaaioae 
^e  e  prìma  vista  non  pn^^i^iere.'^risiìniiev 

Altra  cebstfra,  che  iti  nessun  modo  mi  persuade^  e 
benché  -questa  hen  tocohinse  dìrectamente»  pure  in  ^al- 
che mòdo  mi  tocca  ,  e  però  risponde»  •  SiiattHheiace  a 
colpa '^nel  nosfeircr  Sogi<àA  Pavère  Intitolate  uee  .sua  Gom^ 
isivàià  Cih0  if  PafqUsky  QOml  certamente  ignori  ed  Oscu^ 
ri*  Oltre  gli  esemp)  meltisltitni  che  lo  gìiatitono ,  le  ie# 
glone^olezza  ancora  podarosamente  lo  asaiste..  I  \Roman» 
ti ,  k  Tragedie ,  le  Commedie  hanno  quasi  sempre  e  pres«* 
to  tutte  le  più  colr^  nazioni  portato  '  m  &onte  nulla  ^ 
che  il  noriie'del  Protagonista/  I  titoli  di  tali  opere  (io 
non  so  pm  d^ altri  Hbri)  debbono,  meno* che  ai  può^>  sco«^ 
prkM  la  condotta  y  le  ev ventile,  lo  sciòglimetito^  V^g-^ 
gan^  i  'i3omanai  francesi  ed  ingiesi  delle  Riccoboni  »  <iai 
Manvaux,  dei^le  itace^  de!  Jtìehardson,  e  d'altri  amì^ 
tlsitfB>i)  tutti  hanno  il  titolo  dèmi  ttome;selo.  Lo  aies- 
e^  eeeade  df  molte  e  m^tte  ceanmedie  ;  £<  m<dté  e  moU 
U  tragedie  eecade  lo  -atesio.  O^v*  •  Fatquak  eoa  (efoo^ 
Bòtei  sQgnetrtnsi  xlg'  aeéKme  isterie^  eeme  nolr  fiirone 
inai  !^ira;  Aliira,  2iulima,  Clementina,  fiugeeiei:£mi# 
)ia:«  Oh!  aaisabbe:  betta  che  ai  dovesse  intitolaceillC/^- 
mt^fk^ék^uì  .}/  tìgtm  IWv  fetéhné  \  Mf^là»  #-  é^i  fs 
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grax)»  ti  -signor  Paéh^\  lÈUfpnìéfy  prima  gféfOMls.0  p$t  ip 

*  fata  .  L'AMìerr  tccdlente  intttda  ii  suo  *Brmia  SHmk 
sèttiplicemente  lEtmv  Sfcandoi  in  esso  Cesare  è  ucciso  ;t 
peit;hè  non'  lO"  intitola,  La  mona  di  KUpotì?]  £.  pefckt  so- 
Ki  Voltaiteintitoli  il  siio  Off  aro  y  la  Mma  di  Oanatà 
Che  Usogno  v'eira  di  porre  nei  titolo  la  Jl^^tf.^Qps 
leggitore  ^  o  -spettatore  avtebbe  Veduto  che  C«saie  u 
andava  a  dormir  nel  suo  letto  tran^uillataante  ^  '  ma  de 
moriva  udslky  in  teexzo  ai  senato .  Non  saiÀ  mai.  pcm» 
so  che  non  ^  dfébba  cercar  di  occiikare^  sai  teatro ,  fia- 
che  si  poò,-Ik  tessitura  egualnientft  che  lo  sviluppo  d'iÉ 
nodo.  Farmi  piuttosto  che  sìa  del  tesso  comico*  riii^i- 
sticctare  i  t^l  con-  prolissa  diceria  \  e  ad  ^ui  j^oce*  o 
aoj^ra  un  imÉaensò  €osttdiciato  carteHo  esporro  ai  ^Mf- 
Mnò  cómpa^nà-dfPl>ia9ok\i  tm  Celerina  'ftu^g^^Kfg^^ 
ttsca  dirglh-amà^l  de  Pìa^ninìa  r  Fièrmd^i  e  già  uemnae 
At'lecchinO,  Golonfettfa,  Pknrìniay  e  Fior  indo  funtuo^joà 
noti  ad  istorko  verunOi        ^-*    •-''      ••    -         ^  .^t  I 

'Tant^è,  akiito-iÀi^^  paitni^te  ht^saha  fflgiimePi»s4f- 

'  !»egttf  éovi^ré^  i  ^^oiip  di  commedia  scoprire  appena^^ìm'uai- 

\      to -dì  éondijtti  W^  4né.  In  fttfi  Molière  ha  iatitoln 

noià^tììt^n  Ms^a$tvpoi^s^tM$fitf^^  ll^^tanaffoy  iK)m&  Mte- 
tóV  in^  non^giè^M  T^friMS^  tissift  VfmpMt»rè  puaha^^i- 
atOtf6fce#'1i^ÌBtltólftfO  Ji(  rmailèpiatàì^  nonf  già  1/  f^MO^ 
rkhotMfnki^j^i^imfidhm^t<ì^li^  m^oSÌ' 

fù-^  tÌAM'alCii>«demf^  tl«last^k>  per^  non  d  annofatìO 
tifttl^^dtte'V  tì/o(^spk«ifttdo^dd  teafiro  è'  una  sàporinn  inièiift 
initNmdi«aV^ttMtt''qua]o^i  assidete  si  mangia  con  i^id^è^ 
perite^  ^uindó^  non  ei  sappiano  i»rima  «  i  ^piatti  die  ài  ìSàM- 
tio.  Bd  è  pètalo  éhcKle  opere  m  nmiiea  dopo  poeio  ^al* 

*  pò  trini  seccano^  henchè  Imone  v  péreM  mi  danno  aènipie 
la^  stessa  minestra,  i  piatti  medesimi,  e  ìm  mnèciesimi  ft^ 
liandigionè»' ^  "   •  * 

£  ìquftiito  allo  àeegliet^  pet  titolo  un  pfOts^oniata.dl 
«ome  anche  Ignoto,  U  Tawh^  k  Cth^hy  U  Cahmdn 
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che  ftfnmiiiaflce  ^nuoù  queste  ì-  Famose ,  deve,  quando  ? 
Giàoamai,  in  nessuti  Inoge.  Ma  i  Bonarelli  ,  i  Macchia-, 
i^elU>  i  ^bbieoa  k. diedero  vita,  nome,  fama  e  fortuna. 

Torneado  ppi  iadietro»  non  un  passo  ,  o  pochi  passi^ 
asm  molti  saooli  ancora  >  che.esemp)  non  abbiamo  da  Te* 
ceeezio  e  cki  PkRitò.^  £  qui  con  tali  nomi  sulla  penna  mi 
coavjeselper  le  veseisiida  loro  antichità  di  pormi  gìnoc^ 
cbioci  neU'attio  di  acmerli,.  come  voi  nel  leggerli  do* 
viVMi  pure  iagii)0cclii^rvi  4  I.  titoli  delle  commedie  di  co- 
storo) e  che  sono  /pasi?  L^AmJpiay  Z^Etfmiepj  VEcha^ 
cjd  Scpmh  a  F^mkm  ,«  i.Gli  Adeìfi  \ .  ha  Casina  (  che  è  poi 
•IKhe  UA  J?«rf ORl^O.  muto  )  j  VBpìdic^,  I  tre  Oboli  ^  li 
iP^mMa  »  Il  ^^u4en$:^  U,  MmuUi . .  Oh  ]  ch^^iBustri  ^rif- 
-atmi  pcot^geoiHi I-Q^  i^e  deii^s4< manlexa- <PMicare  al 
.fM»bblico  la  /avpk  chc|  Fautore  aamnevasv  di  e^sp^rre 'su)- 
dk»  scena  !  :$eU>^.  l'^vev^no"  eglino  la  nvmiera  io  verità 
anoltodcliijfM  4i'it<l^Ynpi^>^flir  obbliga  clif  si  suppone. 
Ti  recavano,  all'aprirsi  deli'azìoiie,  Ui>  Ps^logo  annun^ 
«ia^N'e  4i  quasi  tiittoi  quello  cJie  volevasi;  dir^  e  òpera-- 
.t%\  cQfiicohè.^aitt^e  «bf*  adottasse  in  oQ^i  '  si  bella  costu^ 
«anniAft  ne  ot|en!el(lie .^^e  beni»  ti  primo  di  agev^plare  a 
4ii  stesso  il  sne^^o  ^?  essere  subita  inteso  jn^llf  sue  inten- 
4iieeiì  F  altro  )f he  io ,  spettatore  a  cui  piac^  ritirarsi  di 
-fcuen'ota  alla  sua  estsi^^  e  di  ooa  assidersi  troppo  lunga* 
manente  sur  uno  scanno  al  teatro,  poUjtbbi,  dc^  udito  il 
-FìrolQ£0  ciaociero  e  petisegolo,  aodatsene  a  dormite,  «cu- 
aro  d\avere  udito  già»  le-MU  t^t^o^  aboan  quasi r  tutto , 
e  4i  pocttr  asserire  che  ha  intesa  benissiaoK)  la  commedia  . 
Ma»  mi  si  dirà,  quelli  sono  i  nostri  ven^abiii  antichi,  i 
jiostri  primi  padsi  ,  j  nostri  gravi  maestri  >  a  cui  ogni 
.etravaganza  era  lecita)  mentre  noi  altri  J^agasii  moderni 
4l(^bbiamo  se|uire  altre  leggi ,  altre  legote  ^  e  altri  più  ri- 
gorosi dettami  *  ;  , 

Nulla  dirò  de'  Greci  ,^  fra  i  quali  i  tragici  Sceglievano 
argomenti  notissimi)  o  pat^ptìci)  o  di  religione)  e  spes« 
jo  dei  umpi  correóti  $  e  gli  autori  comici  o^mponeyaao 


coinititdie  Quasi  Mcmprt  satirieliey  òri  cààttò  il  Goft 
tà  ora  personali  a  segno  che  v^Aivano  sovente  nomi 
le  persone  stesse  clie  si  satirizzavano  .  Beilissimo  coi 
era  quello ,  e  quanto  a  me  so  ben  ^Urvi  cbe  se  fosse 
to  ora  permesso  ,  avrei  talvolta  ren  i  titoli  deUe 
commedie  molto  più  brevi  ,  né  avrei  scritto  Ciar 
maldicente  ,  ma  piuttosto  i..  Orsù  èìggMBto  dal  pericoli 
ilella  mormorazione  %  e  proseguiamo  coU^ asserire,  firao» 
mente  che  i. titoli  dei  Romanzi ^  Tr^e<iie  ^  e  Gomiaeèe 
furono  sempre  e  debbono  esserlo  ancora  liberi,  e  in  ^ 
arbitrio  degli  scrittori .  Non  debba,  U  compo&imento  9» 
aere  discordante  dal  titolo  i  se  questo  promette  aloanac» 
sa,  debbe  la  promessa  venir  mantenuta  ^  ma  lo  scrìttM 
di  tali  generi  non  è  in  obbligo  di  promettere  se  nea  pa 
diissima  cosa,  e  di  volo* 

Ona  grandissitna  Ve  ne  prometto  io  ^-giacché  nvàk  A 
più  vi  potrei  sì  caldamente  promettere  e  maotoneft  ^  à 
è,  ch^io  vivo  e  vi^vr6  sempre 


Vostro  amico  vero 
l'raticesco  Albei)gati  GapaetUti 
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I(itpona 

Amico  carissimo  ' 

VcnniA  t  aprile  1757. 

Vi  sM  debitóre  di  due  risposte;  una  aHa  vostra  lettera 
J4deUo  leorso  febbraio;  P altra  a  quella  del  dì  zt  dello 
«tesso*  Dop0  il  rìtardd  di  quasi  due  mesi  «  sembra  ch'io 
avessi  riscontrarle  almeno  tutte  e  due  in  un  tempo.  Non 
▼e  ne  lusingate;  fo  anche  troppo  fermandomi  sulla  pri* 
Im.  Alla  seconda  risponderò  in  altro  moménto»  Le  mie 
«coipcaioni ,  a  voi  abbastanza  néte  ,  mi  debbono  piena- 
mente  scusare. 

*  Ometto  tutto  ciò  che  nella  vostra  lettera  del  dì  14  è 
faro  complim^to ,  o  tratto  di  sémplice  amicizia  ,  e  mi 
astringo  a  pochi  punti  essenziali  >  i  qudi ,  meditando  già 
•di  stampare  quello  ch'io  vi  scrivo,  servir  possano  d'in* 
^ruzioAe  alia  gioventù  studiosa. 

In  tre  classi  dividete  le  mie  così  da  voi  chiamate  ceflh 
sure  sopra  //  Ciarlatori  maldtcsnte, 

i^  Cens9ff9  che  vi  laniano  duhhUtQ*  £ocO  ciò  che  ho 
avanzato  alla  pagina  204  e  seguente  delle  Kàtl^f^  storhi^ 
litichi  sul   detto  componimento.  In  cgni  pjrnùnaggh  di 
questa  commedia  ti  trova  trasfuso ,  per  cosi  dire  ,   h  spirito 
^tft^Oj  vivace  0  delicato  motteggiatore  del  marchese  Alher^ 
gatiyfuello  spirito  stesso  che  tanfo  fa  brillare  la  di  lui  eon*^ 
versaxioffe  ^  e  lo  rendo  caro  ed  amabile  ad  ognuno  ancora 
iuando  ferisce .  A  un  tal  ritratto  la  '  vostra  modestia  o 
non  vi  permette  di  riconoscervi,  o  vi  lascia  per  lo  meno 
dubbioso,  e  in  conseguenza  non  avete  il  campo  di  rile* 
var  pienamente  nelle  vostre  composizioni  teatrali  quella 
'  profusione  di  bei  motti  od  epigrammi  eh'  io  ,  secondo  voi  » 
'V^ho  censurata.  Spogliatevi  un  poco  della  signora  mode- 
stia ,  femitevi  d' un  occhio  imparziale  >  ed  diora  vi  prò- 
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inetto  ebe  flon  vi  rimtrrà  più  dsUio  aknao  defla  flià 
assenioDC  • 

^.  Cenfmf  tkt  n^n  hMnn$  rhpóns»  Sii  queste  danqpe 
aodiimo  d* accordo  ;  basta  così. 

l^»  Cenfmrf  tb^  smmntùMo  rbp$sts^  In  fittti  BOMtf 
ammessa  una,  ma  questa  né  convince  me  ,  né  ooavloci 
voi  pure .  Ciò  è  tanto  vero  che  cliiudete  la  vostra  rtspa* 
«ta  con  un  canone  diammatico  che  favorisce  per  ioteit 
la  mia  censura  .  Séra  s^mpr^  dìfftté  ,  dite  voi  ,  /«  «m 
t^mmfdìs  il  iff^né  IsmkkCMrtì  H  cwPvello  p€f  hpremérme  rm 
^icni  (he  renderne  verisimik  ttns  tHusir§H0  ch9  a  prtmm  ^ 
sta  nén  pt4  pmreM  wrhitfùh» 

Dopo  la  clàssificatione  delle  mie  censure  ,  uscite  firn 
^on  una  censura  da  me  &tta  in  generale  ,  e  da  inttepids 
cantpione,vl  ponete ,  come  si  suol  dire, la  lauda  in  resa 
per  difendere  tutti  gli  autori  teatrali  sì  passati  che  pn>« 
senti  e  futuri  «Il  vostro  valore  aocompagnftO  e  softenu* 
to  da  immense  schiere  di  scrittori  drammatici  dovreUis 
Armi  tremare  t  se  la  spada  della  ragione  che  tengo  imra* 
guata  nelle  mie  mani  non  mi  donasse  il  coraggio  stesis 
irh^ebbe  Oratio  allorché  sul  celahrato  ponte  solo  crovoai 
contro  un  intero  esarcito* 

Soffi-ite  innanzi  che  c'incontriamo  col  ferro ^  ch'io  ni 
metta  indosso  un  poM^ armatura.  Chi  sa  che  ai  prìm» 
vederla  non  vi  ritiriate  -  dai!' agone  ,  e  che  in  tal  modo 
non  possiamo  risparmiare  il  nostro  sangue  ! 

Alla  pagina  6|  •  seguente  dèlie  Nàti^h  ttprhé'crhìfk 
9ulPGliv0  #  Pstqtmh  da  voi  impugnata,  W  sU  p^mett$y 
dico,  di  fan  §ms  fi/lftsi^mf  rmlPusp  d^lmitùlsr  h  €0mm^ 
dif  con  tomptìii  mmi  •  So  /  pogols  ymofmk  -eit  i/  tiiélé  t 
un  Itbfé  doUs  dmo  id$a  dot  fontonuto  dolPopofa  0  mcaih 
darsi  poffrttamtnto  un  essa^  non  voggiam  U  rmgiomo  ptf* 
thè  %li  au^on  toMrati  si  allontamno  dm  quof$a^  fuamdo  sih 
q^i ,  scripondo  ogKno  por  la  pukkUcs  inttrnxiono  ,  datfoUom 
oogwrla  4on  più  rigoro  d^ogni  ahrù.  £  qui  ,  por  otompio^ 
fuaì  idoa  déo  ti  ^  ^/  oontonmé  di  psofta  tommtìn  i 
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PERSONAGGI. 


CAPOLETO       7  .   .  .. 

>  cu>ì  dì  dae  &miglie  nemicke 

M0NTAGUT03 


•  t 


GIULIETTA ,  figlia  di  Capolcto. 
ROMEO ,  figlio  di  >|pntaguto . 

BENVOGLIO ,  medico  naturalista  ,  amico  delle 
due  famiglie.  * 

METILDE,  madre  di  GjuJieea. 

LAURA,  cameriera  di  Giulietta. 

» 

UN  INCOGNITO  1 

DOMESTICI  di  Capolato      5^  che  non  parlano, 

ARMATI  delle  due  femìglie  j 


IsSL  scena  è  in  Verona 


ATTO     PRIMO, 


SCENA        I. 
Notte  - 

Salone >  che  introduce  in  un  giardino,  Uhnaioato 

dal  chiaror  delta  luna . 

Giulietta. 

Sono  già  ba'tcute  le  dodici...  eccone  il  tocco, 
O  notte,  condensa  le  tue  tenebre,  ecda  SOD- 
to  le  tue  ombre  due  sventurati  e  fedeli  aman- 
ti... Io  lo  vedrò...  Istanti  rapidi!    Egli  verrà,- 
ma  per  subito  partirne .  I  nostri  più  dolci  pia- 
ceri sono  sempre  avvelenati  dall'amarezza...  O 
Amore,   oh  quanto  profondamente  imprimi  i 
'         tuoi  dardi  !  quanto  cari  fai  costare  i  momenti 
che  volano  !..  Tutto  ciò  che  mi  si  presenta  agli 
occhi,  tutto  é  oggetto  di  spavento  almiocuo^ 
te...  Gli  autori  de'  miei  giorni,  sopiti  in  una 
•pacifica   quiete  ,  non  sospettano  che  la  figlia 
d^  un  Capoleto ,  amante  e  moglie  d'xm  Mon-* 
taguto...  Sonno,  difendili   dal  rammarico  che 
mi  divora.*.   Quella  porta  stride...  E'  de^so? 
'^ùfsefvanJo']  No;  il  rumore  non'vien  dal  giar- 
dino ...  Cielo  !    saremmo  tntditi  ?..  Ah  !  respi- 
ro :  é  Laura  . 

SCENA  II.  ""^ 

Laura  ,   e  detta  . 

jfiu.  Laura ,  silenzio  ;  bada  a  non  ^e  strepito  • 
Lau.  Come  !  sola ,  errante  nelle  tenebre  ?.. 
aiu.  Splende  alquanto  la  luna...  £  perché  le  più 
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dense  nuvole   non  ne  ricoprono  interafneott 

il  lume  [^pisfigfMéioy,  t 

Lau.  Voi  piangete! 
Giù.  'Quest'  opaca  solitudine  mi  alletta  ;  e  cerco  ìp 

essa  il  rnio  riposo.  Ritirati*,* non  yo*  tcstimot 

nj  de'  miei  sospiri . 
Lau.  Il  mio  dorere  mi  chiama  al  vostro  fianco. 

L'ordine  ^ssoluco  d'una  madre  Ài  i>rescrÌTe* 
Giù.  Lasciami  ;   la   tua   attenzione .  mi  riesce  h 

portuna .  '  j 

Lau.  Questa  é  la  prima  volta  in  cui  non  troTOÌBj 

voi  quell'innata  dolcezza...   Più  non   siete  «i 

tnm^fnilla,  ne  conteni!a...*  Volete  forse  irritt: 

re  r  indole  fcrociei  di  vostro  padre  ?    . 
Giù.  Mio  padre  L  é  formidabile ...  Quanti  mali  ha 

egli  cagionati  col  suo  orgoglio  !  Ma  la  oiadit 

mia  é  tenera,  affettuosa,  compassionevole;!^ 

di  lei  imiDagine  in'  intenerisce    e  mi  trafig^ 

r  anima. 
Lau.  Donde  mai  deriva  questo  dolore  ^hc  così  ti 

opprime? 
Giù.  Non  sai  che  Teobaldo  cadde   svenatQ?  E» 

qual  mano  ! 
Lau.  Sì;  ma  lo^avete  già  piapeo  abbastanza  ...E* 

vate  adunque  destinata  ^4  amairio  morto  p<!! 

di  quanto  lo  amaste  vivo? 
Giui  Si  danno  certi  momenti  <hc  ^velario  le  segrf- 
-te  piaghe  del  cuore...  Il  cordoglio ,  lungl^^ 
-  ;  -te  represso,  scoppia  nostro  malgrado  e  si  ma- 
nifesta . 
Lau.  Finalmante   non   avete  in  lui    perduto  bd? 

sposo .  -  .      *       .       ' 

Giù.  Ah  ,    $*ei  fosse  stato. mio  sposo  l^  Laura,  J 

mio  dolore  non  si  limiterebbe  a  lagrime  stt; 

TÌÌì  :  non  piangerei  ;  morirei .  i 

IrfAu.  Non  v'  involate  alle  dolcezze  del  sonno;  <i^ 

sto  può  dar  tregua,  ai  vi^«ii  ^olo^j  • 
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Giù.  No;  non  é  cosi.  Se  qualche  sogno  funesto ... 
se  r  immagine  insanguinata  di  Teobaldo  ..• 

Lau.  Sarò  io  con  voi.  per  dissipare  Questi  vostri 
fantasmi.  Teóbaldo  non  vi  era ^  se  non  con* 
giunto;  e  fioi  dee  consolarvi  T'impegno  cori 
cui  si  cerca. di  vendicarne  la  inorte; 

Giù.  Di  -  vendicarla  ! ,    ,   .  ^  . 

Lau.  Sì;  e  ciò  actaderà  ben  presto.  Romeo,   che 

^         né  fu  Tassassino,  sarà  quanto  prima  arrestato . 

Giu«  Romeo!  arrestato!.,  assassino !.«  . 

IL  A  e.  Cot^  qùal  altro  nome  potreste  chiamarlo  ? 

Ciiu.  Slo  che  ròdio  implacabile  fra  la  mia.  e  la  di 
lui  famiglia  è  ereditario:  che  le  ha  tenute  in 
ógni  tempo  nemiche,-  e  che  la  loro  inimici- 
zia si  rende  di  giorno  in  giorno  sempre  più 
ardente;  Ma  Romeo ,.  vittima  di'qùest' antico 
rancore,  ha  se/npre  amat^È^, Sempre  chiesta  la 
pace;  e  fin  nell! ultimo  duello .*.    . 

Lau.  Che!. voi  giustificate  Romeo?  ,      . 

Giu;  AH,  Laura!  questo   peso  mi  opprime;  mi  è 

^    •    forza  palesarti  il  mio  arcano  ; 

Laù.  Non  mi  aspettò  meno  dalla  vostr*  amicizia  • 

Giù.  Xfema  però  nell' udirlo.    . 

Lau.  I>ubitefesce  della  mia  fede? 

Gru.  No  ;  ma  sei  aitaicatai  ai  miei  genitori ...  E 
quando  ti  fia  noto  il  mio  segreto  fatale,  o 
pèrderai  il  tuo  riposa,  o  diverrai  spergiura  .^ 

Lau,'  ^òn  attaccata-,  .noi  nego,  ai  vostri  partnti  ; 
ma  il  nostro  sesso^  l' età  nostra ,  i  iieiétri  cuo- 
ri formano' tra  noi  legami  piii  forti  .No;  sia- 
tene sicura,,  non  vi  tradirò  giammai .. . 

Giù.  Guai  a  te,  se  lo  facessi!  Mcriferèsti  di  ^otffi* 
re  tutti  i  tormenti  dell'amore  ^  senza  trovare 
chi  ti  compiangesse. 

Lau.  Vi  giuro'..; 

Giù.  Sappi  adunque  che  .quel  Romeo,  in  apparen- 
za da   me  odiato ,  é  agli  occhi  <  miei  il  più 
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amabile  .«•  Impallidisci  !..   Oh  cielo  ,  che  h( 
detto! 
Lau.  Come!  Rximeo  più  non  è  un  assassino? 
Giù.  Assassino!    Quest'é  un  nome  a  lui  dato  dal! 
odio .  vRomeo  in  quella  rissi  fatale  non  fu  il 
primo  ad  imbrandir   la  spada  ;  anzi    invocava 
la  pace  ^  mentre  il  fiero  di  lui  tirale  ,  traspor- 
tato dal  suo  sdegno,  lo  esultava  e  lo  ardi- 
va .  Romeo  mi  amava  »..  Poteva  adunque  es- 
sere l'aggressore?  Poteva  esporre  una  vita  già 
a  me   consagrata  ?  Sì ,    Laura ,  la  di  lui  vitz 
era  mia;  ed  ei  non  bramò  di  versare  un  san* 
gue  consj^rato  all'  amore ...  Pago   d' aver  di- 
sarmato il  suo  avversario ,  gli  restituì  per  due 
volte  la  spada .  Ma  .Teobaldo  ,  divenuto  do- 
po un  atto  di  tanta  generosità  più  furibondo, 
precipitandosi  incontro  alle  armi   del   magna- 
nimo suo  nemico ,   ricevè  il  prezzo  della  cip  | 
ca  sua  rabbia.  £  si  é  osato    innalzar   {Kilchi? 
e  si  parla  di  &t  cadere  sotto  la  mannaia  dei 
carnefici  la  di  lui  testa?   S'ei  vinse,  non  po- 
teva ,  ahimé!  anche  soccombere  ai  colpi  deli* 
emulo  ? 
Lau.  e  perchè  adunque  voi  pianger  continuamene^ 

te  la  morte  di  Teobaldo? 
Giù.  L^  di  lui  morte  è  servita  di  pretesto  alle  b* 
grime  che  io  non  osava  spargere  per  T  esilio 
di  Romeo  sotto  gli  occhi  di  tanti  testimoni 
che  ognora  mi  assediano .  Senza  quest'  oppor- 
tuno velo,  sarei  stata  soffogata  dalla  dispera- 
ziooe...  Ah!  Laura,  ho  motivo  di  piangere... 
Lau.  Ahimè  !  che  dite  ?  ' 

Giù.  La  disgrazia  ci  divise  appena  che  ci  eravamo 

uniti . 
Lau.  Ogni  vostra  parola  m' inspira  terrore .  Lo  ave-? 
te  adunque  già  sposato  ?  .    - 

Giù,  Pommi  la  tua  mano  sopra  il  petto  j  senti  co-t 
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me   il  cuore  mi  sta  palpitando  d'impazienza 
e  d' amore . 

LfAu.  Aspettate  Romeo  \  E  dove  lo    conosceste? 
Cresce  sempre  più  il  mìo  stupore. 

Giù.  Rammenti  la  festa  data  dal  padre  mio  per  ce- 
lebrare il  giorno  anniversario  della  mìa  nasci- 
ta? Romeo  vi  s'introdusse,  mascherato  e  con- 
fiiso  con  la  folla  dei  conccM^rentì .  Vederlo  eà 
amarlo    fu   per  me  un  sol  momento.    Tutti 
gli  occhi,  mentr'  ei  ballava,  eran  fissati  sopra 
di  lui;  ed  i  miei  non  perderono  un  solo  dei 
di  lui  passi.   No;    mai  altr'uomo  ha. saputo 
meglio  accoppiare  la  grandezza  alla  nobiltà^'^ 
la  dignità  alla  grazia .  Io  gli  parlai  :  aveva 
sovenfle  udite  yoci  soavi  ;  ma  la  sua  sorprese 
anche  più  piacevolmente  il  mio  orecchio.  Phi 
d'uno  mi  aveva  toccata  la  mano:  ma  con  una 
mano  per  me  indifferente  ed  inanimata ;' la 
SUB, ...  Ah ,  qual  impressione  !    Le   nostre  ani- 
me in  un  istante  s'iotefero^  si  avvidnarono, 
si  unirono ..  Tutti  gli  settatori   ci   si  raduna^ 
rono  all'intorno;  e  concentrati  in  un  profon- 
do silenzio,   pareva  che  dicessero:   sono  nati 
runa  per  r altro.,  U^mip  cuore,  mosso  da  una 
non  mai  sentita  brama  dì  piacere,  regolò  con 
maggior  espressione   la    leggerezza    de'  miei 
passi  ;  io  sentiva  di  conkunicare  ad  essi  a  mìo 
grado  l'eleganza  e  la  ^zia.   Non   so  quale 
divenni  in 'quelle  ore  felici;   pure   iion  aveva 
ancora  mirato  in  volto  il  mio  vincitore.  Lo 
vidi  finalmente;  e  Giulietta  fu  sua.    Credei, 
DOD  già  di  più  abitare  la  terra,   ma  d'essere 
trasportata   nel  cielo,   dove /la   viva  e  pura 
gioia  diventa  lo  stat-o  perpetuo  delle  alme  fe- 
lici, e  distrugge  tutto  ciò  che  non   é  piacere 
ed  amore  . 

Lau.  Ma  come  il  solo  nome  di  Romeo  Qon  estin*- 
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se  la  vostra  impnuiietttft  feimiBa?  Xr'odBo  vich 
lento,  che  divide   le  due  vostre  fami^ie, 
calaiente  noto,   che  avrei  credtKb  che 
se  esser  egli  on  Montagoco,  per.^ 
Giù,  L'  odio  l  E  qaal  significato  aveva  per  me 

sto  oonte  ?  Lauta  y  quale  cosa  é  mai  V  odilo 
Lau.  Ed  osaste  foitnare  il  p]t)getto?.. 
Giù.  Di  spegnere  per  sempre  la  fiaccola   della 
scordia  che  anleva  fra  le  nostre  case .    Le 
^  crudeli  y  le  fià  soìtgunnose  guerre  ^  dicemmo 
noi ,  homo  pure  il  loro  tetnàne*;  fere  hi  ai 
que  P  inimicizia  patticétar^^  ebè  fa  la  Jtisgr 
di  diie  famiglie^  non  dovrebbe  Ttuii  afoer  pneì. 
Lo  speravamo,'  ma  la  morte  fimesta  di  T 
baldo  distrusse  la  nostra  spetabza. 
Lau.  Dove  rivedeste  Romeo?  come  iio^anna^e  tan-' 

ti  occhi  ? 
Giu^  Ohi^qnanta  poco  <ronosci  Tamóte!    L'amore, 
invisibile  nel  suo  cammino  come  il  petisieio, 
non  é  ristretto  fra  limiti  materiali .   Vola  ;  e 
gli   ostacoli  gli    sparisiGon    dinanzi  ;     Romeo 
mi  si  presentava  per  tutto ^  segava"    i    mici 
passi,  si  moltiplicava.  Mi   bastava   Volger  k 
ciglia  alla  folla  per  vederlo  »    Mi  portava  ad 
una  imestra?  ei   mi  passava  sotto  ^li    occhi. 
Interveniva  ad  una  &sta9  era    egh   il  primo 
*    oggetto- incontrato  da*  mieisguardr.  Nel  tem- 
pia io  ile  distingueva  la  voce  fra  le  voci  mo!- 
tipfici  che  fecevano  risotìar^i'  la  volta .  —  Che 
posso  dire  ?  Una  notte  mi  trovava  in  una  fi- 
nestra per  respirare   la;  frescBeiza  deli' aria, 
e  per  immergermi  nei  deliziosi  sentifntnti' che 
mi  riempivano  T anima;  La  luna  diffondeva 
tranquillamente  i  ;^uoi   raggi'.  Un- leggero  ru- 
xiiore  mi  richiamò  dal  mio  dolce  letargo  ;  eia 
vidi ,  come  un  fantasma  celere  ^   che   appog^ 
{tato  ad  un  arancio ,  ne'  agitava  le,  odorcut 
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timé ,  Non  fi'  ebbi  tfmorc  ;  cf  mi  s«)r j)rése  sen- 
za sbigottirmi.  Ciò  che  ci  dicèniino  iti  quella 
i  -'        calma  ifttere^ante  delta  ifiatara%-  ciò  che  ci 
~         giurattimd  sotto  F  azzurra  e  taciturna  volta 
I  del  cielo  ,  noi^-  fnió  esser  ripetuto  da  ittiguag- 

\    '        giO'4ioiati6.  Sc^piaiha ^tidì"  Stessi  qtial  dìaieti 
to.  osammo  f./^ Le  nostre  lagrime   partivano 
dai  CQOfe«.v  Quell'avventurosa  notte   tra  si- 
-     «nile*  a  '^ue^ta  ..•  Ma  ^  Laura  ,•  qùal  dif&renza 
fatale!  Róme»  OHI  verrà,   ma  icd  per  darmi 
r     '        ì?n  ftmestcjf,  e  forse  un  eternid  addìo. 
i^Au.  Perché  etertio?..  Ma  tot  qual  arte  ingannaste' 

la  vostra  fedet  compagna? 
Giù*  Pedonami  i  tutte  le  circostónte  esigevari  cosi/ 
lakv.  E  chi  mai  in  •queste^  mdndo  osò?  potè?.. 
I    Giù.  Rimaitai  di  ritiovo  ttiaravigliata  j  il  gencrosof 

Benfogiìò  protesse  i  fioitrr  affetti: 
I    X.AÙ.  Còme:  l' amico  dèi  Capolèfi? 
,    Giti/  Di  piuttosto  l'amictor  degli  ùdmint  .  '$Ì  trovÉ 
',  in  quesCBP  tcrVa  alfr'  animai  più  nobile ,  più  il- 

J    *         luminató,  più  compassionevole  ?   La  gpandez- 
,  2a  del  iuo  spirita  ,   la  profonda  cògniironè 

I  •  dd  cuorer  «mano,  la  sua  cosftmfe  amicizia  per 

Romeo je  per  me^  tutto  Io  rese  tiostro  pro- 
^  •  lettore  e  nc^tto  sdstegAo  .  Si  richiedono  mol- 
i  ti  lumi  per  ;a2zar<Jarsi  a  professare  unia*  bontà 

\         .    tóntratia  ali'opinrofìe  che  regola  gli  uomini  v 
j    •         Senza  la  sdenza  non:  sì  àt  coraggio,  non  si 
danno  véri  amicf  dell*  tìmatiità  -  Benvoglia , 
'\-  investigatore  indefesso  tìe^H   ànc'anì  della   na- 

;    .  tura  5  dei  quali  me  ha   già  j5enetrati  ndn   pò- 

thì ,  dopo  aver  letta  nei  nostri  cudri  ^  diven- 
ne pe*  noi  un  vero'  padre.  Le' nostre  due  ne- 
tìiiche  fiamiglie  si  uniformano  jleiraccordargli 
Ja  dovuta  stirila.  Egli  aveva  tutto'  tetìtató  per 
jjfiConciliàrlcy  ed  ormai  si  lusingava  di  riuscir- 
vi :  il  colpo  funesto  ,  che  privò  di  tia  Teo- 
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baldo  ,  (fistnisse  fin  T  apparenza  d'uii  tratta. 
to.M  Romeo  esiliato  da  Verona  .•.^ 

Lau.  Ma  r  odio  instancabile  del  vostri  congiuo- 
ti  non  potrà  scuoprìre  l' asilo  che  io  na- 
sconde? 

Giù,  Ne  temo.  Ma  Benvoglio  ,  P  eroe  dell' amia- 
zìa,  che  possedè  anche  l' occhio  vigilante  de 
la  prudenza  ,  tiene  nai  il  mio  sposo  cebo 
sotto  l'ombra  d'un  chiostro  .  Fu  egli  che  d 
ridiede  la  vita  coli'  affrettare  le  nostre  nozze* 
Vide  nell'una  parte  l'odio  dei  nostri  genito» 
ri,  nell'altra  l'amore  non  men  grande  e  do- 
rcvole  dei  nostri  cuori  ;  e  costretto  a  scegJifr 
re  fra  la  nostra  morte  e  la  somma  nostra  fe- 
licità, ci  condusse  a  pie  dell]  altare  ,  e  fu  te 
stimone  dei  nostri  giuramenti  • 

Lau*  Voi  mi  fate  inorridire  !  Quali  ne  saranno  le 
conseguenze  ? 

GiD.  Ne  sia  una  anche  la  mia  morte.;  essa  noa 
disunirà  ì  nostri  cuori  ..•  Per  quella  porta  eì 
deve  introdursi...  Hai  udito  agitassi  le  foglie) 

Lau,  No:..  Voi  tremate! 

Giù.  No,  Laura ;pfò  non  tremo.  Se  fossi  sorpre- 
sa ,  o  tradita ,  [  taoa  m  pugnsU  ]^  ho  già  scà- 
to.  Per  abbandonarmi  inteiaménte  all'amo- 
re ,  mi  sono  prepara»  alla  morte .  Padroni 
assolata  del  mio  cuore  e  del  mio  destino... 

Lau.  Gettate  quell'odioso  strumento  ,  o  trafiggete 
prima  il  mio  petto .  Mi  credete  forse  indegna 
.        della  vostra  confidenza? 

Giù.  [^riponendo  via  zi  pugnairj  Gara  Laura  ,  ascol- 
ta ...  mi  pare  che  si  scuota  il  melagrano  sotto 

le    mie    finestre...    {^css^rvan^  versóri  gìardM^ 

T£}  desso  ;  lasciami ...  Questi  naomenti  mi  so- 
no preziosi;  sono  forse  gli  ultimi.  Esci,  Lau- 
ra, ed  invigila  perché  qualcuno  non  ci  sor- 
prenda •*■ 


Atto  Pr^imò..  H 

t  LÀu.  Ubbidisco.  (Scoperta  ìnfettìta!  formidabile  av- 
venire! Quante  sventure  io  prevedo!)  ^P^f^Ji 

'  SCENA       in.  ' 

«  « 

Giulietta  ,  Romeo  ♦        . 

I    -  \ 

;  <jiu.  Romeo  5  sei  tu  .>       . 

5  RoM,  Sì,  Giulietta.        i 

/  Giù.  O  Ropnco  [^Mfocclsnéi^b^l  .  , 

;    HoNT.  O  mia  Giulietta  [^e^rrhpoftdfndelt^l 

Gìv.  E  dopo  così  soavi  abbracci  avrai  cuore  d*  ab« 

bandonarmi  ?  » 

KoM.  Questo ,  o  Giulietta  ^  è  tempo   di  dimostrar 
V    coraggio  •   Sparsasi  la  voce  che  mi  trovo  in 
Verona ,  sono  stati  dati  gli  ordini  i  più  rigo* 
rosi  perché  io  sia  arrestato  ;   e   se  lo   fossi  ', 
questo  sarebbe  l'ultimo  giorno  della,  mia  vi-» 
ta.  Esco  dal   mio  asilo  per  abbracciarti  un' 
altra  volta;  mi  espongo  alla   morte   per  darti 
un  addio  all'amico  cbiaror  delle  stelle  ^ 
Giù.  Quando  adunque  il  Sole  risorgerà  sopra  l'oriz* 
'  zonte ,  io  più  non  respirerò  T  aria   che  tu  re* 
spiri?  Più  non  potrò  dire,  egli  è'  in  quel  ri-* 
cinto  che  scuoprono  gli   occhi  miei  ?, quelle 
mura  fortunate  custodiscono  la  mia  vita  ,  il 
mio  tesoro?..  Pensiero  orribile! 

RoM.  È^  pronta  la  scure  del  carnefice  <  mi  circon- 
dano i  pugnali  affilati  dalfà  vendetta  ;  i  tri-* 
bunali,  sedotti  dagl'implacabili  miei  nemici, 
hanno  caratterizzata  per  omicidio  la  più  le- 
gittima difesa...  Sono  costretto  a  £^g^tre. 

Giù.  YfM  rhùìaxtone']  Ed  io  ti  accompagnerò.  ; 

RoM.  Progetto  inseguibile ,  amata  Giulietta . 

Giù.  Ineseguibile ,  Romeo  !  E  tu  mi  arai  ?  Quale 
cosa  é  mai  ineseguibile  all'amore? 

RoM.  La  tua  debolezza ,  il  tuo  sesso  ^  il  tuo  grado  .«• 

Giù.  Prenderò  un  ^ito  virile ^  ne  ho  il  coraggio: 
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tal  rcddèrò  fer  chioma  ,  e  dosi  travedici  j  ti 
3egiiir6  per  tutto  >    *  .       , 

RoM.  Ma  le  «dive  ,   i  deserti  ^  i  pericoli  ,  i  nostri 
nemici  y  gì  ihcórfiódi  ftiolfiplici  d*  una  nottur- 
na e  precipitósa  ftiga.v. 
Giù.  Tutto  disprezzo j  a  nulla  penso.  Turni  ami: 
ed  io  non  -temo  ricchi  ^  rion  turò  disàgi .  Cb 
dico?  Raddolcirò  i  tuoi.  I  più  alpestri  deser- 
ti ,  attraversati  insìetriù,  divetraiìftc^  pìaùi  agi- 
toli sotto   i  iiostrì  paisi  .    Nofi   sì  darà  cosa 
•  '  ''capace  di  scoraggiai  .   Pefisa   che    se  ,qùij»'| 
sto  i   morrò  di  timore   e,  d'angoscia  ;  e  d«! 
"fion  Mentirò  né  feticbe  5  né  svcmùre  ^  esscra 
al  tii0  fiattcdr.      ,  '  I 

Rthir;  Ah  !'  dote  ,^  xS  Giulietta  ,    dovè  si  lascia  tra- 
spoWafe  il  tuo  cuore  ?  Questo  trasporto  pero 
é  a  me*  tròppor  caro  ,  troppo  prezioso  . .  M* 
peni!  5  ben  [mio,  a  ciò  che  azzarderesti?  U 
*'    ^  città  tùttaf  ha  gli.  òcchi   kperti  sofira  dite. 
La  tua  bellezza  é. tanto  rara  y  che  se'  maifj 
mancassi  per  un  sólo  thomento  >  se    n$  spair- 
'  perebbe  iubifor  là  fatila   per   tutto'  •    Chi  non 
■   n  ccmoscerebbé'?'  Ch?,  guardando    ahcdcda 
1ùìi|i,il:  tuo'  celeste  Sembiante  ^  .fìdn  ti  ravvi- 
5    ;     lètebbfCf  per  ^ue|Ia  che   sei  ?    Sareifimo  ben 
presto  scoperti/  1  miei  nemici,  divenuti. ali* 
fsL  pia  'anfcntr  nel'  lóro'  furore  ,  ci   farebbero 
fihftàoèiafe  dovunque  ,*  unicamente   per  chic- 
'    (fere' ai  alta  Voce  il  ifiio  supplizio;  e  tu  avre- 
-^  ^tr  lorc  dato'  il  segrfate  della  mìa  morte. 
tìru.  Oh  dio  f  Che  dici  ?  , 

RòM.  Tutta  Verona  c*insegoirèbbe  .  In  quafis  stra- 
da pbtfertimo  noi  incamminarci  ?  Qual  dojdc 
.  a  me  si  tfàréèbè?  ^orio  già  riputato  uri  assas- 
sino ;  'sarei  alleila  riguardato'  cotiie  uh  vii  ra- 
|5itroré.  I  né^sttì  hódf  ,•  benché  legittimi,  ^' 
4^fcblMr€^  fyisè  9  gttt$tifi«aiti'  agli  óccEr  delii 


^fpvenjìonc  e  deil\pàÌo  ?  Tutti  £  cruori  dt^l 
^  domini  ppn  $i  spiniglielo  ^  quello  del  g^oot 
-roso  -Benvoglio  ..  Popiii  *  pejlai.  foll^  yolgarie  i 
sanno  appce3^^j:c  ie  p^j|SM?AÌ  forfi  ^ed  intrepi- 
de, l^^  mplti^udipe  conda^npUL  P^Q  ciò  ^he  le 
i  superiore  i  ^  pelia  'fea^^tz^^  di'  fi>QÌ  f^nsic^ 

^.        ■    ri  diffama  |e  yirtù  jche  pqn  é ^cap^cedi  ^eptire. 

i  Qiv.  Rpmegi  non  più..,  A^mil  .é^v^  iofi^^nqne 

sorte...  Vedo  cbe  jaQi^  PQS^  ^igyirti^.  ma 
I  •  insegnajiii  ^mcp9  te  J^m^m  ^i  !  Sogtìre  Ig: 
^  tua  lontananza .. *  .  -    .  ■•  ^ 

1  lloM.  li  mio  esìlio  non  sarà  lungo  iiii  .writà  |i.F«*l- 


imparzi4k»  Perché  Pop  i^p^xi^ipOj  aope  que- 
sta tecnpesta»  giprui  s^r^fìi  »  nei  quà}i:potre- 
1  mp  anjarfji  libf|:%mwtQ  g  Spniessire  U  sagro 
t  nodo  che  ci  toga>  ,  :  ..  :  . 
Ei  ^lu.  Rooi^eg.,  <i$ar  felicità. gu  dipingi It-, Ab!  »  i 
.  nostri  parenti  av(?fjserQ  sefccit»  MIM^  p>rte  di 
i  ciò  che  sentono  i  nòstri 24:ttqii  .^.  d^$webbe. 
f  ro  la  loro  cecità,  rinupjiicrcìbhc^o  giJor  odj. 
i  Ma  quantQ  spn  ^ssi  ^^  pQÌ  ^iy<?'rf  i ,  Runico  ! 
r  quanto  diversi!  ,  '  ^  . 
il  RoM.  Io  amo  troppo  pef  npu .  perfiwadercìi  icfee  gli 
^  ^nomini  SA:ia^gt^ra(i  voglianp  yiy^r  ji^mpre  in 
^  mezzo  ai  rancori  ;  ii^pi^n^rann^  Mpa  volta  ad 
1*  .  amare .  Ti  lascio  fp^  J^envogliip  »  attigna  su- 
blime e  grande»  <^h«  M  ^Oi'a  divisa  fta  noi 
due  la^sua  r^(a.  e  gepi^fp^a  ^mkizia  j^iquesta 
d'o^a  innanzi  si  njunixk  tutta  per  la  min  con- 
5ort^,„  ^a  4i^imi::  fya  le  tue  doane  »  BOfi 
hai  qualche  amica  y  9  cui  tu  po«sa  aprire  il 
tifo  cuore  ?..  La  mia  (aiuliem  pouebfi^  .WH. 
^sw  amata?  ..    , 
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Gu3.  Quest'amica  sarà  Lama» 

RoM.  U  fedcl  mio  domestico ,  finché  durerà  3  mio 
barbaro  esilio,  avrà  la  caia  di  fard  penrenie 
ogni  giorno  una  mia  lettera .  Non  voglio  muo- 
vere un  passo  senza  che  ne  sm  infixmataU 
mia  consorte .  L'  arte  dello  scrivere  fu  inven- 
tata da  un  amante  infelice^.  Io  gli  som^lìo^ 
Noi  saremo  uniti  almen  col  pensiero ...  Quan- 
te volte  nelle  mie  avversità  avrò  fia  le  lab- 
bra il  nome  di  Giulietta! 

Gju.  Taci  ,  Romeo  ;  non  ripetere  tanto  spesso  1 
mio  nome . 

RoM.  Perché ,  mia  cara  ? 

Giù.  Non  reggo  al  tumulto  eh'  ecciti  in  questo 
cuore  nel  pronunziarlo. 

RoM.  Ah  j  Giulietta  !  là  sola  morte  potrà  sepanudJ 

Giù.  La  morte?.,  qual  parola  ti  é  usata  dalla  boc 

ca!..  Sì  9  forse  la  sola  morte  ci  riutùrà...  Ab»! 

.    potessi  spirar  qui  sotto  i  cuoi  occhi...  Ma 

Siche  queste  lugabri  idee? 
on  si  può  amare  ^  o  Giulietta  y  senza  oorf 
riflettere  al  termine  inevitabile  ,  in  cui  tutto 
finisce  •  Il  timore  di  perdere  la  feKcità  di  cà 
'  si  gode ,  richiama  al  pensiero  l' immagine  dd 
femro  'y  e  questa  idea  rende  più  tenere  ^  più 
deliziose  le  lagrime  degli  amanti .  Ma  no;  Il 
'  fiamma  {M^fonda  ,  ^he  penetra  nelle  nostre 
anime,  è  inestinguibile,  è  immortale  al  par 
d'esse  ;  e  sopravvive  alla  stessa  morte.  Ma 
il  momento  della  nostra  separazione  si  -ap- 
pressa, ^miranda  wrsa   il  rìfh   dsl  lau   dei  gt»* 

ditta']  Tutti  gili  astri  sono  spariti  ;  ossetva  li 

luna  che  impallidisce  air  avvicinarsi  dell*  alba. 
Gio.  \fsifndQ  U  /r#//p]  No:  l'adombra  una  nuvola; 

la  luce  é  ancora  lontana . 
KoM.  Un  languido  barlume  percuote  sopra  la  so^^ 

mità  dell'  opposta  collina  \  quelli  sono  raggi 


Atto  pAiMo.  t§. 

» 

che  passano  a  tnnrerso  delle  niiyolé  verso 
r  Oriente .  •       •  ^  .  »     ' 

Gw.  £>  tina  meteora.  Deh!  mio  caro  Romeo,  uà 
altro  momento;  esso  é  forse  1- ultimo.  * 

RoM;yuoi  il  sagrifizio  della  mia*  vita?  Io  cesto,  e 
muoio.'      *  *     • 

Gw.  Romeo,  che  dici I  j-.  Si  avanza  il  giorno  : 
^gi ,  -Aligli,  d]mastt4tti  crudele  ^  strappjati  da 
me...  Quei  raggi  di  luce,  inwdìosi  delb  no- 
stra felicità...  ftfggì...  Qtialeimo  m  appressa; 
*    io-  raccapriccio  ! 

SCENA       IV.  . 

'Laura,  ^dbtti. 

l'AtT.  ^Ita  cara  Giulietta ,  vostra  madre*  si  é  alzata 
repentinamente;  non  vi  lasciate  sorprendere.^ 

Giv.  Quanto  sono  infelice!..  O  Romeo,  Romeo, 
parti.  ^cMtwcf  tfjfpgata^^Dumttd  un'alt»  oc* 
chiata ...  O  comedi  pallidd!..  Iiamay  sostienmi . 

RoM.  Addio.  Senti  come  mi  palpita -il  cuore.  [^- 

"Ciu.  Romeo,  addio  !..  Sento-  mancarmi  lo  spirito. 
[^caiU  in  mna  sp9€Ì0  di  dtli^tàa  fta  k  .trafiàs  di 
'Laura  3  • 

Roi^  Vado,  mi  Jtacco  a  £>ma..^  Launi ,  aiòiane 
cura...  Più  non  oso  mirarla...  Sì  fugga .^ Cp^^'3 

SCENA       V. 
Giulietta,  Lauha. 

Lao.  ]S4ia  cara  padrona;  rìncoratevJ...  Infelice  !  si 
tradisce  da  sé  stessa...  Voglio  ad  ogni  costo 
condurla  nel  di  lei  appartamento'. 

S"^'*  {^r\nv9rund9^  Romeo,  dove  sei?  Romeo? 

*-Ap.  e;  jj^u  poteva  i}ui  restare  senza  esporre  la 
■sua  vita . 


%f  Le  Tomm  pi  Veilo|I4 


Gin.  Potessi  TiTtderla  d^tt'^to  d^a  torre  L  ^ 

'Lav.M^  dovuto  ipggire;  osservate  l'aurora...  JX9 
emulate;  mi  par  d^^dìre  vostra  ipadre. 

<xiC7.  Cielo,  occultane  i^  tts^c^  ^pcchi  d^rim 
lalacabili  di  lui  nenlKÌ .      ^        '    ^ 

Lau.  Rimettetevi  dal  disordine  in  cui  siete. 

Giù*  Nel  partire,  che  ha.  detto? 

Lau.  Lo  ;iaprète  ^  ,oi  :  ^  tim^Q  fkf  jpcendiate  qvat 
che  riposo..  • 

Ciò*  Riposo^  Ptùyj«m  w.  «e  4ì  pejr  js^  ^ 

Lau.  Bisogna  che  in  questi  moneti  evitiate  yosat 
madre  ;  ella»  yi  Icj^getebbe  negli  occhi ... 

Grtr.  Sì  ,  si,,  vo^Q.  esser  sola  per  con^entrannl 
unicamente  la  lui  <  Oh  come  in  questo  su- 
perbo e  tetro  palazzo  già  tutto  mi  annoia  U 
Qua!  Qiribil  s/cHitudiue  in  mnzQ  al  ^st^  !     t 

léAvik  Veni^  nèk  yosttf  m»t  }  prentfe^e  gualche 

.       ora  di  ^oqnoi.       . 

G10.  Ab  l  Laurd ,  lo  sento  ;  per  me  più  0OU  ci  Ì 
né  30U1IQ  che  non  ^ia.  tof  bido  ,.^  pé  gioia  che 
^non  9ia  avvekuat^M*  Jl  .ffrroi:;.,.  Se  potessi 
piangere,  s^fixirei  mofiO^.  Miijpr^l  m^  é  fin 
:  tolto  lo  sfogo  4fii  pianto  ;  Ho  i)  cuA^e  sen»i 
tow.  Deh  !  Laum  ,  om  aUM^xdon^rmi  ;  ho 
bisc^no  della  tua  assistenza  «  Sostieaoù  ;  cam* 
)nÌQO  a  «tènia.»»  (l>^f  ^W^fW^  ^  Lsurs  1 
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ATTO    SECONPÒ. 


SCENA      J. 

•  /  •  •  • 

MATILDE ^  Laura. 

« 

Met.  £lla  adunque  ha  condotta  la  notte  piangendo  ? 

liXv.  Si ,  mia  signora  .  .    ' 

Me  r.  Dovevi  avv^OTtitmene. 

i'Au.  Ella  mi  ave7^  raccomandato  di  non  disturba» 
'  ^fe  il  vostro  riposo  ;  capete  che-  non  bi  resiste 
alle  di  lei  preghiere  4 

Met*  Nulla  i<^  comprendo> .  Quest'  amicizia  è  più; 
.    viva  dì  quella  Che  ordinariamente  si  formano 
tra  congiijnti, 

Lau.  Anche  io  penso  così .  Ma  i^Ua  ha  sennpre  fra 
le  labbra  il  nome  di  Teobaldo  ;  e  le  pare  di 
vederlo  ognora  ,  ravvolto  nel  lenzuolo  fune- 
bre 5  aggirarsele  all'intorno. 

Met.  Ti  ho  già  detto  -eh'  ei  non  cu  nato  per  in- 
spirare un.  amor  così  violento...  Impetuoso  ^ 
imfTudente,  temerario^  dkiamlo  qui  ia  noi  , 
si  tirò  da  sé  medesimo  addosso  la  ^a  disgra- 
ziata fine, 

A-Au,  Io  non  oso  dire  quello  che  ne  penso  ;  ma 
ognun  confessa  che-  R^meo  univa  la  nobiltà 
e  la  magnanimità  col  valore  ,  e  che  tutte  le 
di  lui  cure  tendevano  ad  una  riconciliazione, 
incera. 

Met,  Si ,  Laura  :  ma  qui  sarebbe  delitto  usare'  tal 
linguaggio;  sarebbe  soprattutto  un  offendere 
mortalmente  Giulietta ,  la  quale  ha  ,  come  il 
suo  padre,  un'avversione  insuperabile  a  tutti 
i  Montaguti.  .     . 

Le  Tombe  y  ec,  dram.  b 
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Lau.  [^€09t  fr^dd^xM']  E^  vero. 

Met.  Mia  figlia  sì  strugge  a  vista  d* occhio:  pciè 
il  suo  colorito ,  che  poc'  anzi  avrebbe^  garcj» 
gìato  colla  rosa  ;  e  diviene  di  giorno  in  gior- 
no sempre  più  malinconica.  Su  che  mi  am; 
ma  sembra  che  fugga  la  mia  presenza.  Laos- 
servo  talora,  assorta  in  un  doloroso  siUnzìO) 
soffogare  i  sospiri  che  vorrebbe  celarmi...  For 
se  le  nozze  progettate  dal  di  lei  padre  darafi* 
no  fine  a  tal  languore. 

Latj.  I  di  lei  pensieri ,  se  oso  dMo ,  sf  fissano  pi^ 
volentieri  sopra  il  sepolcro,  che  sopra  l'a» 
dell'  imeneo . 

MsT.Qual  è  adunque  la  segreta  ambascia  chede^ 
sta  in  lei  così  tetri  pensieri  ?..  Ma  il  di  tó 
padre,  poco  disposto  a  dare  orecchio  ai  geni- 
ti, a  cedere  ai  piànti  del  nostro  sesso,  vena 
essere  ubbidito.  E^  imperioso*..  Ah  !  pcrctó 
mia  figlia  non  mi  apre  il  suo  cuore? 

Lau.  Ciò  é  quello  che  sovente  io  le  inculco  ;  d» 
ella  preferisce  di  restar  concentrata  in  sé  stessi' 

Met.  Credi  tu  che  il  conte  Lodrano,  giovine  «n*: 
bile  che  le  si  destina  in  isposo,  possa  trarla  <U 

?uesto  stato  di  tristezza? 
lol  credo  ;  anzi  ella  dimostra  qualche  alieoi* 
zione  a  di  lui  riguardo. 

Met.  Ma  non  ripugnanza  ? 

Làu,  Perdonatemi. 

Met.  Tu  adunque  hai  il  privilegio  di  leggerle  ^ 
glio  di  me  nel  fondo  del  cuòre, 

Lau.  No  ,  mia  signora  -,  ma  nell*  ultima  assenta  » 
<:onte  ella  dimostrò  piuttosto  gioia  che  malin- 
conia . 

McT.  Laura  ,  tu  distruggi  k  mìa  più  dolce  sperali' 
za  ;  altro  non  'mancava  che  questa  inaspctta» 
scoperta  alla  mia  afflizione! Ma  la  cagione* 
una  tristezza  che  nulla  può filarire, sarebbe ?- 
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Atto  Secondo.  }S 

Lav.  La  motte  di  Tcobaldo. 

Met.  £  può  ella  sentire  rammarichi  tanto  costanti 
per  un'omjbra ,  mentre  pareira  che  Teobaldo , 
mché  visse ,  non  alterasse  i  di  lei  sguardi  ? 

'Lau«  L'amore  ,  che  si  sente  e  si  dissimula,  é  in 
noi  più  forte  di  quello  che  ci  agita  in  libertà . 

JMET*,Ma  r  amore  il  più  ardente ,,  dopo  i  primi 
pianti,  si  seppellisce  per  ordinario  nella  tom- 
ba,  insieme  coU' oggetto  amato.  Cosi  prescri- 
ve la  natura  ^  la  quale ,  limitando  egualmente 
i  nostri  piaceri  ed  i  nostri  dolori^  quando  ^tù 
non  ci  rimane  né  rimedio  né  speranza,  asciu* 
ga  le  nostre  lagrime..,  Qual  altro  sposo  si  po- 
trebbe da  mia  figlia  desiderare  ?  Il  conte  ha  no- 
biltà ,  ricchezze ,  credito ,  e  fin  qualità  esteriori . 

Lau.  Queste  brillanti  prerogative  non  sempre  trion- 
fano; l'amore  ha  certi  occhi  suoi  particolari - 

Met.  Laura ,  sei  troppo  crudele  .  Io  più  non  Tspe- 
ro  fuorché  nel  di  lei  medico  .  JHo  osservato 
che  lui  presente,  ella  modera  il  tetro  umore 
in  cui  suole  vivere  immersa  :  si  calma  àlc»an- 
to;  e  nulgrado  la  sua  afflizione  ^ .  apre  un  le 
^àbhrsi,  a  qualche  sorriso.  Chiamerò  presso  di 
lei  il  savio  Benvoglio  ;  ei,  che  accoppia  ad 
UQO  spirito  ornato  di  tutte  le  scienze  sublimi 
un'eloquenza  che  parla  al  cuore,  ei  solo  pc^ 
tra  aiutarmi  a  disporla  all'  ubbidienza  .  Van- 
ne; e  s'ella  riposa,  non  romperle  il  sonnot 
ITI  a  subito  che  sarà  svegliata  ,  diHe  che  sua 
madre  l'aspetta. 

S    p    E    N     A        IL 

MeIÌlpe  • 

Un  doloroso  presentimento ,  che  non  pervcn- 
,   ^m  a  repriaiere ,  mi  tiene  in  una  (continua  agi- 
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(azione  .  Mia  iìglìa  non  è  plvt  quella  di  prir 
ma;  è  cangiata  a  segno,  che  ormai  qon  oso 
fissarle  gli  occhi  nel  yoltq  .  Il  dì  lei  padre'i 
uomo  troppo  rigido,  non  si  cura  4* investiga. 
re  e  di  dissipare  le  cagjoni  del  di  lei  cordo- 
glio .  Non  crede  ai  profondi  dolori  al  quali 
soggiace  il  nostro  sesso  ;  ^  csqrat^tcrizza  ?« 
chimere  tutti  gli  affanni  in~noi  prodotti  dal: 
Ja  sensibilità .  Amata  figlia  ,  devQ  soffrire  k 
tue  e  le  mie  pene,  E  sono  creduta  felice?! 
là  gente  di  condizione  men  elevata  ,  ma  pi 
tranquilla  della  rai^  ,  invidia  il  v4no  ti  hm 
noso  estewore  che-  circonda  e  cela  la  mia  é-. 
flizion^  ?..  Oh  come  gli  occhi  degli  altri  si  la 
scianp  ingannare  dalle  apparenze  !..  Ma  eccì 
il  miq  severo  coijsorte^ 

S    C    E    N    A  V     IIL 

CaPOLETO.   f  DÉTTA.   *     . 

Gap,  SigRora,  verrà  vòstra  figlia? 

Met,  Ella  non  istàbene;  la  di  lèi  salute  è. aitcjfc 
ta  più  di  quello  che  si  vede.  Ha  contfottala 
notte  in  cospiri,  in  gemiti,  in  pensieri  dirupi 
te;  ha  creduto  di  veder  f  ombra  del   suq  ci 

^       gino.  ^ 

j^AP,  Son  ormai  stanco  di  questi  eterni  jpiagnìstei 
Avreste  dovuto  allevar  vòstra  figlia  in  manie 
*  ra  di  'rispàrmiarnielì  .  Il  conte  Lodrano  ^ 
mandato  a  darmi  parte  delsuo  ritorno,  e  mi 
aJBFretta  a  concludere  ;  l'impazienza  <fcl  ^ 
amore  gl\  fa  'desiderare  che  <;iò  accada  in  questo 
stessq  giorno .  Io  ho  risposto,  ed  ho  promesso, 

MpT,  Ma ...  qaro  consorte";. 

Cap.  Ancora' obbiezioni? 

'Mèt.  Sapete  che  la  vostra  volontà  mi  é  e  mi  sari 
sempre  una  legge...  Pure  crcdeì^i-  che  la  de- 


I 

At'tq  Secondo;  it 

cenza  esigesse  d'aspettare  che  il  lutto  di  Teo- 
baldo.,. 

Gap.  Domani  è  terminaio;  e  j^er  godere  d'una  mag- 
giof  traiiquillità ,  la  cercmonia  delle  nozze'  si 
làrà   in   campagna    coli'  intervento  dei   nostri 

{)iù  strétti  congiunti ,  riservandoci,  le  fe^te  per 
a  fritta  .  Il  conte  bramk  éon.  arddre  qtìest* 
itrieneò  ;  e  sé  volete  saperlo ,  io  lo  bramo  al 
pan  di  lui; 

Met;  Vostra  figlia    si  trova  in  un  abbattimeiito  di  , 

'   '      Spirito;.. 

Capj  E^^  fempd  che  n'esca.  Quaì  è  T oggetto  dei  di* 
lei  gemiti?  Chi  piang* ella?  .Teobaldo?..  L'ho 
pianto  anch'io;  la  di  lei  afflizione    rion   deve 

/  ;  essere  più  lunga  dellai  mia  .  Fo  il  possibìU 
per  vendicarne  la  niorre  ;  se  Romeo  ,  non  ha 
ancora  pagato  colla  sua  testa  un  tal  ortiici- 
dio,  ciò  è  accaduto  perché  si  é  sottratto  trop- 
po sollecitamente  alle  mie  perquisizioni  ;  O^^- 
ste  però  noit  sairatind  sempre  vane  :  egli  è  cer- 

,  .     (rato   pef  tyttp  ;  e  se  non  rfii   delude  la   mia 
'  speranza  ^   ve'drémo  ben  presto  il  palco  tinfo 

^      dtl  di. lui  Sangue.  •  .-    > 

Mst  •  Come  J  scmj^re  sangue  !  Mia  figlia   hi  ragione 
d'essere  agirata.  Un  congiunto.,  da  lei  veduti^ 
nel  dì  precedente,  ucciso  nel  fiore    de^li^  atì* 
Ili;  e  l'immagine  dell' insànguinatóf  omicida  e- 
della .  vendetta  che   Id  pér^seguita  ^   sona  cose 

4        ^he  devon  6re  unaf  troppo  viva  e  troppo  pro- 
fonda impressione  peli' animo   d'una  gioVanet-  , 
ta  .,   specialmente  nell'età   in    cui  il   cuore  ^ 
ftittó  sensibilità  per  sé  stesso  e'  per  gli  altri  ..- 

^       Ella  é  tanto  timida^  tanto  apprensiva.,^ 

VAFj  Sia  la  Sua,  timidità",  o  affettazione,  è  tempo 
che  finisca.  (auaMatevi  dal  lasciarvi  ingannar 

'  -  ^^  • .  J'^^^^^^B^^^'  meglio  la  cagione  dei'  di  lèi 
SQspin;  stucfiatcrie  eoh-  j^iù  attenzione  Tinter- 
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lìo.  Si  danno  certi  anni  nei  quali  le  ÈnciiiUc' 
sono  tutte  sincerità;  ma  ne  arrivaho  benpre; 
sto  certi  altri,  ed  il  passaggio  n*é rapido,  nti 
^uali  elle  fingono,  o  forse  almeno  son  obbli- 
gate a  fingere,  per  la  necessità  in  cui  si  trova- 
no 2  d'apparire  il  contrario  di  quelle  che 
fatti  sono. 

Met.  Sapete  che  Giulietta  é  superiora  a  qualunque 
affettazione;  ne  abbiamo  più  rolte  ammirato 
il  candor  naturale  e  l'innocenza  dell' animi* 
Un'immaginazione  vivace  e  pronta  a  scuoter 
S!  può  eccitare  in  lei  dolori  e  piaceri  iantasti- 
ci  ;  ma  r  amore ,  ve  Io  assicuro  ,  non  entra 
negli  aBanni  della  mia  figlia. 

Gap.  Vi  entri ,  o  non  vi  entri ,  la  di  lei  sorte  ip 
decisa;  e  lo*é  per  di  lei  bene.  Il  cangiarneu; 
to  di  stato  la  libererà  da  una  tristezza  di  cui 
non  si  S3L  la  ragione .  Io  vado  a  parlarle ,  « 
intimarle  i  miei  ordini. 

Met.  Deh  !  lasciate ,  o  conscArte ,  alla  voce  d' un  na 
dre  Isl  cura  di  disporla  a  ciò  che  n' esigete - 
Non  perciò  lai  troverete  men  ubbidiente. 

Gap.  Ubbidienza  i  cieca  ubbidienza  ;  quest'  é  il  i^ 
vere  dei  figli. 

Met,  Riflettete  per  un  istante  sopra  la  di   lei  con- 
dotta .  Non  sì  é  veduta  altra  figlia  più  dodlt 
te  più  sottomessa  ai  suoi  genitori  « 

Gai^.  Accetti  la  mano  dello  sposo  che  le  destino, 
^  senza  obbiezioni ,  senza  lamenti .   Vi  rimetto 
la  cura  di  parteciparle  la  mia  volontà. 

Met. Me  ne  incarico;  e  riguardo  questa  permissio* 
ne  come  un  favore .  Ma'  potrei  pregarvi  ?..    , 

Gap.  Di  che  altro?  ^  .       i 

Met.  Ad  accontorle  qualche  altro  giorno  di  du«i 
zione  i  ella  ne  ha  bisogno  perché  la  sua  bel- 
lezza, alterata  dalla  malattia,  ria^^iisti  làSfA 
prima  vivacità. 


Atto  Secondo.  «^ 

Cap,  Pretesto  frivolo!  La  riacquisterà.  Non  abusa-* 
te  d'una  molle  compiacenza,  o  io  ritratto... 

IMet;  Moderate  V  inflessibil  vostro  rigore . 

C^Ar.  Non  ci  è  iihzicnet  ho  i  miei  motivi;  e  voi 
gli  approyerete .  Sapete  che  i  miei  ordini  so- 
no irrevocabili.  Bisogna  ch'ella  oggi  ubbidì-* 
sca.  Pesate  queste  ultime  parole,  e  fatene sen^ 

^         tire  la  forza  a  vostra  figlia,  ipéui»'}  j 

S    C    E    N    A        J  V. 

Metiude^ 

Gli  uomini  non  saano  se  non  comandare 
imperiosamente ,  senzra  voler  impiegare  i  mci'- 
zi  di  ÙLTSì  ubbidire.  Mercé  la  dolcezza  e  qual-« 
che  riguardo  per  noi ,  soggiogherebbero  tutte 
le  nostre  idlee;  ma  l'immagine  della  tirannia 
irrita  un'  anima  la  quale  conosce  che  ha  la  fa« 
coita  ^  ragionare  e  di  sentire  .  Despoti  cru-^ 
deli!  La  vostr' autorità  abbraccia  adunque  tut<« 
to  il  cerchio  ^  della  nostra  vita  ?  Fanciulle  e 
ìnogli ,  dipendiamo  sempre  da  loro  j  e  siamo 
credute  deboli  e  di  spirito  limitato  perché  si 
ebbe  in  ogni  occasione  una  gran  cura  d'incaL 
tenare  i  nostri  pensieri  ed  i  nostri  sentimene 
ti ...  Se  mai  trovassi  mia  figlia  contraria  alla 
scelta  fatta  da  suo  padre  per  lei/..  No  :  ell^ 
ha  un'anima  pura;  non  ha  ancora,  imparato 
a  disporre  del  suo  cuore  ,*  non  puà  essere 
preoccupata  da  affetti.»*  Eccola. 

S    C    E    N    A        V.        ' 
Giulietta^  Laura,  ì  detta  « 

Lau.  r  4  G7iif/;rfrtf](  Fatevi  coraf^ìo,  innoltracevi .  ) 

{presta  in  élhpmru']  ,  .    ^ 

Giù.  ([/f/  svaaia^  9Ì  mìpimmfihfJi)'}  Madre  non  iscorra 
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alcun  .giorno  della  mia  vita  senza  che  il 
ottenga  la  vostra  benedizicme* 
Met. Mia  cara  fìgUa,  ti  benedica  il  Cielo;  mapet^ 
che  canto  tremante  ed  afflitta?  (  Oh  com'i 
pallida!  ) 
Giu«  Oh  dio  !   bp'  passata  una  notte   molto  doM 

e  crudele^ 

Met,  Dolce  e  crudele  (  Si  crederebbe  piuttosto  T ni' 
timo  a  vista  delle,  tracce  delje  lagrime  anco- 
ra impresse  nel  tuo  volto. 

GiUr  Potete  credermi Teobaldo  mi  é  apparso, mi 

ha  accennato  colla  mano  di  seguirlo  nelsépot^ 
ero...  Ferché  non  T ho  segoito? 
^McT.- Bandisci  coteste  funebri  rmmaginf:  scordatici 
Teobaldo;  egli^  nel  fondo  diel  suo  sepoIoOf 
é  più  felice  del  suo  uccisore. 
Giù.  Noi  nego  :  è  più  felice  di  Romeo  cbe  si  fti 
de  sospesa  sopra  la  testa  la  spada   deUa  vtSf^ 
;  detta  j  più  felice  di  me  che  piango  una  perdi- 
ta irreparabile:  Ubero  da. ogni  timore ^  esenta 
da  ogni  patimento:,  più  noji  teme   l'incerto 
avvcciire . 
M£T.  Perché  adunque  phn^f  ancora  sopra  nninseo' 
1  sibil  cenere  ?  Figlia ,  io  non  so  compoienderti . 

Giù».  Ah  l  che  {ùango  sopia  me  stessa  ;  debol  sol- 
lievo a'mier  siali  :  pure  noii  posso  gQStarlo 
in  libertà .  Quanti  oggetti  mi  vedo'  afi- intor- 
no y  tutti  mi  faoest;ano  :  il  cielo  é  oscuro  t 
tempestoso  ;  Tawa  mi  sembra  grave  a  segfl^ 
che  appena  posso  respirare* 
MET^Se  tu  allontanassi,  dalla  me^te  coteste  dolOfO' 
se  idee ,  il  cieìo  ti  sembrerebbe  più  sereno ,  ^ 
l'aria  più  pura» 
Giù.  Vorrei  fylo  ;  ma  vi   si  oppone  if  diestinof 

pDsso  io  cogiandare  al  mio  cuote  ? 
Met.  Pensieri  chimerici  !  Sì ,  che  lo  puoi .  T^  ^^ 
aai.quaÀto  na^i  afflai»  o  GiuHctta^  ^  * 


.'     Atto   SsCOtiDCfrf  ij 

^xu.  Ak  !.  non  4  questa*  la  mk   intenzione^  carsi 

madre  * 
Mct4rOr$ù^9  sé  non  t'esisti  ai  consigli  d'una   madre 

che    tì.  tratta   come  un'amica  ^   puoi  àncora 

aipi^arc  alla  felicità . 
Giu«  Alla  felicità  ?^.  Oh  qmtìto.  è  questa  da  me  ìoni^ 

tana  !  '  .  , 

Mbt^TI  é  vioint^  pìi  di  queltóche  ti  figuri,  se  non 

ti  opponi  aHa  mia  volontà.  Io  ti  arreco  una 

notizia  intei'essanté 3  aggr^evole  a  tuo  padre,. 

a  me ,  a  te  stessa,^  a  tutta  la  tiostta  casa  -* 
Gitf^.Alla  nostra  casa!  (  Romce!..  io  tremo. .•  mi 

perdo,.,    cielo*!».  )  Madre  ,  diteijii  |>rima  di 
-  -   tutto,  Romeo  è  piam'fo? 
fticT. Sempne  RotneOj  Teobaldo?..  Gonfie!  tuo  pa-  * 

dre  é  consolato,  e  tu  non  lo  sei? 
Gtv,  Ditemi  :  Romeo  è  arrestato  ? 
Met. No,  figlia. 

Giù;  (  Rinasco.  )  No  lo  è^  io  sapete  di  certo?   , 
MET^Non   parliamo  di   quest'avvenimento  fatale'^ 

rimettiamone  la  v'endettà   alle   leggi  ;  perché 

a^iunger  anche  l'odio, al  lóro  rigore?   Te  ì^ 

fipéto,  sr  cerca  di  r^n^rti  felice  \  tuo  padre, 
'     che  de»dera  il  tua  bene  al  pari  di  me^  ha  ri-  * 

soluto  di  stabilirti  ih  un  grado...  Tu  frèmi  !.v 
iìììSv  [  A?*  vuf  alta  }  Io  ricuso  la  felicità  che  yolcte 

offrirmi  .' 
Me^*  e  che  !  senz'  anche  aScoUarmi  ? 
Giu^  Non  dite  di  piùj  v'intendo.»*  ^himéf.^  . 
Mbt. Tuo  i>adre,  o  figlia,... 

Giu^XÌH  disubbidirò...    Risparmiatetni    dpititt    di--' 
•  -^  '  ^ifgrtfzia-. 

Mbt.  Non  avrei  mai  preveduto...     ^ 
Gru,  Isfe,  imadrernon  dite. di  pi«:  •  la  mlglforé  e 

fa  più  tenera  di  tutte  le  rnadri  ,    no  ,  4i  Sta- 
^        «iaf,  non  dite  di  piùv  — 
Met.  Quesu  'é  trippa  ostitaaztoue  .   Tm[  4f  ^i  ìascol- 
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tarmi ,  ed  udire  con  rispetto  gli  ordini  d' ws 
padre . 
Gru.  Ah,  quanto  egli  é  crudele i  Chevuc^e  dame? 
Mbt.  Tuo    padre  crudele?..  Oh    cielo  f  e  perché? 
Forse  per  darti  in  isposo  il  conte  Lodrano? 
Giù.  f  dimando  UH  grìéU  ]  Aprite  il  scpolao  in  cui  gì*, 
ce  Teobaldo:  è  xempo  che  io  vi  scenda;  qui- 
vi si  trova  il  riposo,  «[oivi  cessa  k  tirannia'. 
'Met.  Oh  dio,  quanti   mali  prevedo!..    Ma  iìglia-, 
rispondi  :  quali  sventure  temi  tu  in  quest'ime- 
neo? •  \ 
Gm.  Apritemi  un  sepolcro,  vi  dico;  ai&nché,.prt* 
'     *  cipitandomivi ,  mi  tolvi  dal  conte . 
,  Met.  Mi  accorgo  che  hai  perduta  la  ragione .  Non 
abusare  della  mia  tenerezita;  paventa  ch'io  ti 
abbàindoni  allo  ;idegno  d'un    padre  irritato... 
Ma  voglia  che  mi  spieghi  la  cagione  del  tuo 
superbo  rifiuto  .  Si  ricusa  la  .  mano  ^  un  uo- 
''     mo  rispettabile  senz'addurne  un  motivo? 
Xlt\3.  Non  posso  dare  la  mia  mano  ad  uno   che  so 

.  dt  non  ^oter  amare  giammài. 
Met.  Giammai  !..  Qual  adunque  è  T  uomo  capace  di 

muovere  il  tuo  cuore? 
Gm.  Ah  !   Ei  più  non  vive^..  Non  è  almeno  nel 

rìcinto  di  questa  città .^.  E\..  Non  è  più. 
Met.  Il   tuo  delirio  mi  fa  pietà  .    Vorrai  adunque 
restale    perpetuamente   nelle, tue  illusioni  ?  Il 
conte  é  notile,  ricco,  ben  èitto:  ti  ania..« 
Giù.  Mi  ama  !  E  se  Romeo ,  Romeo ,  il  più  cru- 
V  del  nemica  della  nostra  famiglia  ^  T  assassino 

*  di  Tcobaldo ,  mi  amasse  aoch'  egli  ?  Dovrei  for- 
se, rispondetemi,  dovrei  dai^li  il  mio  cuore? 
Met.  Mi  alleghi  l' impossibile ...  Romeo  ci  odia 
quanto  è  odiato  da  noi;  ma  in  favore  dèi 
conte  concorre  tutto  ,  il  di  lui  difetto ,  la 
scelta  de*  tuoi  genitori ,  il  destino  felice  chic 
'     ti  si  promette  dalle  di  lui  nozze .;. 


\ 


Atto  Secomj>o.  %j 

^lU.  Madre  mìa,  se  non  volete  vedernni  spirare  ai 
vostri  piedi ,  risparmiatemi  1*  orrore  d'  udirne 
altro  .  ,         ' 

Met.  Ah*  figlia  sciagurata!  Io  piango  ^  e  m'iQte-^ 
nerisco  per  te. 

Gftj.  Punite  una  figlia  ribelle, 

Met.  Giulietta,  per  amor  di  te  steslsa,  pondtta  be- 
ne la  risposta  che  devo  dare  a  tuo  padre . 
<3i|r.  Ditegli  che  preferisco  la  morte  ,  e  che  ba- 
cerei la  mano  patema ,  la  quale  mi  liberasse 
dalla  vita. 
"Met.  Più  non  ti  riconosco...  Ahimé!  non  ti  gio- 
verà la  mia  tenerezza  :  le  mie  preghiere  sa^ 
,  ranno  vane  ;  non  potrò  ottenerti*  il  perdono . 
La  tua  drsubbidienza ,  ed  il  pericolo  a  cui  ti 
abbandoni ,  ti  tireranno  addosso  Io  sdegno  pa-* 
terno,  che  si  sfogherà  contra-^di  te  senza  che 
alcuno  osi  compiangerti.  Dirai  che  ^miTeo- 
baldo:  ma 'chi  crederà  che  conservi  wna  tan- 
to inviolabile  fedeltà  ad  un  estinto.*  mentre 
il  tuo  amore  per  Ì\A  non  si  manifestò  fuorché 
nel  tempo  della  di  lui  morte  ? 

Giù.  Madre  rispettabile,  sento  la  forza  delle  vo- 
stre ragioni  -^  e  la  vostra  bontà  rende  più  gra- 
ve la  mia  disperazione...  ma... 

Met.  Proseguì... 

Gju.  Non  posse. 

Met.  Ah  figlia  ^ crudele,  qual  colpo  vibri  alla  mia 
•    tenerezza!  ^  ^  f 

Giù.  Su  via,  ottenetemi  una  dilazióne;  queste  noz- 
ze fatali  sien  differite  per  un  ihcscy  per  una 
settimana . 

Met.  Non  mi  lusingo  di  riuscirvi;  l'ho  chiesta, 
ed  invano. 

Giù.  Come!  mi  si  nega  una  dilazione?..  Cielo! 

Met.  (Impallidisce ...  É^  in  procinto  di  cadere  in  de- 
liquio.) l aiuta  Oìulìftta  a  perita  seden'}  Si  ri- 


/ 


corra  a  Benvoglio...  Io  «ono  la  più  infelìcò 
;         di  tutte  le  madri.  Laura  \^chiamand9'y>.^ 
Lau.  \^avanxàHd9sì'\  Signora? 

M^Tj  Resta  presso  di  Giulietta  :  assistila  \  procurai 
di  richìamarljt  a  sé  Stessa;  Io  vado  a  far  ve- 
nire il  di  lei  rtìedìcO^  ed  à  tentare  ari  ultimd 
sforw  sopra  il  ciidre  del  di  lei  padre  i  \^vwt*\ 

SCENA        Vi 
Giulietta,  Lauilà. 

Lau.  Signora j  rincoratevi ..<  òi'à  siam  sole.  ^ 

Giù-' Laura»  bai  udito L  Aerimi  H  seno  dell*  ami-'; 
tizia  ;  sai '/ami  da  me  stessa , ,  <Ìa  tutti . 

Lau*  Oh  come  nse^nto  J  vc^stri  affanni  !         / 

Giù.  Deh  !  se  sai  com^tirnli ,  liberami  dalle  affèu 
tuose  Carezzie  d'una  madre i  io  le  temo  prw 
che  le  minacce  d'uii  padre  sdegaafo. 

Lau.  Dove  girate  gli  o<;chi  ora  inteneriti ,  ora  spa- 
ventati? 

Cm.  Oh  diq!  quivi  l'ho  veduto  per  Tuìtiffià  vol- 
ta^ egli  e 'Uscito  da  quella  sogltii  fatale.  Io 
voleva  seguirlo  y  non  doveva  lasciarlo...*  % 
che  I  la  sfottiinata  Giulietta  dovrà  gemere 
sotto  urt  eterno  giogo  !  Sarà  violentafa  a  giu- 
/  ramenti  abborritt  dal  suo' cuore!  Non  potrà' 
liberarsi  dai  suoi  Ceppi  se  non  i^enderido  nel 
cupo  ^eno  d'una  tomba?..  Sì\  vi  scètiderd  — 
{^al'{aHdon'\  Sco^tati^  tiranno  e  barbara  pa- 
dre... Quivi  spira  la  tua  autorità...  fo  sj^rò 
libera^  ncRt  apparterrò  se  notì  k  me  stessa; 
abiterò  colla  morte... 

%ék\ii  Deh!  cara  padróna ,  calmatevi...  Dove  vi  tra- 
sporta la  vostra  disperazione?.^ 


Atto  S|ècovd<>,  19 
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3    C    È    N    A       Vii,        : 

QlV^  [^aìiiandci  un  grido  J"  ^tl^rfXX^^  BcfiVOglfo  !  mio 

consolatore  !  non  ho  mai  aviitQ  |anto  bisogno 
di  voi!  .*-  Inaura,  allontanati.  ^  * 

Làu.  [parte']  , 

Ben.  Eccomi,  q  mìa  degna  ^rtiica.,.  Mi  manda  a 
voi  vostra  madre;..,  Ella  mi  atr^bbe  atterrito, 
se  fion  fossi  stato  informato  di  quamo  ^ra  in 
questa  notte  accaduto  r 

Giù,  e  Romeo?..  Appagate  \%  mia  hnpaiìenza. 

JBfiN.  E^  ^atQ  felice  neilà  sua  fuga;  le  guardie  lo 
hanno  cercato  invano /-prima  dcU'albai,  egli 
era  uscito  dalte  pfòrte  della  citti,     '     * 

^lu,  P  generoso  antico  |  o^rlmi^iore  di  tutti  gli 
pomini  !   Voi  adunque ,'  autore  ^y  testirnone  e 

« .  ''  protettcw'e  dplla  nostra  -feKtiti,  voi  tht  C0II4 
superiorità  del  vostro  genio  avete  sostenuto  e 
diretto  il  mio  spirito  ccwitro  i  vergognasi  pre-  • 

'  giudi?^i  ddia^  barbarie  e  dell'odio ^  voi,  a  cui 

dev9  tutto  ,  k  vita  )  il  pensiero ,  il  sentimen- 
.  to,  non  yi  stancate  adunque,  malgrado  i* vo- 
stri anni,  d'assistere  due  sventurati  ? 

j|£N«  Non  si  vive  ^e  non  quando  ^  aoia,  o  mia 
cara  Giplietta  .  L'uonfK)  ^on  i   feKcc  se  non 

*  quandg  gusta  la  feliciti^  dei  ^roft]  simili.  E 
di  che  meglio  si  può  godpre  che  del  bene  de- 

*  gli-altri?..  Yoi  siete  figlia  delle  mie  cure:  vi 
educai  nella  vostra  infanzia  ?  vidi  crescere  gra- 

^         datamente  le  «vostre  gra^iie  e  \t  vostre*  virtù  ; 
^  e  vi  ho  amata  cop   una  tenerezza   materna. 

*  Ho  anche  amato  Romeo  come  un  fratello. 
Il  puro  legame,  che  mi  unisce  con  voi ,  è  un 
legame  tanto  superiore  alla  debole  intefiigenza 

'         ^ei  mortali ,  eh'  essi  non  saimo  appreKzarlo  j 
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anzi  non  vi  credono.  Le  loro  passioni  sono 
vili ,  deboli ,  interessate ,  e  tntte  orgoglio .  Io, 
che  ho  sapore  amare ,  ringrazio  V  Ènte  bene- 
fico d'aver  versata  nel  mio  cuore  quella  sen- 
sibilità preziosa,  che  m'interessa  in  favore  di 

(         tutti  gU  amanti  infelici . 

GrUé  Avete  arrischiato  il  vostro  stato,  il  vostro  ri- 
poso, la  vostra  vita  medesima  per  assistere  e 
per  proteggere  i  nostri  amori. 

Ben.  Era  mio  dovere  farlo  •  Taluni  mi  condanne- 
ranno; ma  avrò  adempito,  agli  occhi  della 
Natura ,  modello  perpetuo  delle  leggi ,  ciò 
ch'é  autorizzato  e  ptescritto  dal  Cielo.  L'ash 
sidua  contemplazione  delle  maraviglie  create , 
avendomi  ben  presto  rischiarato  lo  spirito  e 
sublimato  il  cuore ,  mi  ha  sempre  fatto  guar- 
'■"  dare  cpn  occhio  di  dispcezzo  le  bizzarre  e  ero- 
deli  istituzioni  che  gli  uomini ,  nomici  di  sé 
stessi,  formarono  nella  loro  eccessiva  £>Uia, 
e  ne  sono  rimasti  schiavi .  Vidi  il  vostro  ses- 
so, ornamento  della  terra,  spogliato  della  pro- 
pria libertà;  e  le  l<^i  e  gli  usi,  umiliando 
ì'amabil  vostro  genio,  opprimervi  sotto  un 
pertinace  ed  irragionevole  giogo.  Nella  pri- 
mavera degli  anni  vostri ,  in  quella  florida  e 
rapida  età,  che  una  volta  trascorsa,  nontor^ 
na  mai  più,  <|uando  il  cuore  ,  pieno  delle 
più  doki  sensazioni  ^  si  apre  all'  amore ,  dono 
del  Cielo  benefico ,  si  trattava  d' una  scelta 
che  assicurasse  la  vostra  felicità  e  le  vostre 
virtù.  Trovandomi  quindi  nel  caso  dì  decide- 
te fra  vostro  padre  e  voi ,  eiudicai  che  nuUa 
prescriveva  all'uomo  il  sagofizio  del  proprio 
cuore  e  della  propria  libertà  ;  ^  ingannai  l'odio 
per  servire  l'amore.  Doveva  io  forse  lasciare 
HI  preda  ad  una  sterile  disperazione  due  cuo- 
ri, generosi»,  che  .si  lanciavano  l'uno  verso 


Atto    Secondo^  if: 

JPaltfo?  Doveva  io  in  tal  casa  aver  riguardo 
«IP  inimicìzia  ereditaria  che  divide  le  vostre 
famiglie?  Se  il  nume  delle  anime  vili  e  nate 
a  sé  sole  é  Podio^  il  mio  è  P amore.  Amo, 
difendo ,  proteggo  gli  esseri  che  ne  sentono 
it  pure  fiamme:  ne  divengo  aimco;-. fratello, 
e  compagno;  gli  osservo;  ed  al  par  della  na<^ 
tura ,  non  mi  do  riposo  finché  non  ho  vedu- 
ta la  reciproca  loro  unione. 

Eiu.  O  uomo  iaro  fra  tante  anime  fredde  ed  in- 
sensibili ai  tormenti  del  cuore ,  tormenti  più 
fieri  di  tutti  i  tormenti  ! 

£N.  Se  r  amore  non  ha  più  luogo  in  questo  cuo- 
re agghiacciato  dagli  anni,  non  vi  é  cancel- 
lata la  rimembrania  degli  ai^usti  di  ìùi  bene-  y 
fizj  •  Colla  memoria  ricolma  delle  passate  de- 
lizie, gli  ho  quivi  innalzato  iin  tempio  ed 
eretto  un  eterno  ed  inviolabil  culto.  Tutti  i 

>  :  ^piri ,  eh'  escono  dàlie  anime  penetrate  da 
questo  fuoco  celeste,  mi  muovono^  ni' inte- 
ressano; risento  le  loro  pece,  le  inquietudi- 
ni... Voi  appariste  ai  miei  occhi  due  perso- 
le, le  quali  tutta  l'umanità  era  in  dovere 
d'abbracciare  e  d'accogliere  nel  proprio  seno. 
Vi  spianai  quindi  gli  ostacoli ,  guidai'  i  vostri 
^^si,  diressi  gli  ardenti  e  trasporuti  vostri 
cuori.  Voi  vi  trovaste  mercé  le  mie  cure  in- 
nanzi air  altare  ^  ed  io  non  temei  né  i  rim- 
proveri, né  l'autorità  del  vostro  padre.  Ro- 
meo e  Giulietta  si  amavano;  era  giustizia  che 
divenissero  felici. 

Siu.  O  mio  benefattore  !  Conserverò  sempre  la 
memoria  di  quel  giorno,  in  cui  le  nostre  lab- 
bra tremanti  poteron  appena  aprirsi  per  pro- 
nunziare i  giuramenti  dell'amore  .  Sembrava 
che  i  cieli ,  spettatori  della  nostra  felicità ,  ci 
$i  abbassassero  all' Intorno  per  circotidaici  d'vina 

t 
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nuora  atmosfcm .  Eràramo  ancorai  ropra  1 
terra?  No  *..  tutto  tra  sparito  ;  altro  io  no 
Tederà  che  Romeo.  La  nobile  di  lui  mano 
:  gretta  e  confusa  colla  mta^.  O  estasi!..  I 
mio  cuore  non  prorara  H  sainimo  turba 
to;  ma  trasportato  da  un  soare  e  per 
giubbila,  bandirà  «^ni  spavento  >  ogni  tm 
'  re*  Sembràra  che  d  risonasse  all'  oreccli^ 
ti  concerto  dei  beati ,  t  che  la  loro  felici 
'.  direniside  mostra...  Voi,  Benroglio  >  ;sietc 
mio  rero  padie  «  Dà  Capoleto  riconosco 
rita;  ma  a  chi  deeg'io  quella  calma,  quel 
«leratczza ,  quella  forza  di  pensare  che  ha 
terminata  la  feh'ctrà  di  Romeo  eia  mia?.. Mi 
ola  sventura  !  come  mai  t  in  un  istante  tam 
gioia  si  è  cangiata  in  tristezza  !  quanto  la  oq 
stra  felicità  è  stata,  brere  I  $apet^.  v:c^  tuttofi 
Ahimé  ! 

Ben,  So  che  rostro  padre  ruoie  t isoiutamente  l( 
vostre  nqaze  col  conte  Lodrafio, 

Giù,  e  non  fremete?' 

Ben.  San  informato  della  rostra  resistenj». 

Gru*  Dite  piuttosto  dei  mio  orrcH'e. 

Ben,  I  vostri  genitori  mi  hanno  incaricato  di  p» 
.  larvi  in   favore  d'uno  che   vi  è  odioso,  ti 
persuadervi  ad  adempire   quelli  ch'essi  chi» 
man  doreri, 

Qiu.  ypi  sapete  quali  son  oggi  ì  miei. 

pEN,  Io  solo  vi  conosco^  e  me  ne  fo  gloria  j  io  so 

lo  ho  letto  .in  quell'anima^  sensibile,   e  ne  h 

scoperti  gli  occulti  tesori ,  Il  Gelo  ri  ha  dfr 

tata  d'un' anima  nòbile  e  tenera  :    io  ho  pr«i 

vcurato  di  renderla  forte,    intrepida,   grande J 

r    essa  lo  é  .  \ 

Giù.' Sì,  amico  magnanimo,  oso  dirlo,  Io  é,  Sd*' 
thè  sarà  sostenuta  dai  vostri  consigli  e  dalle 
vostre  lezioni , 

ft      \  Ben* 


/    •       ^ 

Atto  Se«oIid0.  3^ 

^^/Godo  dli'rìcQdOscere  il  coore  the  ho  forma*- 
^    to ...  Ap)>aitiene  veramente  a  me  cotesto  cuore? 
ja .\g<méHiàs<^}fi  nttU  hnéifc^']  Ah  padre! 
ìn.  Mi'  compiaccio  dell'  d^ra*  mia .  Capoterò  tuo» 
'    •-  fit,  mf»acci...  Se  non  fdwe  legata  a  Romeo 
'  con  giuramenti  inviolabili,   se  foste  tuttavia 
'    indipendetlte  e  libeia,  vi  diiPei:   itfustre   ami-. 
'         ca,  il  vizio, -che  calcola,    secotuti  rambizio- 
'  ■'  ^  tìt;  Tt&i  r  amore  non  cordsponda  se  non  air 
•amore  .    Riservate  lisi  i^o&tra  mano  «i  quello 
it:be  avrà  interessato  il  vostfo  cttcM^.   Chi  ce- 
de senz'  amore ,  lo  ]Mrafàna  ,  e  si  '  degrada  • 
L'amore  manifesta  o  la  sublime  perfezione 
tdel  nostro  cuore,  o l'infimo  di  ini avvilimen*> 
•    to.   E'  esso  o  un  sagro- tttijporto  ^   o    la  più 
abbietta  di  tutte  le  meiazogne  • 
<iit;.  Sempre  date   nuovi  saggi  del   vosero  spirito; 
sempre  più  sollevata  e  foitificate  il  mio  co- 
raggio;  ma  non  basei^  proteggermi  contro  il 
mio  padre;  salvateim  da-qoesto detestato  ime- 
neo... Il  tempo  strii^e. 
Ben.  Romeo  non  è  ancora  sei  migKa  Iettano  da 
Verona .  I0  ^tenterò  di  muovere  il  cuorie  dì 
Capóleto  r   vi  dipidgarò^  debole ,   moribonda  ; 
ed  attribuirò  tutta  k  cagione  detta  mlltdezza, 
■  prodotta  nel  leggiadro .  vostro  ^mbiante  dal 
solo  amore ,  ai  lanoruori  della  malattia.  S*ei  si 
dimostrerà  inflessìbile ,  spedirò  immediatamen- 
te un  messo  al  vostro  consorte ...  Per  ora  non 
mi  spiego;  ma  a  voi  é  noto  il  mio  zelo,  e 
ciò  eh'  e#so  osa  ftìtfapftndete  ...  Aspettatevi  in 
onesto  giorno  prodigi ,  ptnrtenti  dall'  amicizia . 
dir.  Ah!  vi  credo.  Benvoglio;  vi  credo. 
Ben.  Tocca  a  voi  ad  eseguirli.  '  : 

Giù.  Questa  mattina  io  voleva  ft^ire,  travestita^ 
in  compagnia   di  Romeo;   ei  non  ha  voluto  , 
consentirvi . 
Le  Tombe  y  ee,  dram.  e 
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Bbn*  Ha  opcmto  con  pru^enWK.  E  i5o«it  iL.- 
.  nclk  vpstis^  fuga  ,  intncre  «vQ^t^  p^4ióe  \  ^ 

frati  Cfe4ito.vecoi;kgianu  pooeÀiUfs  daè^nL^ 
)ovc  vi  sareste  cffia^hita^   SiiMi  ie  mi 
tsidjue  e  vigilanti  ptetjlwfe,.,a^Jfesi;e> forse 
t«  pec  una  voljDav  sola  godcnre  dell' aspectó 
VQ^/^  antaoisr?'  No»  è  bì^t^s^to    oyyiàre' 
^utalunqae  s^ospefco  ?   Scegliere  «i»  oscuro 
.  iiii:?t^/igso  asito?..  Ayrestes  ppmto  ingapnare, 
ma  nonf'  sapca&ire  1 -amitofit^^  pàterQa\«.  Voi 
.   .     dovete  y^ve]!!e  in' tiposa;  a  me,  ,q   mia 
Giulietta  V  iKppanténgonQ  le  ftt^e   e  le 
per  rendervi  cojiteiita. 
Cfiu.  Ir  C|dfi9a)ir  ha  distinta  fm  tutti  i  viventi 
fauni,  il:  ^kMJt>i  dlnn.iaTOCOi»  yost;ro'  pari^..  St 
sono  in  dovi^re  di  fingr^^taxlo  più' per  questo 
benefiaiQ,  cbe  per.  lo  sce^so^Roauto  « 
fii^N,.  Ah).  Gjbulietta!  m^i^Q  la>  sensitiìlidl  eU 
gratijtudine  dei  vostni  qh^^  ^  ifiai  non  arrive^ 
rete  a*  conossqeref  qtiaoto,  sni  ^tè  c^ra. 
Giù.  £. chi/  potrà'  ncQmgieBS(w;vi^  dr  tante-  generosa 

J5*N.  Voi  dà^y  odi' amarvi  sempoe,  cpll*ì5sscrc 
>se  potete ,  ih  uoa  maniera,  aiiche  più  intàd 
Vxmar  4eU' allure.  O  «niore ,  o  s^n^t^sentci  pi 
hd:  dr  j^gtQoe ,  primo  tnobììft  deUe  anÌBie  jii 
re ,  sì^  tu  sei  una:  pas^^e  vemqEiente  celeste 
L' uomo ,  che  opn  ha  pjfovatcr  le  t^ie  ^mi« 
è  sempre  insensibile  e.  freddo;  e  .rendend 
isolato ,  s' indurisce'  e;  chiude»  Tadtto^  del 
cuorr  alla:  pietà  ed  aihi  compàMitnte .-  Mese 
QO  f'  non'  ccmosce  ir  rapido^  e  scamHievoIe  siaft 
cìoi  delle  anime .  O  Giulietta ,,-  o  Romeo , 
ti  per  gustare  la  felicità:,  e:  per  ispaddèrla 
intorno ,  amatevi ,  O'  figli ,  am^civì,  p< 
r amore,  che  ci  dispone  alla  virtù,  é  qui 
ài  meglio  si  trova:  nei  mondai  pa<ilbé  ilcuO' 


Atto  S£Comdò:  |^ 

Jti  siyetfniovaFTÒertè  Tesercufo  prezicKodel 
-  àcntfmcntd  ;  rietchè"  T  amore  é'  compagno  ^del- 
la forza  è  del  valore  i  e  padre  delle  nobili  e 
gloriose  intraprese;  Il  faòcò  déUa.  vostra  te- 
herezzà  sì.  èstioda  tópj&i  Ttim^ità;  i  vòistrt 
J>ìacerì  sublimino  ;  ìhgrandiscahd  le  vòstre  ahi- 
xtìè;  e  svegliiìò  in  ^ssè  Hsté  ^generose  idee, 
t  Sarete  allora  riguardati  icomé  fiumi   in  mezzo 

i  àgU.aitri  niòrtalì;   ed  abbahdonerete  L'odio^ 

L         Sa  éeddezza  i'  i'  egòisn^ò  é  Tòrgòg^  agli  spi- 
^    ;  :  itd  imbietti  e  limitari  ;    La  sagra   &ce  delle 
L         virtù  ^  che.  àrde  net  v6sti?ò  petto^  fènderà  per- 
ietta  la  vostra  ùiiio^ie  ;  e  col  lar*  felici  gli  al*^ 
tri  i  Hnfotea^té  ^Ì  ès^lo  voi  st^à  •   ^     •    - 
Cm*  O  amiai  iticoàìpinbiìit  i  à  ptetolo  bqnefaN 
i         tote  degK  uòmini  j    cbeckipo  avètH  assisti- 
ti,  tifii  kko  bisc%nf.,:^ 'inarate  ai  inedesittii 
i  vigore  é  grandezza  d'ahimoL,*  oh   quanto  tne- 

f.  «mted'eskict  manto  e  rispettato!  Oh  qital" 
r  l^ra^ià  il  Gelei  d^lecdnk  tUltiisM^^  ìin'ahi- 
:r  ma  ca^pct  di  Abscehòrft  è  di  gqidare  la  no- 
stra !..  Not  ntìd  iknsiàmd  con  ehefgi«^  luòr-- 
ì  thè  nei  nobil .  serio  deir  amicizia  ;  ed  ilY  àtku 
t^  tìàìi  ìxi-nA  abbaMoho, 
uMi  ijiAh'éffnrétJUM'i  Ahi   Giiilièttà.^  voi  mi  re^f- 

2!ete  cata  àsÈfbar  in  questi  anni  te  vita«.^  Cié- 
il.   ora  mi.dìq^dcettbbe  4ì  iikÉire;  ^p^ru 
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Capoleto  ,  Metilds  • 

Caf.  ^risparmiatemi ,  o  signora  ,  le  vostre  pre- 
ghiere .  Non  mi  sarei  figurato  gtammai  cb 
ibfte  caduta  nelle  chimere  immaginate  davo* 
stra  figlia . 

Met.  Deh  !  non  violentate  il  di  lei  cuore  ,  rtflict 
potete  pKjg^rlo  senza  sforzi  «  Datemi  fede: 
vostra  figlia  è  ammalata ,  ed  ammalata  più  di 
quello  che  supponete .  La  di  kt  tnfi^rmità  i 
nello  spirico  • 

Ca^*  Avete  armato  contro  di  me*  fin  il  medico. 
Potevate  tralasciare  ott  artifizio  che  (ertameli* 
t^  non  produce  l'effetto  da  voi  sperato... 

Met.  Come  !  meptr'ella  è  dtbbk ,  tremante ,  ìdcod' 
solatile  ?..  '      ' 

Gap.  Già  m'immaginava  che  questo  sarebbe  stato 
il  tema  della  "continuazione  delle  vostre  ison- 
•  ze .  L' eccessiva  vostra  indulgenza  con  «na  fr 
glia  ribelle,  altro  non  *  ha  fatto  c^e  render)^ 
più  ostinata.  L'autorità  paterna  non  dee  mai 
esser  posta  in  compromesso  coi  figli. 

Met.^  Sapete  che  il  nostro  cuore  non  si  lascia  seni' 
pre  guidare  da  qiìella  maschile  ragione  che 
^  caratterizza  il  vostro .  Non  siete  forse  troppp 
severo  nel  negarle  una  breve  dilazione  ?  ri- 
flettete che  un  ordine  violento  pOò  diveniri^ 
fatale  .  ^ 

Cap.  Conosca  il  sesso  :  quando  una  fanciulla  si  ^^ 
bandona  al  capriccio  ,   é  d'uopo  incatena» 
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colla  legge  del  dovere..  Vedremo  s'efla^:so$ter* 
rà  la  suft  disubbidienza  anche  in  faccia \ciia  . 

ÌVl£T«  Ho  tutto  teotato  per  placarvi  ,  nulla  dovrò 
'  rimproverapmi  -,  almeno  non  avrò  parte  in 
quest'atto  di  tirannia. 

Caf.  &  non  avete  perduto  ^  come  vostra  figlia  , 
ogni  lume  di  t^xmtj^  rammentate  che  Giù- 
lietta  non  deve  av^re  ombra  di  volontà  .  Ma 
giacqhè  mi  vi  trov^  costretto ,  adqprerò  io  la 
fermezza  che  manca  a.  voi .  Procurate  soltan- 
to che  il  coute  Lodrano  imlla  sappia  di  tal 
resistenza .  Andate  ,  e  fatela  qui  venite . 

•  SCENA        II. 

CAF^LETO.       ; 

.  '  • 

zìo  promesso  y  non  posso  .  4i&i^pe\,i  Jt'^nor 
mio  ,  la  mia  aatgyrit^t  ,  tutto  mi  Obbl%3  ad 
eseguire  il  mio  progetto...  Perché  dotfei  la-' 
:;sciai:mi  indurre  a  retrocedere?  Se  il  cangia- 
iBento  di  stato  produce  qualche  agitazióne  in 
una  fanciulla  senza  esperienza  «  il  di  lei  spa-^ 
mento  ben  presto  si,  dissipa*,  e  dà  luogo  alla 
,  tenerezza.  Devo  usar  la  forza  eoa  mia  figlia 

]per  determinarla  a  divenìfe  felice . . 

„       ■     S    C    E    N    A        IH:  • 

{Giulietta  y  Laura  ,  e  DETTO  »    .-> 

Giù,  {^  dal  fiind0  Jel  fiàhne ^    a   Laura}   (V^CgO    ad 

ascoltare  la  niia  sentenza^»  Che  sguardo!  Oh 
:    cido  !  ) 
Cap.  "Laura  ^  lasciata!  ♦  . 

3L,AU.  tpartf'] 

Ctf*  Bisogna  adutique  ^  cUe  io  v^  lottóii   da  me 
st^so  gli  ordini  mici  ì 

^    ì 


'^9  Le  ToMBfe  di  Veìlc^^ 

Giù.  Signore,  pcrdoi/a|emi  :  io  sono  vostra  unìa 
figlia*^  e  dalla  scelta,  che  con  autorità  m'im- 
ponete d'accettare ,  dipende  la  felicità  ,  o  Tm? 
felicità  della  mia  vita  .  '<     ' 

Cap.   Sarete  felice  .  [ 

Giù."  No  certamente . .  Permettetl^  che  io  unisca  ìt 
mie  colle  Suppliche  (l'una  madre  per  muove- 
re il  vostro  affetto. 

Cap.  e  voi ,  Giulietta  ,  Voi  v«  dimostrate  ribelle 
alla  mia  volontà?  Dà  quando  in  ^uà  affettar 
-  te  tanto  coraggi^?  ^ 

Giù.  Io  nulla  affetto,  p  s^ore . 

Gap.  Non  accòrdo  dil^ULipni,  noi^  jinuxie^m  scnst^^ 
Sto  a  vedere  se  vi  £»te  un^.  gloria  d' opporvi 
alla  mia  volontà;  se  l-Qr^Pglip... 

Giù.  AhvP<idre!  non  é  orgoglio,,. 

Gap.  Ch' è  adunque?..  Voglio  da  voi  un^  sommis- 
sione tUknjtata ...  In  un'  età  genera  e  mancan- 
te d'espe^rienta,  qual  è  la  vostra  ,  dovete  dif- 
fidare di  voi  stessa,  e  lasciarvi  regolare .  V» 
tendereste  forse,  d' essere  pia  illuminata  dei 
vostri  genitori,  e  di  sostenere  pertinaccment? 
}a  vostra  di^iibbidienza  ? 

Giù,  (]  tngbm0€ehiatNl0sr'\  Vi  supplicp  ,  prostrai  fq 
f   vostri  piedi ... 

Cap,  [^soiUvandólp'^  Aliatevi...  Quest' uffiik4  appa- 
rente pu^  ingannare  ima  credula  madre  ^  hj^ 
versar  lagrime  ;  ma  io  sopo  supenpre  >  tali 
seduzioni  .  ]lispar/^iafte  i  pi^n^i  \  \Q  non  vi 
(Credo  .  ||o  :  tjatto  rnaturaipcnte  pelato  *,  e  la 
mia  espeti^nta',  fors^  npìti  diel  C0kitra£terete , 
é  quella  clife  ilec  gm4Àryi .  Px^paratcyi  a  se? 
guirmi  oggi  in  pimpa^i^a  ^  dpve  ppm^rete  la 
mapp  4i  sppsa  al  conte  Loitrano  •  E^i  ié  di 
\ui)a  delle  più  cpspicue  famiglie  4611' Italia^ 
•o^m  rftgioh  vuole...  ». 

Gìut  Vi  scongiuro  per  il  tk>sm  afiètto  fat^rnp , 
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j  ^er  far-pfcntura  tfetta  «felicità  id'tina  figlia ,  che 
senz'  akhn  «bibbio  è  -iihcora  a  voi  cifra .., 

Cif.  Basta  così...  'JSla...  5picgaten  ,  ditemi,  che 
mai  vi  jlispiaée  ^el  usont^  ?  -^ual  è  il  motivo 
.  dei  vostro  rifiutò'?  qirale  la  xagione  della  vo- 

stra formale  disubiMdteQ?^  ? 

Qjv.  Soffrite  che  io  rinunzj  per  sempre  ?l'c  noz- 
SGéXà  «torte  Idei  inio  mf^Mì^c  .cugino  mi  ha 
tanto  iunestaca;^.      •..     * 

Cm.  'Come  dar  iede  ad  una  così  lunga  afflinione  ?.. 
Yo$Cr0  f0^re  non  ha  anfch*cgli  un  cuore?.. 
Teòbaldo  ért  caro  a  nie  qp^nto  a  voi . 

piu.  Una  ripugnanza  ini^ìncibile  al  conte ... 

jGajp.  Non  durerà  :  un  marita  gtovitie  ed  amabile 
^i  «oQCiiìa  presto  f  affetto' d'una  virtuosa  mo- 
glie-..  '    - 

Giffc  Voi  potefe- tutto  ;  ma  4a  morte  non  -mi  ne- 
gherà il  suo  soccorso*  •     .    • 

Gap.  QfuHetta  ,'  mi  perdete  il  rispetto  ?*.  Questa 
minaccia ...  Ma  voglio  scordarmene  « 

Giù.  Padre  ,  xtegnatevi  aimenb  d'  accordarmi  qual- 
che  tempo  per  dispormi  a  dò  di'  esigete 
da  me^«^ 

Cap.  Basita^  tiafita  ,  VI  ho  ascoltata ,  e  mi  avete 
capitq, 

Civ.  Più  non  ci  é  adunque  pietà  ?  Mio  fkdrt  è 
inflessibile .  ^^ 

Cap.  Devo  essèrio.  Quali  sorio  fc  vostre  risposte? 
Lamenti  vaghi >  dcNrJ  d'un' accesa  immagina^ 
zione.  Lo  sposo,  che  vi  destino,  é  d'un  san- 
•  gue  illuitite  ,  di  un'irriprensibil  coodocta  ,  di 
una  figura  poco  comune...  E  perché  ricusar* 
ne  la  mano  ?  Perchè  fare  un  tale  affronto  a 
lui,  a.  vostro  padre  >  £  poi  là  cagione  d'^in 
così  stravagante  rifiuto  deve  restare  ravvolta 
in  «n  infpenetrabil  mistero  ?  No  .  E^  questa 
V  ultima  volta  in  cui  vi  fiarlo  con   bontà . 


4^  Le  TomB£  di  Ve&ona 

Preparatevi  alla  parteua  ;  ve  lo  comando  col 
tutta  r autorità  che  "ho  sopra  4ì  voi.  Ubbi 
dite.  [^poTtg"] 

SCENA       IV.- 

GfOLIETTA  . 

IBj  adunque  prononziata  la  terribile senteoia! 
Ma  perché  mai  un  ordine  tanto  iini|eri(» 
non  ha  fatta  aleuta  impressione  so«ra  il  nà 
spirito?..  Mi  hanno  più  commossa  le  lagnai 
di  mia  imadre  che  le  di  lur  minacce  ,201 
sento  che  a- queste  il  mio  aaerc  s*  indurisce 
invece  di  cedere...  Io  strascinata  a  forzai 
pie  dell'  altare  !  Cido  !  V  altare  tremerebbe,  s 
sprofonderebbe ...  O  Romeo ,  Romeo ,  ^  P^* 
che  il  tno  nome  d  un  delitto^..  L*  avrei  p 
nunziato...  Mio  padre  mi  chiama  %iia  nW 

<  Je,  insensata!..  Cielo...  che  invoco  intesa 
imone,tQ  sai  la  cagione  dei  miei  rifiati. Noj 

/  no  :  io  son  fedele ,  s<mo  -amante ,  son  mogii^i 
<  ne  adempisco  i  doveri  .  Se  ne  dannfo  ft^ 
altri  più  sagri?  Sento  chela  dispcraziofic gi| 
mi  kfi  restituito  il  coraggio  ^  il  mio  cuore  s 
^ee  rendere  superiore  alle  svonture...  Si , ^ 
iprò  morire. 

SCENA       V. 

LauKA,   e  DEISTA  k 

n  quale  stato  vi  trovo?  Qual  i  stato  Testo 
dell'abboccamento?  tremo  neir udirlo. 
Giù.  No 9  Laura:  più  non  mi  sento  tanto  nude* 
Lau.  fermatevi .  Jl  tuono  della  vostra  voce  mi  at- 
terrisce. 
Giù.  Dimmi:  tu  non  hai  ancora  veduto  m  corpo 
privo  di  vita? 
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Lau.  Oh  dio!  qnalidea  mi  rìcbiamate  alla  mente! 

Giù.  Orsù,  ben  presta  lo  vedrai .  Noti  fremerne  ; 
contemplalo... 

Lau.  Deh!  per  pietà,  ^i  supplico ,    non  dite  così. 

dir.  Dico  <he  sarai  testimone  de' miei  funerali. 
Pure ,  malgrado  il  saMie  che  avrò  versato  , 
appamò  più  bella jqeL  feretro  che  nel  letto 
lUiztale^.Qaajido  il  conte  Lodrano  verta  ,  in 
compagnia  del  formidabtl  mio  padre  ^  ad  imi 

«  padronira  della  trdtxuinte' Xjtttlietta  ,  yiù  non 
troverà  ^  non  uista .  mano  fredda  e  sgelata. 
Le  mie  scolorite  guance  saranno  spai^se  del 
pallor , deljjik  mone.  Risonerà  ben  f^^s^o  per 
i*arta  il  suono  della  campana  lugubre:  si  apri-' 
ranno  le  porte  del  tempio  ;  il  mio  a<Q>olcro 
sarà  irrigato  dalle  lagrime  rare  dell'amicizia  , 
tnentre ^  altri  i accompagneranno  in  una  ta- 
citurna msensib^ilità  21  mio.  convoglio.;.  Mio 
.  .  padre  piangerà  forse...  La  di  luii  autc^^à  pii) 
•allora  non  sussisterà.;   io  sarò  colla  motte ^ 

t.         ebe  rimette  tutti  gli  esseri  ,  già  resi  <|guall , 

•  '       nella  loro  libertà  primitiva* 

I^aut.  Cielo!  raccapriccio!  Quali  lugubri  idee! 

Giù.  £c0ft  im  ind0  dì  gi^a^  Rinasco  ...^  Eccq^  Ben- 
voglio... Cara  Laura  ,  allontanati.  Va  ;  non 
affliggerò  lungamente  quelli  che  mi  stanco  in- 
toirno. 

XiAU.  iparu'] 

S    G    E    N    A       VI. 

*.  *  Benvoglio^  Giulietta • 

> 

Già*  C:«Mr/Ar#  U  mimi ^  ^^^r]  Ah!  Benvo^io.^  Vi 

leggo  nel  volto... 
BsN.  Non  si  placa  un  Capoleto...  Vostso  padre... 

quanta  è  piccolo  nelle  sue  grandette  ! 


ibru.  La  noma  ftìkità,  ir  é  écjdaqoc:  rnbttà  a  i&i 
Ben.  Non  é  ancora  distrutta,  e  .o<m  lo  safà,os( 

Gin.  Dice  che  mio  fSiàtt  ji  bflessihiìe  s  ^  ^''* 
sperattxa  pub  n^ranai }     - 

Sur»  e  tiuUti  cantare  sopra  4^  ^  teàf»reza  ?  Gi 

io  pariate)  pfer  vrf^  e  f  bo  «o)!)ito  ^vwUitoifr 

fiammarsi  4i  ^égtib  r  ^fcMn^w»  stato  co 

^euo  a  ^Diììjeit^iglt  che  ^nti  ^coopmtoi 

]ierspa4«m<.  I  gmim  ^ono  '  jt^ente  femil» 

rizzati  coi  jdispotìismo  ,  chsc  ?ì  %Mr^no  ctt| 

,    ìquelii  delle  classi  ìHfetìori  ^ieno  nat^f^r  ^' 

virK  coaie  loro  doitie^itiGi  *  I^a,  dleigtia  edio' 

flrficie  amica.,  il  teiApp  >  che  ^ i  tiiWie ,  sa 

ifiiggé  1  Non  -Decotte  iipcra«  ^dl*  kidulgcnza  i| 

<  un  rfad^  il  ì)agle«  altto  jyo^  sigpe  |:he  le  aor 

-  bìzÌQt^  «tte  ^-  i^ra  trie  ore  eg^  vi  Jtrajo- 

tìa,  yi  violéirta  à  porgete  |a  irostfa  riiaBO.. 

OiTj,  Mi  yioi^h^  a  pQf gcf  k  iiiano  !..  M?  i  J^i^ 

ieleaàki;  tnitii  i  padri  s<>no  €l»i^.,jKO)flfli 

mi  ritratto,..  Io  tddp  in  ddvere  di  rispctu« 

.  ^il  mio.  Cielo  !  chi' mi  ar^'sé  detto  &t^ 

ps^ic  doveva  Un  ^omo  non  essere  il  più  ^ 

"  irò  declì  ^jominì  agli  occhi  tttjèi  !..  Vjofcnteri 
*  U  miftijtìàjìo:!»,  Mi  gvipte  1)11^  Qetpo  e  repli- 
cato più  yolte  5  che  il  c:orafigip  ^  te  t^^  ^ 
.  la  pili  pecéssarja  virtù  nella  prècjèllosa  cn- 
n'era  deUa'VÌta..t  [^t^.va  f^  pugpaU2  Yeà^te  yo\ 
QU^Bto  ferro?  Nel  momento  delS  violen».- 

!Ben,  a  4nt  ^udi  ferio,  àmiQa  crudele.  No;  q^^ 
stx  pon  ^  una. delle  jtnie  le^&ipni. 

GiV*  Un'^Bpiiiift  gciierQi?a  npn  tè  '  forse  Jitw»  ?  No» 
ha  il  dritto  di  morire  a  suo  grado? 

Bevici UvéMMé,  il  pùgfiok Jìmaml^  ¥^  non  apf>» 
t  elle  te  a  voi  s&eaa:  siete  di  {^oaieo, 


CSitj/  Sì;  hia  più  ìion  jpotcndp  rìytì  ptì  luì',  devo 
morire.  • 

»EN.  Volere  niòrJrè ?  prsù ,  OsatìJ  fate  aftche  più. 

Civ.  Far  più  per  Romeo ?fi  Spiegatevi. 

Ben.   Ardfrei^te  ^i  scender  yifa  nel  sepolcro?   • 

Giù,  Cielo!  che^ite? * 

|5en,  '  A Vfeste  coraggio  d'  entl*aTe  liei  ]tóttèrtanfco  éo^ 
Vb  riposano  le  ceceri  del  vostri  antepati?  Con- 
servereste ,  in  mtì^tQ  a  quelle  tombe,  Tanì- 
ftià  esente  d^l  titnoi-e  ?  Potreste ,  'ssen^a  freme- 
i-è,  trovarvi  $ola  -^ot^-d  quelle  té^iebròSe  vol- 
te? vedervi  le.riere  e  lucide  còlortfìt  ?  ì  mar- 
mi  pendenti  iopra  i  mausolei  ?  il  pallido  e 
fremulo  lume  ;del!è  lampade"  ftìnébri  ,'  Che  ri- 

'  schiarano  di  tratto  in   ftatto  quel  Itiogp  di 

morte?      -'  -  ' 

^ro.  Le  vostr' fc^'^ressiofìf  ini  atterriscono •,  ma  l'ani- 
ma  di  Benvoglfo  mi  *n'assiciira ...  Sì  ,  vi  scen- 
derò con  intref  id^^za  .  Ma  a  <yà&l  fine  yisita- 
f€  il  soggiorno  degli  estinti?  - 

'B&N.  A  fine  d' essere  testjtnità  per  sempit-  a  Ifeonrieo . 

^ìiu.  À  Romeo!  p<fhf* collocatemi  subito  fte|  fcr 
tetro  ,  ricdprittìnì  del  velo  f^nlciro  ,  popete- 
ìni  pressò  quelle  fre^itìe  jJ  taciturne  statue .  Ho 
tìn  cubrfe  che  '  Inasta  ^  teggctt  al  terrpr  dell' 
uvello,  a  iuperarpe  Porrete*  Più  non  temo 
la  cupa .  e  Solitaria  'notte ...  Garantitemi  dal 
;  destinò  spavertterolé  <he  M  'ài  prepara;  ed 
io  volo  nel  sepo}iptò  *       *  ^ 

^lìJ.  Non  mi  aspettava  'menò  da  Voi...  Giulietta  , 
rincoratevi:  io  y\  sottratrò  alla  tirannia  ,  v'in- 
volerò per  sém^pre  al  tìtepotìimo  dei*'  vostri 
congiùnti ,  Essi  nòfi  potranno  né  anclfe  pen- 
sare a  seguire  le  vostre  ttaccè  nell'incognita 
ed  affatto  nuova  «trada  per'  cui  fnggitete  da 
toro .  Vi  piangeranno  aAiarameftte  ,  qttantun- 
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que  vi  avrebbero  sagrificata  ad  occhia  ^asciuf* 
to;  ma  voi,  lontana  dai  despoti  della  vostra^ 
sorte ,  più  non  apparterrete  se  pon  a  voi  stefr 
sa;  sarete  libera.  * 

Giù.  SarÀ  libera!    Ab  !^  Benvoglio,  os<!rò  tutto... 
Ma  come  potrà  ciò  accadere? 

B£N.  {^m^strandoìf   un  asnpotta'\    Ho   esaorìia    per    voi 

tutta  la  forza  dell'arte  mia;  di  quell'arte  am- 
mirabile ,  che  da  me  coltivata  fin  dalla  mia 
infamia,  mi  ha  insegnato  l'uso  delle  prezio- 
se piaste ,  nelle  ^uali .  il  sole  ,  ripercuotendo- 
vi coi  più  puri  suoi  raggi  ,  chiude  i  germi 
"(iella  gioia)  della' vita  e  della  sanità  .  Una 
scoperta  felice,  rinnovata  dall'esperienza  sot- 
to le  mie  mani ,  mi  ha  assicurato  dell*  e£Rctta 
il  più  sorprendente  ed  il  più  maraviglioso  dr 
un^ arcano;  talché  posso  dirvi  con  i^ancbez^ 
za:  Giulietta  y  prendete  senza  timore  questa 
bevanda  soporifera  ,  che  produrla  in-  voi  un 
«onno  tranquillo  ed  in-sensibil€4>  perfettamente- 
dmile  alla  ealma  della  morte /Tal  sonno  pe- 
rò sarà  \  passeggero  ,  €  nulla  pericoloso  ;  pe^ 
rocche  i  prìncipi  della  vita  rescenmnp  in  voi , 
non  già  spenti  ,  ma  solanfenté  sospesi  .  Ri* 
maijrete  per  dodici  CMre  tome  un  varo  csidave^ 
're ,  senza  calore ,  e  scn^'alcun  respiro  4'  onde 
A  rilevi  che  viviate  •  Io  sttsso  ne  darò  con 
finte  lagrime  l'infausto  annunzio  .  L'inflessi* 
bil  vostro  padre  aprirà  il  cuore  alla  pietà;  ed 
abbandonando  il  suo  funesto  palazzo ,  lascerà 
a  me  il  pensiero  del  rimanente.  Ve» ^  collo- 
cata, secondo  i  nostri  usi ,  col  volto  coperto 
nel  feretro,  sarete  trasportata . per  tsstt^  sep- 
pellita ndla  tomba  della  vostra  famiglia ,  sor- 
to le  volte  dove  riposano  tutci  gli  antenati 
di  Capoleto.,,  Giulietta,  voi  ftepi^tC: al  fune- 
sto discorso  « 
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Gw.  Provo,  rd  confesso,  un  rèsto  dì  terrore;  ma 
terminate . 

Ben.  Io,  che  sarà  incaricato  di  tutta  la  pompa  fu- 
nebre, vi  situerò  colle  mie  mani  presso  i  vo- 
stri avij  ame  solo  sarà  rimessa  la  cura  di 
toccare  quel  corpo  adorabile  ,  e  di  ricoprirlo 
di  prezioli  aromi...  Ha  pronunziate  con  rac*- 
capriccio  queste  ùltime  parole  ;  ma  tutto  ciò 
non  è  sé  non  un  mero  stratagemma ,  che  sor- 
to  gli  auspici  dell'amore,  vi  renderà,  o  Giu- 
lietta ,  al  vostro  sposo  .  Dopo  poche  ore , 
uscirete  dal  vostro  sopimento  come  da  un  so- 
gno; e  Romeo,  da  me  avvisato,  sarà,  quan- 
do vi  sceglierete ,  nelle  vostre  braccia . 

Giù.  Romeo!.,  la  rivedrà?  me  lo  assicurate? 

Ben.  Ognuno  vinerederà  separata  dai  vivi  ,  e  nella 
notte  perpetua  del  sepolcro  ;  ma  voi  vivrete  , 
e  sa^retp  restituita  al  vostro  amore  .  La  me^ 
sta  pottipa.dei  vostri  funerali  si  |àrà  qualche 
'giórno  dopo  ;  e  là  prima  delle  vittime  tra- 
sportate giornalmente  dai  carro  lugubre  degli 
spedali  occuperà  II  vostro  posto . 

Giv.  Rinascerò,  Bentvoglio?  rinascerò? 

JSeu.  La  mia  mano,  attenta  e  scrupolósa  ,  h^  ben 
pesata  la  vita  vostra  ,  e  quella  di  Romeo... 
Non  temete. 

Giù.  [^va   ad  un   rrpostìglìù  cV  è    nel   sahm  ,'  e   f rende 

una  taxxa^  No:  più  non  temo;  conducetemi 
in  quegli  oscuri  sotterranei. .  Dormirò  sotto 
quejtlc  spaventevoli  volte  :  le  preferisco  a  que- 
.  "^  sto  soggiorno ,  ai  palazzo  di  mio  padre  ;  non 
è  forse  il  sepolcro  il  termine  anche  dell*  au- 
torità di  Capolcto  ?..  Ma  vedo  ,  oh  dio  !  le 
lagnose  di  mia  madre  ,  il  di  lei  dolore ,  la 
disperazione ...  Madre  sfortunata  !  E  dovrò 
udirne  le  grida  ed  i  gemiti?  •  ^  ^  - 
Ben.  No  :  pacifica  e  tranquilla ,  imn>ersa  in  un  prò- 
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food^  a  d^ke- sonno  ^  ssire^,  mei  vostro  rìpd^ 
SO)  esente  da  qualunque  sentin^eiito 4,\affiuiD0. 
Qru.  Ma  Romeo!..  Romeo i-.^ÙoP  ^prà  U  txà 
^..  ;    finta  mprte,  qual  diverrà? 
^RNw   Noti  la  s^pi^ .  ,  j  ;      .  ' 

Ciuw  Ah!  ecco  ii  iavoce  che  mi  e  il  {>iù  eàrò. 
JByeiN«  Precedere  il  di  lui  arrivo  .  pel  j;p|;cersaaeo  ;  I 

vi  sarò  prima  che  vi  de5ti^(e. 

QiV,-  Stringetelo  nelle  vostra  bfaiocia  i  sKr^SQÌuziéi 

dd  me  lontano i.BOft.peniiettètc   ch'ei  vedaOj 

^ .     iHÌo  volto  pallido j.l'-occhid  iriimobile^  ile* 

pò   agghiacqtatq .   Vegliai»   più  ^k^  sofCii 

rhe  ^  vegliate ,  o  Bénvc^iò\  $opcaj  il  iriilo  sposo! 

Sem.  Ei  non  potrà  giungere  al  .osausol^  priina  tn 

lamezianotte  :   k>  dovr^  gonduìyelo;  era 

allpr$  sarete  ap pje^o  finvefuita  ^i  _  ^  -        .  ^ 

ùiN^  O  ^p^ao^  ioave  !   Roìneo  ,  toio  caro  Rp* 

^     ,    Trì^o\,  in  óntea  dell*  odio  e  .4eUa   MTaiinia  >  À^ 

jg       vivrò  ùnicaiiaefttc  per  aónaiti. 

Ben.  Nello  svegliarvi ,  j^oa  vi  lasciate  atterrire  Aj 

^,      cupo  silenzio  cfel  luogo  ^  p  dall' ianaobik^ 

teggiamento  delle  statue  .  J 

Giù.  Se  mi  ais^Hrà  il  terrore  ^  f^roimn^erà  il  o^ 

me  di  Romeo.  , 

Be^  £i  larà  il  prinv' oggetto  cb^  si   preseo^  ^ 

vostri  sguardi;  ed  io  vi  unird  per  u»^  seconj 

da  yoUa .   U  profondo  orrore  sparirà  in  4 

baleno',  e  si  trasformerà  per  roi  ìa  una  m 

te  simile  a  quella  f  in  cui^  pronùiÉtaiasCe  i  ^ 

knni  voti,  ed  i  giuramenti  dell' ampie; 

Guj.  Ò    riotte    nié(i\orabile  ì  potrai  tu'  rinnovai^ 

•     per  me  !   Sarà  tanta  gioia  riservata  per  dof 

volte  al  cuore  4^ una  debol  mortale!..  0  ftk* 

cita  ,  io  t'invocar  soltanto  perché  t%  spani 

le  tue  dolcezze  sopra  T  anima  dell' uc^o  à^ 

tanto  mi  è  caro  .  Chi   mi  aved^  mài  iM 

^  il  Q1Ì9  c;up|:«  ,  il  ^Halc.  òqn,  b9i  ixvaf  ^' 


to  fingtr^)  «^bi><  si|JMi. .  un  gioroQr  qostretta 
a  ricorrefe  air  artifizio  In  :M|^<  chi  dei -due  é 
V^:mìiOihrh^  vitti|ni|.  cW:  fR^«  il  cdlpor  mor^ 
tatej  cfefijcUo' cfele.tieii^,  la  scur^a^ata  so- 
imr  Ift  testa?..  Dev<^iu)jiO£:4Ì'&rìre? 
Ben;  No.:  itemp^/        ■'::  e   :  :v-  :      . 

B«N.'  Bf&tKò  dt  tenerirata  y^  noto'  di  timore,  [tvr/^ 

Giù.  Ecco  che  bevo ...  Il  t&mgfi  del  mio  soimìo^  sa-f 

<^hiìì|o?  .      . 

BsK,  Dodici  Qf e.;  mst  ym  mn  00Sefifr-  inistt3:arIo\.r 

B«w.  Che  fitte^    . 

Giù.  Contempla  la  soglia^  dì  queUa  port^,  4' onde' 
egli  mi   diede  T ultimo  sguardo...  Lo   vcdo...^ 

Krpiglio  ^  coraggio-.  [  iev^^-e  pera  id  taxfa  J  Or- 
sù . ,  ìimrca  ^  altro  più  non  mi  resta  che  a 
scendere  nel  s;epolcn>\^ 

Brm,  Ponetevi  l'animo'  in  calma  ,  e  lasciate  che 
agisca  il  liquore. 

Giv.  Eh  r  che  mi  fido  interamente?  di  vqì  ...  Risu- 
scicerò  ?  . .    ,        . 

Bek.  [.a^^fa^aandfila^  Ve  lo  giuro,  o  magnanima? 
amica. 

Giù.  O  mio  liberatore!..  Venga'  adunque  il  sonno, 

*tN.  Prima  d'esserne  sorj^resa,  dovete  anche  finge- 
re, unaf  cieca  sòmthissione  agli  oi^dini  di  vo^ 
stro  padre .  Così  vi  conserverete  il  credito  ài 
figlia  ubbidiente  :  nulla  perderete  nella  di  lui 
memoria  :  egli  vi  onorerà  de'  suor  pianti  \  e 
r  orgoglio  dei  Capbleti  sarà  pago . 

Gio.'  Possa  egli  ben  pre^o  sentire  nel  fondo  del 
^o  cnoie  tutta  la  coilsolaziorie  c&e  sincera- 
itteme  io*  gli  desidero  !-  Noti  provo'  altro  ri- 
morso che-  d'avergli  per  qualche  tempo  di- 
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sturbata  la  tran<Tbiltkà  •  Ma  JitKm  :  poti 
io  forse  ubbidirgli  > 

Ben.  Lo  consolerò  almeno  in  qualche  maniera  o 
arrecargli  la  notizia  della  vostra  sommissioi 
Mi  (arò  gloria^  di-questo  preteM  trionfo;  i 
n^llo  stesso  teonpo  gli  dipingerò  tutto  lo  A 
20  che  vi  è  eostato  un  <!ori>  4udao  e  doloro 
sacrifizio .  Questo  contrasto  fra  il  dovcfc  e 
volontà  rendetià  fit  vetiriiiiile  ciò  che  de 
accadere.  Addio,  mia  degna  amica;  Tadoi 
operare  per  Romeo. 

Gru.  T dandogli  P mMms  ^tchìé^s^  Ci  rìveAnnn»? 

Ben.  Sul  punto  della  mezttinotft...  Tutti  ut  A 
ritroveremo  nelle  braccia  della  iibercè ,  ià 
amicizia ,  dell'amore .  [  psvu  dm  Mt  Im^  ^ 

Tr/  Ohìtnta  pmrtP  dmllt sftfp'} 
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ATTO     QUARTO. 
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SCENA        I. 

Giulietta  fmmdo  pel  sdonc  • 

j3ovrò  adunque  rivederlo  In  quei  tetri  lue* 
-   .    .  ghi  ^  al  tremalo  lume  di  quelle  lugubri  fiac- 
cole ?  Eh  !  che  importa  il  luogo ,  purcfaié  pos- 
sa strìngerlo  nelle  mie  braccia  ?   L' amor  nuV 
ha  osato  tutto...  Sì^  dormirò^  l^iposerò  sotto 
le  volte  funeree...  Quel  soggiorno  di  morte 
potrete  forse  atterrirmi  ?  Mi  salva  dalla  ti... 
r^nnia  ,  e  mi  restituisce  all'amore ...    Ma  se 
la  mano  del  mio  protettore  avesse  oltrepas- 
sata la  misura  ?..  Se  io  restassi  in  preda  ad  un 
eterno  sonno  ?..  Qual.  sarebbe  la  sorte  di  Ro- 
meo?.. Orribil  pensiero!..  Morire  ed  amare  !.. 
Ma  Romeo  lascerebbe  sola  la    sua  Giulietta 
nel  sepoU:ro  ?^  No  :  vi  precipiterebbe ,  stringe- 
rebbe   colla  sua  questa  mano  gelata...   Cne 
posso  adunque  temere  ?    Il  tiostro  destino , 
.    prospero 9  o  funesto,  sarà  sempre  lo^  stesso  . 
Si  :  IO  sono  figlia  di  Capoleto  ;   lo  riconosco 
dall'intrepidezza  che  mi  anima.  Non   più  ti- 
mori... La  morte 9  o  una  felice  libertà. .•  Mia 
madre!..  Ahimé!  ecco  un  nuovo  assalto. 

SCENA       IL 

MeTILDE  ,  e   DETTA  . 

Met.  A.tnata  figlia  9  io  non  vedeva  l' ora  di  strin- 
gerti al  mio  seno. 

Qtu.  Ecco,  o  madre,  che  io  cedo  ad  un'autoritàì 
4^solttta  ;  che  si  vuole  di  più  ? ,  # 

Le  Tomhe^  ec.  dram.  d 
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McT.  Tu  mi  s^i  divenuta  {iiù>  carft.  ME  arreca  pÈ» 
rò  mitravigUà ,  che  il  t4i$  jmedito .  ^Ubia  avu^ 
to  sopra  il  tuo  £(vrsto  pjA  impemiche  gli  stes^ 
si  tuoi  genitori ..«  Ma  si  lascino,  i^timpòveri  • 
Con  qual  piacere: tuo  paéiic*.i$bb]3K;cecà  una 
figlia  ubbidiente!        .,      .;    '^     : 

Giù.  Molto  meno  di  quelk»icberhippiliiet<!^  b/iBàl 
rispetubil  joiadre^         -       -  ..  -> 

I4.ÌJ.  Vedrò  sacordtre  jàkèt  reufe  t^tmvote:  xim  V  o^ 
curavano,  ta  pace %,  .dà  0ie> •anttsita  ed-rnvocaf 
ta  sempte  con  ardore,» .  t  .^   ^  .    .'  ;  ;       f/ 

Qcn^  X<o  ci^cDe  ..*  Ahimè  !  v;        .n    .» 

Mbt. Sarai  felice,  » 

Met^II.  Cleto  pretAia^  i><6|^irtfa«i.conaMr(nify  aU4 

o  '  ^CQitsoIì^ziiane  dei .  lord-  .gofiitoui  >  .   .    :  ^  t  •  -  ÌA 

Gì^0  Io  nonr  deKO  (Jgli^i^ri^ii  è^^una^  vireii^A^ataJ 

.  Noti. sarei!  co^^dodlè  ^e  ronfiasse  permessa 

M    :    d'agifenltriirncfttiv       •    .  c'yr^  .    \  -rz 

MtT..Tiitc<r  ti  sarà  di  merito ^  o.égli*..: 

Grfu,.^  Quatttii^  isid^ie^nza  e  èoniì,  o  fàia:  afl2rtuos2t 

madre  r  *  Ah!  né  sona  indegna  ,> 
Het^Xo  nòft  dey^  se  nt»  coargratùfaurrnL  càft  trijiiL 

Che*  dico?  devò^  nnstMbaÈtì^'av&se  ristabilita 

la*  trmiH^iltttà  nel  cuore  de^mdf^^eokori.  .   ^ 
Giù.  Ah  r  madre  !..  E  se  là  mia  S0mmi5»(>nff  fosse 

Inrotontafifty  infedele  ?.w  r      *  '* 

Mét.  Figlia  ,  no»  dirlo  f  mi  affliggi...  Ma  tuo;  tu 

più  non  mi  sarar  cagione  d'hanno ,^' 
Giù.  Temo^  il  contrario...  Ho  il  cuore soprafiatti^t 

k  testa  sconvolta... 
.  M£T.  Non  i^go  che  la  tua  iihmagiiìiaztbncr  pzve  at 

quanto  alterata;  ma  il  tuo  cuore, la  conosco^ 

é  buono,  tenero  e  4hi«ero  .*:  .  i  * 

Gur.  Tralasciate,  a  madre,  tralsBcìatr  cotesti  elogi. 

Wm.  Se  diperóte  va  da  mcr ,  »<m  tfavne£ÌHiptisto  un  g/A^ 

^    S^^^^^ì  qua^  séijibra  che  tr  sa  grave  e  djs^nMtyde^r 


&|j;rAlvi  ilCieitìhvljhtvitiìcà^  o  rMiéte  i«u:òmpa- 
-,    r.  labac .;t, Come?  avreste?»* Non  é  più  temilo .^^^^ 

.Vói  trafiggete  <]iae€co  cuore  inté«ctito..;  QUa- 
,  1  r  ) V ékitiqaéi  cosil » a4c ad^ i  deh-r^of^. Vi  affliggete..; 
ì:   ^     ve  ne  8i:òngiiiiQ(..Pirhel!ché  iivrengÀ  ^  non  v) 

s^hbaiicbnatè.  alla  disperàStioflK^é    '^ 
Mett.  JGittitetta:^,  chc'  v>Uoi  difiBi  ? 
Giù.  ^gèttaiidoseìe  al  (0lh^   Mi»   hv^x^-t^^^-y  per- 
i  méttete-  che  w  ti  >àbbracdt.w  Un  bada..;  dì 
•;*y.  ^ grazia ^ itiii  altro  bacioV  •  :.    ^  e*   '-• 
Met. [ p/if/r^/f/»4/<>  dt  gioia']  O  figlia 'Seitìpre tara!  Hd 

io  alai  risparmiate  fó  '»iì6  m^eviié- terferélzè 

con  te?   ,  '    •  *    i'  :  :      '.  ^ 

Giù,  Non  ne  siate  or  «Var^;  ferie   per  itfìf>|à'  tfetoi 

fi  '    '.jia  non  aTrò  fa  fortuna^  cPabbrattelaivi^        "^ 

Met.  è  perché?  li. mia  affetto «iirà'tem|^rè  Jd  ìfesso  ; 

jv  dffli  [^grrand^  pel  ìahnay{  Véd'r^   ìàdtìn(|«tór  Jt^é'pól- 

j  o^.??  : :crjo?:^.SiVié  seftzaiteiwrei.;  Mi '*ay tóiSfà cjglir 
iotto  il  veld  funebre?;,  Ncild  svegliarmi  \.  in 
quella,  (^acacsqlitìidtdtjriqftaie  sèabreìd  ai  jft 

a  tanta  bonb^/^  MadiM  iAfelscÀ!     /     : 
MxT.  jQ^oegii  4pifki  nharriii  ;,.  X^s&ttìttÌMd^^  J&iulSfl^ 
\  ^..     ta^  chtf  ti  è  tèM9àm>i    '^  •-    .  ' 

';  '^^  -'■  &riùa-...      '•''■      -  .  _    •  •'       '«'*/•* 

Mcivl^iglia  ,  tu  sei  itt^nàà  sitùmmé  ^hd  mi  «go- 

Giù.  Mi  sento' abbattei >  ;'^ 
j  jyildx..'Odto}ei?  -    '  -''  v-    .„w,^".  ,        /.;  ■;  -       •  > 

Gru;  Tutto  mi  fogge  allMn^oftkijr  m4Ì>-^ariscc; 
j  -MEtti  QtQdopatlide^sSa  L,^  Adagiaci  -qtó.  i~cM^^uAlh  jv- 

Giù.  Sì^  vi  starò  nieglio.^.  Addid  »  mia  cafra  ma- 
.  ,  '        dre,  addio.  '     •    ^^ 

^   Mfir.  Gotxtè,  a4dio?..  Cielo!...  Figlia? 
I  fiiu;  Questue  ristante.,;  viene;.,  lo  s^q.^ÌÀÌ  si 
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ligghiaccia  il  san^e ,  mi  si  offuscano  gli  oc- 
chi... Mi  siotzo  invano. 

Met.  Figlia?  •....! 

*    Giù.  Madre  ^  beneditemi ...  beneditemi  ;  perdonatemi . 

Met. Giuliettal  amata  Giulietta!.. 

Giù.  Il  Cielo,  o  madre,  si  degni  di  benedirvi, e 
di  perdonarmi.  ,„      l* 

Met.  Figlia ...  questa    fredda    mano  ,   qucll  occhio 
socchiuso...  Aiuto,  soccorso  [^w-/««i/^]._ 

Giù.  Icon  vM  estinta']  Hanno  voluto  così...  ubbi- 
disco... muoio»  ,      .      LL- 

Met. Giulietta ,  svegliati-..  Poterne  celesti,  abbiate 
pietà  di  me .  [  chiamando  ]  Laura ,  aiuto  ;  i-ao»* 

SCENA       III. 

* 

LaU&A    ,   i    DETTE* 

m 

Lao.  Chi  c\Attìiz>\$<^sfi'^'l*^oiulhtt^-iSi^i^' 

do!..  Giulietta...  ....    -, 

Me*.  La  morte  !..  F^Ua?..  Cte|p,.«stttuwcinai  ^ 

LAtj.  EflTpiii  non  wfpira...  Che  sospetto  oJritaeU' 
'      Or  mi  sovviene  di  ciò  che  nu  ha  detta. 

MET.r«»  prm»ra'y  Che  ha  detto? 

hKv.  Che  avrei  ben  prèsto  veduto  il  suo  corpos»- 
ia  vita...  che...      "  •    ^  \r^u, 

MflT.  Padre  disumano  \,  Conte-  4fe?tabi k.  !  Vai«t. 
vedete  le  conseguenze  terribili  dell  uiudia  to^ 
stra  crudeltà.  Ella  adunque  é  morta  per  vo- 
stra cagione...  Come!  mia  figlia  moru?^»» 
Yìòn  morirà...  Non  voglio  che  muoia  [?r«^ 
fUamlcil  sppra  cìulìttm'].  L  abbraccerò,  1»" 
scoderò  ,  l»  involerò  alla  motte  ,  o  spitew 
<coa  ki 


.«.MM        IaÌ   .  * l 


It 
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se    E    N    A         ivi 

CaPOLETO  j    e   DETTE  , 


Cap,  Che  ascolto!..  Quali  voci!..  E^  qW^to  forse 
un  nuovo  artifizio  inventato  per  interrompere 
i  miei  disegni?..  Ho  la  di  lei  parola...  [^mir 

'  rando  Giulietta'^  Oh  dio!  che  spettacolo? 

Met,  {^fìangfndo  ]  Vostra  figlia  y  o  signore ,  era  ras- 
segnata; ma  lo  sforzo  soprannaturale  che  ha 
fatto  sopra  se  stessa,  la  repentina  rivoluzio- 
ne di  tutti  1  suoi  sensi  ;..  Violentate  ora  \€ 
''morte  a  restituirvela . 

Ca^.  S^alyt  A  OtuVmta  un  ^hréueh  ile  rhadif']  Ahimé! 
Qual.  fremito  mi  scorre  perèutte  le  vene!.. 
Potrebbe  darsi.,.  Laura,  corri:  in  questo  mo- 
mento ho  lasciato  Benvoglio,  non  è  lontano; 
raggiungilo  ;  fallo  qui  venire  .„ 

Lau.  r  parte  ] 

Cap.  Oh  sventurato!*.  Sarebbe  fii^ito  tutto*..  Io  non 
le  sopravvivrei . . 

Met.  Gli  uomini  ti  richiameranno  in  vita  ,  o  mia 
cara  Giulietta?:. 

Gap.  [^pref sa  Giulietta'}  Ahimé!  Che  ho  fiitto?  Giu- 
lietta ,  apri  quegli  occhi  .  Io  non  voleva  se 
noli  la  tua  felicità.^  Elia  non  mi  ode...  Bar- 
baro the  sono,  avrò  potuto  darle  la  morte!,. 

-''  :  Ambizione  fatale  ,  se  mi  costassi  una  rfgli^i , 
mi  avresti  venduto  a  troppo  caro  prezzo  lo 
tue  promesse  ingannevoli  ! 

/scena      V. 

Benvoglio 9  W^i^^  da  Laura  e  da  Domestici  , 
Capoi-Eto  ,  *  Mf-TiLp^ ^ ,  Giulietta  r  ' 

Cap.  Venite ,  Benvoglio ,  venite ,  osservate- ...  soccor» 
recensì;  io  seno  il  più  infelice  di  tutti  l  padri  t 

rf    ì 
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Ben.   Cielo! ..  [  tana  ti  poho  a  Giuli ftta'^ 

Cap.  e  così  ?  Ditemi  che  respira  ancora  ;  daticqiii 
qualche  speranza,  ne  ho  bisogno.,,  Tremate 
nel  vibrarmi  T ultimo  colpo.       ^        ,v 

Ben,  Il  di  lei  polso,  quando  Tho  lasciata^, fra. ^ 
molto  debole,  '  .  '      ì^ 

Cap.  e  perchè  non  avermelo  detto  ?  $afei  stato  più 
indulgente.  ^  :\ 

Ben.  I  vostri  rimproveri  spnq  ^glj  del.^MX5trQ.49- 
lore;  non  avete  forse  caratterizzate  let^mierir 
mostranze  per  pretesti  e  per  ^chùncipe  !  •        ./i 

Gap.  Ah  sciagurato!  .  • 

Ben.. Rammentate  quanto  vi  ho  detcq  ,  ^si^eritor 
mi  dal  n\ÌQ  dQVcre;  ri^p^^rmiat^^p  ii^orc^  U 
delicatezza  M  di  kì  temperamentp  ^'  "Hffle  mr 
mf  jensibili  il  dolile  fa  imfresixiotfi  tfopfio  pnk 
fonde  :  vi  fcneita  interànkentt  j  ci  m^.  jcossh 
inaspettata  potrebbe  estinfjuerf  fffl  gifdcsinUi 
.timpo  il  jentir^entQ  f  fa  v*^a.    ^'   .     I^i-'H 

Ca?.  Ah!  non  ho  udito,  fibn  h6 rcqmpieso  ciò  cl^ 
volevate  dirmi;  bisognava, che  ndì' aveste  iiii« 
n^cciato  4i  perderla  • 

Brmu  e  se  an<A)c  vi  avessi  detto  formalmeotc  ci^ 
cb'é  accaduto,  mi  avreste  data  fede?  Signore^ 
sia^e  sìncero... 

Cap.  La  mia  disgraz,ia  ^afebhe  ùrepsu'a|>ile^..  Bc9s 
voglio ,  ^ovrò  piangere  eternamente?  . 

B£M«  Signore  ,  yt  compiaBgo  \  lecco  quanti^  Msi| 
dirvi,  :  ■ 

Cap^  Come!  l^'arte  ^  impotente?  In  chei^nsiste 
^diinqi^c  h|  vostra  stjen^a? 

Ben,  V  arte  mia  non  oltrepassa  i  confini  de^a.(i|^ 
tura  2'  \  principe  di  vita  più  pon^  esist<^Eio . 

CAPt  Tacete  <;.  inganqatemi ...  $arebb'el|a  già  mv- 
ta?  Qqal  trionfo  per  i  Montaguti  !  Cpm'essi 
insulterebbero  il  mio  dolore  !  Resta,  al  mk 
riimicQ  uà  figlip  ,  im  crede  4ei  sae  pome; 
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ed .  io  non  ayrd  chi  succedesse   al   mio  odio 

immortale. 
BeìJ;  Eli  F  signore  ,  questo  compas^onerole  ogget- 

to  non  dovrebbe  far  (acere  in  voi  le  passioni 

violente  ? 
Ca?;  Benvoglio ,  re^ituitemì  mia  figlia  ;  questo  .vi 

chiedo  f    Torno  a  dirlo  ,   in  '  che  consiste  la 

tOstr*ftrte  «e  iioii  pud  feNr  Hnyenir^  mia  figlia 

da  uno  svenimento? 
pEN.  Piacesse  al  ò>l<)fi.  Il  <30lpo  focale  è  già  ca- 

Gap,  Il  colpo  fataje  ?•..-  Come  ? 

3«N.  Al  terrore  in  lei  prodótto  4*ì  wstri  ordini 

'  assoluti^  lina  veem^méni  i^j^ifcJTflia  'ditibascia 

'le  avrà  sGteX»  il-cudve^A  anrestat»  nelle  ve- 

-^^         né  il  corso  dcVsahgue . -Non  •«  ridviedeva  dì 

più:  il  filo  delicato  si  ^^giàcotto*^  «  -^la   na- 

'  '     -  tura  in  tal^c»si'^ì  fa  .glu6<3pìdeUc^^'V«ne  no* 

'  sore  specolari'onf-y    /•.''•...    ^/-.^/.  ».-..•; 

M^T,  Ell^  ha  ubbidiWs  rtÀ'B.yfim'^vókiU^,  oosì...  Io 
'  faa  Ijsief^rf"»  i  'conm^i  cb^  le .  ^oiwb^^  costati 

laviù*..  jEtideitl$t$' ora,al  covaggf<»<:df,  vostra 

figlia,  e  paragonatelo -col  y<iar*»6frgogifo;  ella 

"    •  ha  voluto  morire  per i-niMi -dwncare  H  dovfe- 

c  xe ...  Sv€nturat?a  !/.*  Pure  «  eia.;]iiiiitaca^  a  chie- 

dere  una  dilazione!^      .....    ..;    ì*.  < 

*-Ca^«  Metikl^) 'non  mi  g^iardate  jn-faccia;  ^nagià 

pumto  abbastainsa,  -  .''  '  -- "  ».   ' 

fMmr.'Io  sti^ssA  y  oh  dio»!  io  itdssa^  biforcandola  a 

cedere  alla  vostra  volontà,  ho  anche  contri- 
^    '       buitb  «Uà  di  tei  mort^.^Ah  f  p^m^'  v^i  Ho 

dato  orecchici^*  '   •      '>j  •  -^ 

^AfJ^  t>ii^^h  Benvoglio:  «Tet9i^d]a>  per  disperazione 

atMI^atico contro  i  suoi  giorni?  «fuàlahe  releno  ?.. 
•  JRem,  No  ,  signore..  Osservate;*  il  di  lei  volta  pare 
-".        tuttiavia  avvivato  i  da  un.  dolce  serrilo  simile 

ai  quello  dÈila^  vita  ^  !,.,.;.>::* 


Le  IfaMtÉ  DI  VeitowA 

Cfit:  'Più  àiluftt]ue  non  viVc?  Immàgfne  idcSéllantc, 
che  sarai  il  mio  perpetuo  tormento  !..  PercM 
non  mi  h^  colto  prima  d' ora  la  morte  !  Gli  oc- 
-^       chi  miei  non  contemplerebbero  questi  oggetti, 
dai  quali  incomincia  il  mio  supplizio  ;  sareb* 
*    bcro  chiusi  a  questo  giotno  per  me  più  tetro 
'    e  più  orribile  della  notte  d'inferno. 
MtT.  Piangete,  o  barbaro,  piangete   sopra  dt  voi- 
'Ah!  non  sapete  quanto  arete  perduto  !  L'a- 
nima la  più  nobile,  la  più  tenera  ,' fetta pa 
imprimere  rispetto,  per  destafe  ammiraiiopej 
per  onorare  la  vostra  casa...  O  mia  Giun- 
ta, tu  sé!  più  felice  di  noi;  tf  sx^lferaipct 
. .  '    l*eternTt!à ,  eh'  è  Tunica  consolazione  della i 
'  solata  tua  nladre.  Sì,'  la  df  lei  anima,  ch'era 
•         uno  spirito  puro  emanato  dal  cieloT,  è  dovt 

ta  tornarvi.  *    ^ 

BèN.  f  vohnJo  ccnJnrre  Capotftò'^  Signore  ,   chinìam  1* 
fronte  ai  decreti  supremi.  Vòstra   figlia ,  i* 
.  stinata  a  rfiiglior  vita..,' 
Met»  Date  queste  consolazioni  alla  <S  lei  mkdrc. 
Bti»?.  {^a  Mvtildó'y  E  voi,  signora,  ascolterete icofi- 
sigli  deir amicizia?  Allontanatevi   da  tin  of 
getto  che  óra  non  può  se  non  innasprirci 
vostri  dolori.  ' 
Mtt.Che  r  io  separarmi  dalia  mia  Giulietta  ?  io! 
BfjN.  Ma.  ehe  mài  vi  prescrive  in  tal  momento  ^ 
sta  vittima  di  ubbidienza?  Di  vivere,  di  f^ 
seminarvi  al  colpo  della  Provvidenza  ,  di  non 
'     aboandonarvi  ^d  ùn'inutjle  disperatiooe,  e* 
♦      procurare   alla  sua  spoglia  il  riposo  ,  utómfl 
omaggio  ch'ièlla  si  aspetta  da  voi. 
Mix.  Sì  ,  quel   riposo   che  le  fo  negato  in  vita* 
Ella  ha  dovuto  desiderare  d'abbandonare 
^oggidtno  di  persecuzioni  e  d*odj  .  Che 
^  poteva  dispiacerle  di  lasciare  in  questo  m 
do?  Avrà  più  pace  nelle  totnbe  de- suoi 
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^  ,  .  tenàti  di  quella  ch'ebbe  nel  palazzo  de' suoi 
,  .  genitori,  dov'è  spirata  vittima  dell' ambizio- 
ne e  dell'orgoglio. 
]  €^AP.  Terrìbili  verità,  che  mi  sonate  all'orecchio, 
ho  meritato  d'ascoltarvi...  Ah!  non  so  regge- 
!  re  alla  mia  disperazione ...  Sieno   almeno  ma- 

gnifici i  di  lei  funerali.  Benvoglio,    do  a  voi 
la  cura  di  questa  funesta  pompa .  Ingannerò  9 
r  se  fia  possibile ,  la  mia  angoscia  ,  facendo  ri- 

vivere sotto  lo   scarpello  la    figura  della  mia 
'  amata   figlia  .    Vo*  cne  questo  sia  un  monu- 

mento immortale  del  mìo  cordoglio  ;  e  che  il 
marnio  ravvivato  ,  rendendo  perpetua  la  bel- 
[     .    '   .  iezza  del  di  lei  corpo ,  faccia  versar  lagrime  a 
!  tutti  quelli  che  nasceranno  dopo  di   me  .  Al 

'    ...        racconto  delle  virtù  che  le  ornarono  T  animo, 
'  tutti  prenderan  parte  nel  mio  dolore ,  e  risen- 

^,      > tiranno  l'atroce  peso  della  perdita  da  me  fat- 
^  ta.  Sia  ella  oggi  depositata  sotto  le  volte  do- 

ve riposano  i  suoi  avi,  e  dove,  ahimé  !   non 
^  tarderò  molto  a  seguirla...  Montaguto  giubi-^ 
:    ..         lerà  della  disgrazia  che   mi  opprime...  Ma  a 
'    ,  .,.     che  penso  alla  gioia  de' miei  nemici?  Un  ne- 
mico più  di  loro  implacabile  ,   un   atroce   ri- 
^  morso  ,    mi   serpeggia   nel  fondo   del  cuore. 

{^awkìnnnJosì  a  Giulietta']  Mia  Giulietta,  anir 
ma  pura,  addio.  [/#  hatta  la  mano^  ed  accenna 
ai  Vomenhi    <//  {:ondur    vìa  Metilde"]    Venite    £  a 

.    JM0tslde']^  allontaniamoci.  \^parte^ 

^ET.  Dovrò  adunque  strapparmi  dal  di  lei    fianco  ? 

r     .    No ,  no ...  Ah  *  figlia ,  mia  cara  figlia  y  dairal- 

to  del  tuo  soggiorno  prega  il  Cielo  a  toglier- 

.    mi  da  questo  .mondo...  [^/  Dcm^thì  the  se  h 

awtoìnan  per  condurla  vm } Lasciatemi ,  barbari, 

lasciatemi...  Uri  altro  momento •..  C^'  P^^l^  '^ 

pra  Giulietta^  Tua  madre  ti  dà  T  utimo  bacio ... 

,  ^  .     Addio  , .  addio  per  sempre .  t  '  JD«wr//i^l  la  dr»^ 


.  Ofmfén^li  O  dplgrc  l  .o  (^'spqrazioRe  !  Morte 
vieni,  soccorrimi.  (^v/M^pnéhtta  y/^  ifai  J)w 
sthiy  f  sfguha  da  \ii,uyi^     ,  ,    ' 

l 

a.    I  f     J»  -  '  ^ 

ppleto  ha  perseguitata  $^a  €glia  ^fitìchè  d 

"^  I  .♦  U  é.  vjssiu^i  ;  ed.  ora  chVé  aio;u  , .  la .  pia^ 

e  l'adora...  Ecco  la  strayaeanza    inesplicabiic 

.  ,.  del  icuore  umano  che  ;  si.  abbandona  alle  ^ 

..,  ',: ,  3UQpi.,.L*.  tirannìa >.  sotto  il  nònae  cT 4u»ffl| 

patema,  opprime  fl  4^ol  stsi^^';^  e  |a  giov»» 

tu,  la  bellezza,  T  innocenza  «  it  c^tidi:^,;^- 

V  ;  tom wi  ^d^HH  amnia^Sft  di  leggi  arbi ttaxie  i 

)   vf  si  iSQttrì^ggQno  se^  j(i€^ri  per  me^^zó  dèll^u 

\  t^ ,  Giulfet^a  ^  che  jp  qju^Ató  tìiómentp :*i  tct; 

^re  a,TOfe  .bgrijaic  jp;  Ragiona  tamfhffrnSii  W 

.  vivi ,  ppn^ ìia^^pQtuto, .  iìbei'ar^i;  dalla   dSsgOT 

,ch9  j^  à*^  Wn^cciat^i  1«enza  nasicpiidefsi  ^ot» 

il  velo  tuneDr^  •  'Ah  t  potassi  atmèpp  consot- 

f     ^,  l£  <lU)^U\ai&rinata  madre,  rivelarle*,  ieàzan|« 

«,  r  ,,i4»^'»v1^?  permond<^  icùgHi^nocerm^^ 

§0  soffrono  perii:^!^        .'• 

SCENA   "'vil.v    ■; 


.1       I 


I     / 


r  ■  :.    ' 


-tó:!"  ' 


^jV^jiricio^tevJ , .  $Q  ih^  ?ftiavàte  tcflC" 
.,,..-.  ranjen(^è  Giqfictta,  ;,  '/    .'.^    .  ;,  ^     •.:^     il 
I^Au;  f  p/>Ar^W<?  J  S^ Jl  ^Ciéld  iquahtò^ìò  f'ailiava, 
con  quar sincerità  la  piango.  vhdibteUa 
,..-4  twHa^r^  <ld^  sua  raotteY  ;ito^  qùam^ 

','.,.    JpAtaaa  d^l. passare Im    .  '\,         ./.  ■ 

*Bem,  I^a  morte  non  rispetta  Vet'à  ;   convìen^jcniprt 

^ ..,  T  .,  i^sp^tarsel^  ;  ^d.  i  pianai,  sonp  sù^crtuj.  Mi.tf 

{rtata  rime&à  ^fa  -  cura  de'  di  ki  funetólij  vùl 


J 


if^  iruterere  ad  adeiitpire'  ^dstf '' 'fiificsti  ed 
csttemi  doveri^         .  '  '      '^    - 

3Lau.  Ahiiti^!  potr^^ farlo J^    ^  * '^  e*  " 

Beh.  £^  necessario  «Le  li  ricopia  ^tt  corpp  4' abiti 
..  ]bianchì|  5Ìml>oU  della  dì  lei  jinnocenza:  le  si 
'  *  ponga  soprs^  la  frónte   pna  cofdtia  di  fiori  i 

V,  *  f^  .^^  \  -^  .^i  deponga  leggermente  p  colU 
'  f^  '  testa  alquanto  elevata ,:  sopra  la  pia  rporbiSi 
^  \'[  '*  «toffà.  Tali  s^tìà  ^t  (tfdini  che  dogete  fedcl» 
'    l'/\  mente  eseguire,  '  .^  •       ' 

'  ^^,iu#  [mw/»^<?éV-^f»ii3Slèiior6^i  Qjsctvaté.  IJLamor- 
'  ^  te  pulla  r  ha  |rfigura,ca  j  non  si  '  dir cbBe' qh*  cl- 

f"  la  ancóra  respira?    .      '    ^-'V;..    ': 

'  J^en:  Bavero:  ''*...:-••  ^  _■    />..'  /    ^' 
'    Jf^^-'Npn  so  persuadermi  che  $U  ijnforta,   fla  Jr 
'    ^  ..  ^  guance  CQlorit?^  d'un  ss^^iigue  y^eirim^^  Qual 

'  .:  ,  ;, adunque  é stata  \sl  Ragióne  di  questsi disgJ^zia ? 
t  J^%s^  Una  sgfFQg§i:^iotie  imprQvvjjSa .  Peir  foittiha  el- 
}.'].'  '  ia  é  iqprtà  in  un  tempo  rn^'cùi^hon  aveva 
i'  •  grandi  motivi  di  desidèrafit  'Ja'y^ta;7e  sarà 

E ìanta  dalla  ;5oÌa  amidrn ;:.',,    '      ' 
>.all^  «oi^  ao^cizia?..  l!>eh  J^/^hóreV^on  fin- 
!•  '     '-     gete  con  me;"sòn  appieno  informata  'Sugl'in- 
teressi del  ^  lei  animo  t 
Ben«  Com^^  .Laura  ^  .^ 

}^Au.  Sono  neir  ^ìfi^o^  not^e  st^a  presenta  alla  do|- 
lorosa  loro  separaiiòne ,  "^Ah  |   se  le  apriste  il 
pett.Q,  yi  (rpv^est^  sopra  il  cuore  la  pr9fqp- 
'  da  imprqnta  d'^in  pom^  a,  lei  caro.         *'''' 

'  ^w,  Guardatevi  dal  pronunziare  tal  liome^  custpr 
^     .    '      dite  un  così  formidabil  secretò,        '       ' 
I    JLau.  !^SSQ  mi  seguirà  nel  sepplcrp..    ^    '  "  ' 
'    1p£N.  Le  mie  mani  hon  profaneranno  mai  col  ferro 
.un  iiQrpo  cb^  la  stessa  morte  sarà  costretta  a 
'  rispettare ,  ^  '  •  ^  •     , 

[    XjAu.  Lamprte  si^ioglie  del  p^ri  pi  i  <:uori  che  han-f 


«^ 
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no  sftnato ,  e  quelli  che  non  haaito  éQùom» 
io  amore  ...  O  mia  adorata  padrona,  mia  eoi- 
ce  cotnpagna!  Ella  più  ROft  vivi^  né  per  sk, 
né^pcr  c<3uì  ... 

Ben,  Non  vi  afBiggeté  tanto  ;  il  Cielo  talvolta  & 
prodigi.  '      '- 

Lau.  Prodigi!  Ora  tocca  a  farne  a  lei.  Presso d'es* 
sa  non  provo  alcun  terrore. 

Rem.  U  tetnpo  stringe  ;  adempite  un  funesto  dorè* 
re.  [pfrt*] 

Lau.  Qual  tetro  impiego!  E  non  potrò  sottransi' 
vi!..  Eh  !  che  avrò  coraggio  d'eseguirlo.  Io 
adunque  le  darò  V  ultifnooacio  !  C  P  Mrmìt] 
Cara  Giulietta ,  addio  >  addio .  £  parr^  ] 


FINE   dell'atto   OPAI^TO* 


» 


A  T  T  O    Q  U  I  N  T  O. 


«-«ti»:» 


.♦• 


SCENA       L- 

Notte . 


Voice  illuminate  da  poche  lampade  ove  si  veggono  dispo- 
sti  varj  ix>ai,isoIei  con  iscrizioni  e  statue.   Da  un  iato 
dietro  a  una  specie  di  sarcofago  stavvi  un  feretro.   In 
Jbx^do  si  scorge  un  alure  del)  tempio  » 

,      JtoMEa  con  leu^ra  in  mano ,  Giulietta  net 
fletta  y  poi  vH  Incognito  « 

ItoM.  [  parffgghindo  lentdmiftu  ]  1  utto  è  qui  tranquìl- 
lo...  Che  profondo  e  costante  silenzio  !..  Que- 
sta è  r immagine  delia  notte  eterna...  Qual 
sagro  orrojr  mi  sorprende!..  Le  mura,  le  tom- 
be, le  pallide  fiaccole  ...  Concentrati  in  te 
stesso ,  o  Romeo  ;  impara  a  conoscere  il  nul- 
la del  mondo...  O  tombe,  oh  quanto  siete  elo* 
quenti!  Ceneri,  altre  volte  animate,  come! 
l'uomo  vi  contempla,  eà osa  avere  orgoglio?.. 
Altro  non  é  che  polvere;  e  nutrisce  idee  dì  , 
'  vendetta?..  Felice  chi  ha  unicamente  saputo 
*? amare!..  O  morte,  o  golfo  spaventevole!..  Il 
^  debole ,  il  potente ,  il  fanciullo ,  il  vecchio  , 
ognuno  cade  egualmente  fìcl  tuo  abissò... 
L'amicizia, l'amore, tutto  vi  si  confonde,  tut- 
to svanisce...  Ancl\e  l'amore!  ed  é possibile?.» 
Cpmel  la  morte  spegne  anche  Tampref  No: 
questo  puro  fuoco  éuna  parte  della  nòstr'ani. 
ma,  e  ci  sopravvive,  {^cómparìn^  f  incògnito^ 
0ff9r%>A  ^omeo^  0  pei  si  ritiray  Rivedo    il   luogo 

dove  Giulietta  mi  porse    la  sua  mano,  dove 
U  mio  cuore  gustò  il  più  dolce  sentimento ,  di 


i  ti 


€1k}  Le  ToMÌifi  01  Ve^qUa 

ficut  lètcapàce  tìl  ioiiotè'i[legl|  «emàt;»  "Amata 
#pK3sa:^  doTfò  rrmlertiM'flr  cj^ssaf  Bemijopaca 
.jtQhd  qùsih  ti  vidi\^  ìiellai  'm3Bisa  d£a    i^ .  «leUo 
JtésAò  ikitito  5  quando  ^  ca}  ìmiM  tiséimilo  del- 
ie fiaccole,  afTparisti  a''<^nriéi   occhi  élla   bel- 
)kz2a^pfù.  che  terrena  !.«  Gida^  ^Enrdcxrlatiii  : 
T.     .Ipìuliettft^:  iti  roezzct  alle  ptolicte  isoe  gi^zie^ 
,  -  ódLU  tato  fronte  piegata  verso  il  i^oolo  ^  col- 
^   ,  io  sguirdtt. 'timido  ed 'aitìanted^^riir  »^ai>e    il 
^-.  tapò'd'of^ei'à  deHc  tue  mani V  la  •itessa  tua 
ì:.,  immagine.  L'addio,  che  ^soàpré  ^t^j^ìk ^    non 
-or.^otè  iodtshrtrtare  Taiilo  atìd^  dall'  auiore..^ 
it!^wi  tdatvb  im^akfà^voltKj'  mar  ti  ^iajè'-egnal- 
-1/ >slefKtè  felice!?   ìia  ^vcrvoùt  ì)  iii0mertìi  ,  che 
i   >/ i^aòci'Secioff  ^lla  mia  impaaiéin^  .:ì  Si  tiiegga* 
di  .liffl  &ì|g^ietix}f/d!itffeAvbglie.^.:QiUi^  per 

31  0  due)  sfortttmii  Sii?  Eodol^.  euf aM.  àmico','  nòri 
b  nohai  poàìia  otHOteA^^ntà  é^éttàìEX  st  noti  per 
Ihu  [>  due  cùQ^i  ^fdentì  'é^  sagso  fii9CO'4icIl^ama^ 
«•X  .ie.  t^O  '^'^^'^^H^  mJtìÈtrsi'yi  »e  póttjìievi  std 
oi    ;  jvn«/«  iklla  mtimBoHt  ik*immiJQÌdi  d$ì   Cepole- 

^  S  KjrMfH^f  ;  nspcmtnÉià  A  Hon  ifidwà  di  fm^  3^m^ 
1  >   "'^^  Iute  léo^Kt  sono.  gtà<  ilsirute  ;  «4 .  ancora 
*K  \  jdovk  od^.  aloairà.AJpaolbiaAQóQi^^^I'^acilIan- 
niL'i'fti  -mìor  ^atat^  ilKÌani]:lano'  ài.  qùeaii disiarmi.' 
yt     I  ti  iÈUfifitw  ^^àé  h^mpfm}  iJEéOÒo  OtÙLtèé  Ca- 
/r  e  poleto  4'  i):i|jUftle^  i^ce  . izh^è£feticia  i^uftavia  il 
.,'  /ri.juo.  èc^piigUxistì^rai^io  sfi^^ànlé.  fwtre  diqùe- 
ji  6à  nriaftiaolei i/^  £gl^  é > i'affiotè^ di: -^aptti  ìt delit- 
'  <    ,.ti  chef  hannoi  ^egòstio^  !Ìè  $ùa;.i  Fòr  nòe  »  vano 
l^kn^igb'o  djonc^rft  di^e  ilefiegoale  tiiiantì  omi-^ 
tìàìs..  Oh  i0ta€'  >la.. vcndetÈa  •  kk^tirat ..  i .  cuori 
iChe  vf^si  abbfti»dotiaM^4-Oi^ì-e.ilòi>Capoleti, 
,  cb^^  vA  vJBiAtQi  t^i  erraiie^  |ittnfonaee   aj  mio 
..ardire;    kf  ac^  • /Viengo^  peà^  ifisaléai&vi .    Una 
^tìkrvìsM  figlie^  raro  4<m9  id  Cielo ^  pare 


re 


t  » 


e 


T; 
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^c  MmumsL  peflljspogAoi'e  finabiKiitis  Ì?tAÌnii-' 

-  ^ieGoli  3dc  «ii^eoKliriì .  KpitisònT  iV  ^^Bci  che  f n 
;CUsa:te'|feKe4  vm  lo'saif^tCri^Woat^KfiÉM  qWi 
.  te^tsbnbfìf  cde'  nostri  rgìtcranseiiitff  ~^é  ^quando 
;  toceai  còHa.t  iiiia.ltiìdtTiel  ittana^^néa'  ioUe^ 
irasee  J  manaan  chfe  Tr  .2Ìird{m)Q(^^«:  ^itì'^ ferma 
.  4^mmr.  itti  jtim^^ ffsamléut.'i^Cibe  vicàòì  n&a  gis^ 
^ee  qni.i  Teobadda?  nOmbra  MUtefigùi^aCEl  ^  e 
fia'ché  ti  UiGÌ3[tthsQÌixxtt  JÌ3Ììà,:vtndwiM)  av-» 
: vrkha^  il 'òfaffielfdkir.cBikif  Io  voterà  cotiarti 
,,.' ^ ^iJorne  ini  fiadcikf x^  La^ xua .  Ttiofebaa  fitccagicv 
^ìiipt'Mh  tvim.mó^tx i  Ti: M'ffìà  dat^tolit  dal 
f^:/;  tuo,t:teco:  {utokì  dee  vake  ti^rc^  éanatttspa^ 
,:r  idt^u^  AIlQfntanimncÌ4.^  -  O  <iBHtMeta>4i  <{uanti 
fttomend^  rubati  dite  felicità  f  \i[imf;  £t  che  id 
n  ItanctUi  tel^tUd  s|iirita>  ed  fitaDi  termn  e  le 
.-MKim^T&neinbsanito  ^  e  tuttot^tò<.che  fioh  4 
;<àmdire:,{T»i^tf^mfat/  ìm^^  il-.iàfiàfàg^ll  Ma  qtial 
.    rf  sm  41  feretro  di  a«c!eftte>q»ii  a>llòcat»>..  Mi 

./.     lì|iiardox.  <^hf.  mai rbacfxa^to  alla: l)atcu?arine<i 

<  '  '  ^itàbtl. tributa  è  Uil  faiiciiillo^  mi  vfccchio  ?.rf 

n-».  .-^Mf»  iHi  astante:?./ ^mmre  ^  e  ^itorire-J..   O 

morte ^  5òsperkiì!Ja  tua.itiesombii  .&keiL  La** 

-    Jda  per  4^alcl)c  tempdr  di  più  in  questo  moti* 

-♦    '  do  le  an'ine  amàhti  *.;  £iSptw»</<^  //  p§lif  che  copiff 

>      JùMhttaJ  Che  vectaf.  Giulietta  L  '^O'  ttoni^ 

^  '      ^àtìi^iefstatenir;  ternt^  irigbfoeti^dmi . ,  Crtidei 

*  •  !BenWgIìo«'Cos).:Ai'retóin[ifscl  ia  itita  consot-' 

:.  .-  ^  tei^  Ma  d)e<S  ibi  npare  ^'elia  scErlida*..    Si 

direbbe  cbe^órme^*  Là  morte  non  oe  ha  sfi-^r 

.gatnì  i  lineamèmi ...   Giulietta  .«•  RofmeiCi  ti 

driatns...  ^k  fi^Mbcid'mm^J  Là  Àiana  è  &ts^ 

sibile  ...  Eila  più  mxinii  ode ...  Giulietta  ^  og*' 

gccto  d^I  più  sfortunato  f^zmùw  ^  ^Èom»  adnn- 

qpici  dittate  tati^  k  tirc&f  tot»  la  teficrezz^ 


*        *T      **    '*" 
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che  chiudevi  nel  caore?  Vittima  df^oialiii 

dei  furori  d' un  padre ,  a  cui  saranno  stati  & 

▼elati  i  nostri  alletti ,  hai  voluto  cons^rani 

4a  fède  promessa.   Ti.  concisco:   avrai  adt 

odioso  imeneo  preferita  la  morte  ;   e  BenT» 

glio,   nell'eccesso  dd  suo  dolore,  hodit^ 

osato  né  vedermi ,  né  informarmi  ddia  é 

orrenda  sciaugura...  Egli  sa  che,  viva,oiai| 

ta,  il  soggiorno  dove  tu  abiti,  dev'esserci 

mio;  e  mi  ci  ha  chiamato...  Si,   io  neag 

le  terribili  e  nere  tenebre ,  mi  rinserro  coni 

•in  questi  orrori...  Padre  ingiusta,    iaiplacil| 

nemico ,  assassino  di  tua  figlia ,  e  perché^* 

sta  mattina  non  te  la  ho  io  rapita  i..  I  ^ 

presentimenti,  ì  di  lèi  timori,  l'amor  W 

il  titolo  che  ho ,  tutto  me  ne   fiiccva  coti 

mente   un   dovere...   Ah!    il   mio  rnnorsol 

I        troppo  VIVO ,  troppo  atroce ...  [ffràru  h  tpA 

Me    ne  liberi  la  morte...   Anima   adorabile^ 

pura ,  anima  amante ,  èhe  forse  in  questo  fl» 

mento  erri  invisibile  a  md  d'intorno...  aspct 

tami  un  istante^  aspetta  il  tuo  Romeo..^ 

raggiungerò;  la  morte  ci  unirà;  che  mi  gio^ 

senza  di  te  la  vì^a*  ?  [  pvrtif  Im  sfmdm  hi  trf  f 

§fttarvhì  ffipra'] 

SCENA        JI. 
Ben voorjQ,  Romeo,  GieH.fE*rrÀ  nel  fereM» 

*  m  H 

Ben.  [lial  frndfi  ieìTe  vo/te']  Romeo! Romeo !^[^ 
r^nJa  vfrs0  I^ffme}  Cielo!    giungo   in  tCIBpO 
Fermati  ^ trattenente  ^^ea 2... 

RoM.  Chi  arriva  ? 

Ben.  Fermati  j[ilì  levaht  /ì>a&]...  Hai  un  arnico,^ 

piioi  disperarti? 
RoM.Tu  mi  ritieni  il  braccio!..    Mi  credi  Wlei 

segno  che  10  vogata  vivere  ?..  Mira ...  Re»* 


1    . 1 


I. 

tm  la  ii^a  9pada,  o  cichidovi  r^in    rìta  Giu- 
lietta. .     ' 

$w.  Giulietta  non  é  *mort^>  ; 

IRoM.  Dici  che  non^i  morta?..  E  la  cuopre  il  velo 

r       .funebre?..  Ah<  afra  adunque  gli  occhi,  que- 
gli ùccki  dai  qu^i  ricc^napbi  tutta  la  mia  fe« 

-  y.     licita.  .        ^  .  ^ 

Bi^i.  Aspetta;  e  la  strillerai  aelle  tue  braccia. 

KoMi.  Qiulìetta  ?m  M'  ins^^i^i  i  ^^^^  deludere  la  mia 

disperazione. 
.JBen.  Roffjcó,  iiQ  istante., 

3RoM.  Un  istante ?.Quest' è  l' estremo  per  nje. 

Ben.  tjn^  istante  >   torno   adirti...  £/i  (fdt   un  grsn 

^Be-h^  Ma  quale  $t|:epit^,  qual  tumi^tp  Improvviso! 
(!!)he  maì'é  ^cad^to?..  {^^rt^rva/uip}  Cielo!  è 
Capoletd.  ;       ^ . 

RoM.  L'autore  dell§  di  lei  morte?..  La  vendicherò^ 
^ivN.  No  ;  ascolta ...  Vieni,  segui  il  tuo  amico,  Avre- 
mo dijCenscm;  ritiriamoci,  [^fmducf  torneo  dU* 

S  -e    E    N    A       in. 

CArQL£70  ^Ua  U^ta  di  varj  Armati   con  Jtaccok  , 

^  dett;. 

Cat.  oono  «tato  avvertito  in  tempo.  Il  mionemi- 
^ ,  violando  >  col  favor  delle  tenebre  ^  il  ri- 
poso degli  estinti  j  era  sccso  in  queste  volte 
sepolcrali  fiec  rapire  il  corpo  di  ijiia  figlia.,  ^ 
ferne  un  trofeo  alla  sua  vile  vendetta.  Ami- 
v^i,  circondate,  occupate  tutti  , i  posti. 'Siene  \ 
da  voi  arrestati  i  profanatori  sagrileghi  delle 
ceneri  dei  morti;  cadano,  e  tingano  le  mura 
del  loro  sangue. 

ir  TomU  <c.  dram.  # 


H. 


^^  Le  Tombe  di  Veionà 

Barbari,  fermatevi i  saiktò  io  sojo  U  fO^ 
fuforc.  ,.     .,,  . 

Cap.  O  terrore!  o,  sorpresa !i,BeM(?gko  ditaicom-. 

*EN.  si,  e  di  lui  amico.  Il  di  lui  àthUQ  imo,^ 
dirigete  contro  di  me  i  vostri  colpi.  ( Se MoiH 
taguta  tardasse .  „.  No  j  eccolo .  >  . 

S    C    E    N    A       I>. 

MoNTAQUTO  Seguito  <»  édtri  Aitati' c^wjitf coir ^ 

MON.  e 41/  /««^  Armstl'}  A«HCf ,  le  pOrtC  Sdfi  ÈOStXt\ 

entriamo  insieme.  Difendete  la  mi^  causai 
salvatemi  il  figlJo.  Egli  si  trova  io. pericolo* 
perder  la  vita .  Era  qua-  aspettato  dai  tradito- 
ri ;  r  hQ  saputo...  irééfa»éh  Iliom0(^'}  Ti  stiap. 
?o  alla  mone .  ^  ^ 

^adre,  più  non  mi  car^  di  vivere. 
^AP.  [-»  I4^^tn^}  A  che  sei.venuio?  ad  msultaf-. 
,  mi  "nelle  mie  sventure?  ■  ^   ^    •• 

MoN.Il  tuo  furore  inventa  sempre  .^UttÌ5  «fec  tu 
sgJo  hai  poiuto  concepire  e  commettere  - 

BfN.  C/r^pi^Wi'xf'}  Spietati!.»  trafiggete  il  mio  se- 
no... Volete  forse  urucidarvi  a  pie  di  q^* 
statue,  fareNzampillarc  \\  vostro . sangn?  $?l[^ 
.  r  ara  ì.  Tremale  :  quest'  è  il  soggiorno  invio»- 
bile  degli  estinti  ;  qui  ^  malgrado  i  vostn  »• 
tori,  sarete  j^n  giorno  riuniti  j  òt^  e  mafl* 
suete  vittime  della  mwte.  Deb!  feoi*  aspctWt 
te  che  vi  riunisca  e  Vi  riconcili  ik  sepolcro. 
Osservate  le  ceneri  dei  vostìrì  avi.  6^^^ 
dormono,  riposailo  immobili;  dop<>  tann '^ 
ai  conoaiSti  sojbo  mi  Irtnute  %  DMSÉq)arsi4  K 


»  . .  V 


Atto  Qot^TO.  Èf 

^óbfendersi:  Cht  ipai  hanno  jpfodottò  gli  od) 
loro  scàmoievoli  ?  Ch'  4  mai  nsuFtatO  dalle  do<i> 
hiestiche  loro  discordie?  Agitati  pet  tutti  i  Ib- 
^o.  giorni  dà  una  pertinace  in iihicrzia  ,  hanno 
^glind.  dato  al  totniento  dell*  òdio  il  breve  spà- 
zio del  tea)pb  eh'  era  statò  ài  medesimi  actor-i 
dato  per  vivere.  La  morte > sovrana  assoluta ^ 
unisce  nel  fondo  di  questi  sepolcri  tutti  i  ri^ 
yali;,..  Aprite  cj^ellfe  tòn>be  i  che  vi  rimane 
della  feroci*  delle  ..passioni  ?  Uno  conserva 
tuttavia  l' iiipronta  del  colpo  mortale  :  uh  aL 
Irò  ì  hlOKo  hia  suo  furore:  il  più  feUce  nei 
Hmdrsi:  quello  ha  yedùtp  cadere  la  iua  testa 
^ottò  là  manhàia  del  .carnefice  ;  e  matgradé 
tanti  mis&tti  ^  hiuno  dei  due  partiti  ha  sopra 
l'altro  jl  funesp. vantaggio  d'un  macjgjor  nu- 
tnerò  d'omicidj..^  Famiglie  adorabili,  ilCie* 
lo  moi^so  a  pie^à  di  yoì  ^  aveva  tòluto  d#r 
termine  alle  Inveterate  ì(ostre  dìscprdie  .  Sve- 
lò tutte.  Il  Cielo  avet^a  accese  (^amofè  nel 
cuòre  dei  vòstri  ^gli  4  . . 

^AP,  Dìo  !  dov^  sono  ?.,...,, 

JK(<m.  Cielo  t  è  poasibile?     , 

BiN«  Essi  seppero  amarsi  i  còàtpoercJ  ii  piaèert  dì 
,  Vejrsar  Ij^time  ;  chiedetano  al  Cielo  «n  tm-j 
|io  salutare,  che.  riscjìiaraadchri  d'un  nuovo 
Hxmt^  calm9$5^i  tra;Bporti.  df^  tromkìi  ardènti 
toiiri  c»WK<!.  lo  ne  pròtesi  gli  alKt ti ,  per* 
,  ^bé  questi  eranp  virtuosi ,  parche  erano  loiiò^ 
ceptì  e  easte. le  loro  mire.  Separati,  sarebbe-^ 
ro  r  uno  e  r  altra  penti  :  \  io  li  riunii  a  pie 
di  ^est'  ai!a  medesima;  ehi  ciò  mio  dovére .u 
:Capoieto,  qù<;sta  é^il  marito  di  Qittlietta. 

Cap..  Ora  conoisco  la  cagione  della  di  lei  mòrte  .^ 
'  Ahim^!  rhò  perduta;  £^  J^;i^#jisr^,}  ed  a  té 
vive  tuo  figlio  : 

tdcn.laéUjtaffd0  t(é0»t9  ^  spp^mìàté  à^  une   §§UkH4  té 


CI  Le  ToMbEDi  VifteliA 

Mff0rt$  4i9l  dolora '^  Miralo,  uomo  ifi^sorablk ) 
egli  è  perciò  più  infelice . 

Ben.  J  Nemici  implacabili,  consentite  optaci  abbai* 
donare  il  pensiero  delia  vendetta  ;  e  forse! 
Cielo,  placandosi... 

Cap.  Tu  tuoi  che  fb  mi  scordi  qui  de' nostri  odj} 
ma  osserva  qual  lacrimevole  oggetto  del  farorc 
deiMontaguti  mi  si  presenta  agli  sguardi,  riD« 
felice  Teobaldo ,  che  ha  aperta  la  pietra  dici  sex- 
terraneo.  Il  di  lui  cadavere*  é  ancora  fresco;  e| 
mi  sembra  di  vedere  scorrere  a  traverso  del  fa 
retro  il  sangue  che  gronda  dalle  di  lui  ferite. 

Ben.  Oh  se  k>s$c  permesso  dì  maledire  le  cenrf 
de* morti!..  Ei  solo  promosse  la&tal  cofltefl^ 
ci  solo»  mentr'io  cm  In  pfotanfo  ifi  rrcofld* 
fiarvf,  rovesciò,  distrusse  la  pace  già  conci- 
tata. Andò  in  traccia  d'ella  spada  del  saoat* 
versarlo;  disarmato  per  due  volte,  pagÓ  col- 
la sua  vita  il  forsennato  suo  furore...  Co» 
devono  perire  i  nemici  didla  pace  ;  così  b 
renjietta  non  evita  Ik  vendetta  ;  così  Pou^ 
cldìo  sarà  sempre  seguito  dall'omicidio.*.  A^^^ 
noverate  qui  coloro  che  "  sono  morti  di  spit 
da .  Mietuti  tutti  nel  fiore  della  loro  età ,  at- 
testano, neirimmortalità  defla  morte,  chele 
calamità',  le  disgrazie  son  conseguenze  inci- 
tabili delle  furiose  e  disordinate  passit)ni... 
Giulietta,  iti  mezzo  a  queste  crudeli  cfisscB- 
'  sioni ,  era  l'Angelo  inviato  dal  Cielo  sopra  1» 
terra  ,  per  arrecarvi  fa  concordia  .  Ella  non 
respirava  se  non  per  amare  .  Quante  volte 
aveva  Invocato  l'Arbitro  dei  destirfi ,  prcgaii- 
dolo  a  raddolcire  la  ferocia  dei  vostri  Cvori! 
E^  forse  necessario,  dielia  dì  lei  voce  si  fec^ 
eia  in  questo  momento  udire  dal  feretrc), in  cui 
ella  riposa ,  per  muovervi ,  per  intenerire? 

Giù.  \^ svignandosi^  Romeo!,.  Romeo !*. 


ftott.  Ifon.odo  la  di  lei  roce!  [^  Bifmglié']  Àhpa-« 

drcL  E^  dessfa.    . 
Gru.  rsfs0ìhva'\  Romeo!  dòVé  sono?.* 
Gap.  Cfedcrò  ai  miei  seosi? 
Mon;  Cielo ,  è  possibile  ? 
1^£^.  Anime  inflessibili ,  bisogna  f«irse  chetila  esca  ^ 

dalia  sua  tomba  per  disarmarvi?..  Orsù,  cru- 
'  deli ,  eccola ,  che  i^frstnge ,  ttion&nte ,  k  ca« 

tene  della  morte...  Eccola... 
GitJ.  Romeo...  dove  sei? 

Roi^;[  tédertdó  ideile  dì  hi  braccia']  Ginlictta ! 

Cap.  Oh  portento! 
Mon.  Oh  prodigio  ! 
Cap.  Figlia?..  Oserò  atTÌcìnàrmele  ?  .. 

JÌmOVté\^ nelle  brama  di  Giuliétta^  Vivi?„  Da  qual  dì^ 
sj^erazione  io  passo  alla  felicità  !..  Non  so  es^ 
Dirimerlo...  «Giulietta  ,  ti  Stringo  nelle  mìe- 
oracda,  e  taccio. 

Già  Sort  rò  fra'  vivi,  ò  fra'  xliorti?*.  Oh  dio!  Chi 
vedo  qui!..  Mia  padre!.. 

Caf,  Mia  figh^a  viva  !  V  oglio  abbtaccfarla  [  la^ciatu 

desi  vérfc  Ómiktta'] . 

Ben.  [  imptdtndogUfU  ]  Ti  arresta  :  ella  jion  i  piiS 
tua  ;  appartiene  al  mausoleo .  Se  pretendi  tut^ 
tavia  di  separarla  daU'^getto  da  es^a  amato  ^ 
immergila  di  nuoiro  nel  sepolcro  ,  che  sarai 
così  jmen  disumano.  Sé  titre^  l'ha  conserva- 
ta in  vita  la  pietà  che  io  ebbi  della  di  lei 
disperazióne.  Barbare  ,   tu  la  rendevi  la  tua. 

'  eterfia  Vittima  .  Io  te  Tho  sttìippata  ;  mi  i 
bisognato  ricuòptirla  del  letlzuold  funebre  per 
salvarla  dal  tuo  furore ,  Li  ho  riuniti  ;  essi  do- 
tevano  allontanarti ,  e  vivere  all'  amore  .  Tu 
£a  cedevi  alla  morte;  fai  contrarerai  al  di  lei 
marito?  Saresti  più  crudele  del  sepolcro  che 
mi  ha  restituita  la  sua  preda?  Trem»;  ella  ha 
f  intrepidezza  che  inspmuo  le  passioni  forti' 
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e  generose  ;  da  attinti  da'  miei  principi  ed  il 
disprezzo  della  vita  e  Ja  fermezza  del  cuore  i 
Ha  presa  dalle  mie  mani,  e  senza  impallidì» 
re ,  la  bevanda  che  doveva  addorme&tMta  sot» 
.  to^  queste  volte  sepolcrali  ^,  Hai  pure  u4ìqé 
*  con  quàl  nome  fra  le  labbra  si  ^,  dcìjU  dal 
sonno,  immagine  della  morte «««  ti  vero  pto-^ 
digio  è  quello  dell'  intrepidezza  i  Se  persiid 
inesorabile ,  ella  torna  a  ravvolgersi  nel  pan* 
no  funebre  ,  e  rientra  ,  men  infelice  ^  neUà 
tomba  >  per  più  non  uscirne  giammai  « 

Qki.  JMraci!ÌsnJ$  Chligtta'}  Ah  !  Giulietta  «««  Ahi* 
Èenvoglio,  lasciatemi  abbracciarla* 

Grv.  Padre.,,  perdonatemi.        -    ^  ,    ^ 

2£N«  No,  crudeli,  più  non  abbandonei'ete  i  VostA 
cuori  all'odio:  Giulietta  dejre  riunirvi  .^  Vg» 
more ,  vostro  malgrado ,.  ha  uconciliate  le  vo* 
stre  case .  Nemici  troppo  fieri ,  più-  noir  siate 
implacabili  .  Rimanga  ormai  spento  il  fuocdt 
_.  della  vendetta  ,  che  %n  da  tanto  t^mpo  arte 
nei  vòstri  cuori,  [^i  c^jM/rr^j  Ho.  salvata  Gin* 
lietta...  .     ^  .V 

Cap.  Atj!  Benvoglio  i»*    .   ."  . 

Ììh.  Za  Monupnp }  Ho  Salvato  tuo  figlio < 

MoN.  Ah!  amico .«• 

Ben.  Abbracciatevi  a  pie  di  queste  t<)mbe.,  piess<l 

di  quest?ara,  dove  le  lord  làbbxa^  hanno  giu^ 

.    rato    kmore<«.  £^  forse  necessario,  aceotdar 

.    tuttavia  qualche  giorno  della  pro[>ria  vita,  ab- 

-  ^  .  bandonandola  ai ,  delitti  ed  ai  riaiorsi  i^  In^ 
*..  teneritevi  sopr^  le  vostre  proprie  disgrazie.^ 
,  Crudeli ,.  potete,  perdonarvi  }  vi.  siete  già  ca- 
gionati trojipi  i^aii  ^  Non  avete  se  i^oi^  ciue- 
sii  due  iigh.^..sagrifichece^  la  lor^  feljciti  ^ 
cerne  avete  sagriKcata  '  là  vostra  ? 

Caf.  La  tua  voce  mi  ha  penetrato  il  cuore ...  Tu  ti  ren-^ 
di  schiavi  i  miei  sensi  ;  sèi  forse  il  nume  che  €0^ 


AttòQuimto.  |t 

latndà  alla  rcndetta  ?«  Tutto  é  finito  /  Monta- 
gmo...  voglio  abbracciare  ttiò  figliò ,  e  la  concor, 
dia.  Dammi  la  mano...  I  nostri  ggli  sono  più  giu^ 
^,  più  Sensibili ,  più  felici  di  noi  ../Giulietta, 
^i^y  ^i  moglie  di  Romeo,  IMrécefa  l^mitp} 
pto^.  Ronaco ,  sii  marito  dì  GitìUettà .  t-«  c^M»  ]  A- 
muro  air  odio  ;  mi  scorda  del  passato .  Le  nos tte 
femiglie  àumw  [ gH^  /r#/r/«  k  hrsccka  ] ... 

CiP.  Vfl^rafiismihkli  Sì,  il  nemico  che  abbraccio, 

dmen  <jui  mi(^  fratèllo. 
Be»..  Io  trionfo...  Q  morte,  più  wn  temo  i  tuoi' 
colpi  j  he  estinto  T  odio . 

q Wi.  Q  cangiamento  f.,  Romeo ,  ndtì  é  «ucsto  vo 

sogno?  "^  ■ 

RoM,  Nq  ^  Giulietta  ;  m  hai  saputo  ffasformaré  i 
:  cuori,  .  r  .     .  --^     . 

GaF.  Scino  «tato,  duro,  insensìbile,  lo  confesso  ima 
Il  mo  cuore,  sì  é  raddolcito .  ^itìo  ,  perdona 
'  agli  eccessi  dèi  Capojkti . 
MoM.  Perdona,  o  Cielo,  àgli  eccessi  dei  Montaguti. 
Gap.  Siamo'  suti  cicchi  ed  inièlici...  guanto  orribìn 
le  è  l'odio/  ^ 

MoN«  Quanto  dolce  l'amare f 

9«N.  Ombre  dei  Gapeleti  e  dei  Mon taéuti ,  che  deplo- 
rate i  passati  vostri  furori,  sollevate  i  marmi 
dcUf  vostre  tombe ,  ed  applaudite  air  augusta  ri, 
conciliazione  che  cancella  i  vostri  delitti .  Dal 
acggiorao ,  in  cui  si  distinguono  ed  il  nulla 
^eir  orgoglio  e  r  atrocità  della  vendetta ,  g«dé. 
te  d'uno  spettacolo,  fitto  pèt  assòlver  vi.  Più 
HOtì  SI  verserà  san^e:  l'odio  è  spento;  ì  vo^ 
•*^Y  figli  «i  abbracciano:  incomincia  il  regna, 
llcU  amore.  Ohf  quanti  mali  ,  se  dominasse 
egli  50lo,  quianii.  mali  l' universale  4i  liti  i«^ 
Ipo  risparmier^bbt  al  mondo! 
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NOTIZIE    STORICO  •  CRITIGHE 

tO  P  ft  A 

LE  TOMBE  DI  VERONA . 

sia  dà  molti  tnni  ^ht  questo  tenero  ed  interessante  drann 
XBa,  tratto  dal  ^^meo  0  Giulietta  di  Shàkespear»  si  va  re«- 
citando  sui  teatri  dell'Italia  con  tal  successo  ,  che  mag- 
gior certamente  bramar  non  né  potrebbe  ^run  autore. 
U  sorte  stessa  ch'esso  ebbe  in  Francia  quando  venoe 
^sto  in  confronto  eolla  tragedia  del  citt.  Ducis  y  scrim 
si;^  medesimo  argomento  »  e  tratta  cmpure  dd^baldespear, 
incontrolla  egualmente  in  Italia,  Piacquero  cioè  in  Ducis 
le  caricate  tinte  da  lui  usate  per  mostrarci  la  vendetta  ài 
MontagutOy.raa  assai  più  dilettarono  quelle  con  cui  Mer- 
cier  ci  dipinge  gli  amori  del  due  teneri  coniugi .  (i) 

Oltre  questo  vantaggio,  il  citt.  Mercier  ba  quello  so* 
ptt  li  citt,  Ducis ,  di  presentarci  pel  suo  draqmia  una  con- 
dotta più  esatta,  uno  sciogliménto  più  analogo  al  carat- 
tere delle  nostre  nazioni,  e  .ciò  eh' è  più,  di  avere  in- 
trodotto in  tssQi  dramma  un  personaggio  di*  singolare 
l>ellezza  éà  inatto-  nuovt»  sulle-  scene  «  IVilo'  è  Sen- 
▼ogiio  ,  a  cui  è  appoggiato  V  intreccio  tutto  delT 
azione  •    ^  ^ 

I  principi  ^ì  filosofia  e  di  morale  da  lui  esposti  y  la  pin- 
tura degli  od j  ereditar]  y  la  spiegazioxie  particolare  eh'  esii 
fa  dei  diritti  paterni  e  filiali,  forse,  diciam  pur  il  vero, 
con  un  po' troppo  di  favo^  verso  i  secondi  ,  e  la  dignidi 
in  fine  con  cui  tratta  la  più  dilicàta  delle  passioni ,  forma* 
xio  in  questo  componii^ento  una  serie  d'istruttive  e  di- 
lettevoli lezioni,  le  quali  potret>bonsi  utilmente  sostituii? 
ad  alcuni  di  que' tanto  celebri  trattati  che  abbiamo  in  tii 
proposito . 


{i)  Questi  4ne  rinomatissimi  autori  «irammttkt  ,.<le*(iua!i  fi  teati* 
Mancese  coata  var;  di|tinU  componsmeiyti  ^  viyono  «mcora  ed  «neon 
«•reggiano  coile  Joro  nuove  proHuaioni .  Mentre  però  il  cìtr.  D»* 
«is  si  rende  benemerito  della  patria  coli*  impiegare  i  sooi  ulenci  sei* 
la  4llreaione  degli  spettacoli  teap;alt ,«  e  n/eUa  tcutfla  deeiamaitoria  >  il 
«itt.  luigi» Sebastiano  Meteier  si  rende  ancor  più  benemerito  colle 
«■e  opere  filosofico -politlehe,  e  coli*  esercisio  di  ftinaioaari^  pubbli* 
CO  CQoi«  écpututo  alla  C«oTensiOii  nasiontle. 
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PEI       GITTADIKI  V 

DUVAL   E  .PICARD. 

Traduzione  inedita 


DEL      CITTABIMO 


OIO.BATTISTA    ARMANI. 


IN     VENEZIA 

L*  ANNO^  MpCCXCVII, 


PERSONAGGI 


FIRMINOV  fuogotenentó  óti  volontari 


ENRICO      Y 


volontarj. 


•.  «¥. 


MELCOUR 

MICHELE,  vècchio  soidato> fuori  dì  Servizio, 

SOFIA ,  sua  ^glia . 

UN  GIACCHÉ,  della  cittadina  Saint -Far. 

IL  COMANDANTE  della  piazza  .- 

UN  VOLONTARIO . 

DIVERSI  VÓIjONTART  . 


La  scena  e  in  Una  piazza  dr  fircmtlcri 


i 

A  f  f  Ò    U  NI  CO; 


se    E    N    A        I. 

t-  .   -  •  ...  '■      -  ■     •        '  '  ■  '  '       '. 

Piazza  in  lontano  fuori  de'  baloardi .  Veduta  di  due  caso 

runa  dirimpetto  all'altra. 

Fumino  :  Enrico  . 

r  ' 

/  \  .    . 

Ihr;  ili  un  piacere  l'esser  di  guardia^ quando  il 
tempo  è  così  sereno .' Benché  fuori  dei  ba- 
stioni ,  tutte  le  belle  femmine  della  città  si 
affrettano;  io  aredO)  a  passare  di  qui,  £no 
che  dura  la  mia  passione^  .    , 

FtRl   Sapevano  fortó  che  tu  eri  di  guardia. 

Jnr.  Ciò  potrebbe  essere;  ma  ora  alfine  son  libe- 
ro e  posso  godere  della  mia  macrìnata. 

'IR.    Noli  abbandonare  i  contorni  del  posto  « 

Ìnr.  Il  capitano  ci  permette  di  .  passeggiare .  ne'  li- 
miti di  questo  recinto.  Si  dice  che  nulla  dob- 
biamo temere  dell'inimico,  io  lo  voglio  ere 
dcre  ;  ma  il  dovere  di  un  soldato  ,  special' 
mente  quando  è  di  guardia ^  é  dì  esser,  sem-- 
'  pre  pronto  a  riceverlo;  perciò  sulla  mia  pa- 
rola  non  m'allontanerò.   Ma  tu  che  pensi  di 

.       fare  quest'oggi  ?     , 

IR.    Io  vado  da  Michele . 

NR.  Vale  a  dire  dall'  amabile  Sofia  ;  tu  non  parli , 
ma  fai  l'amore  in  segreto.  Da  vero  quella  è 
uno'  spiritello,  che  ha  tutto,  ciò  che  basta  per 
invaghirti .;.  della  dolcézza ,  del  sentimento ... 

(R/   £^  uno  spiritello  che  inerita  il  tao  ed  il  mio 
,   rispetto. 

a    z 


4  La  veila  Bravura 

£nk.  I0  non  pìretendo  di  oltraggiarla,  né  di  ^ 
certi . 

FiK.  Lo  30  y  mio  caro  Enrico;  ma  da  qualche  ti 
pò  hai  preso  un  tuono  che  non  è  il  tao 
turale.  Le  compagnie  te  l'han  fatto  cangi 
Ascoltami,  caro  amico:  conviene  ch'io t'a 
•  il  mio  cuore  ;  é  da  gran  tempo  che  gejne 
cretamentc,  e  tu  solo  lo  ferisci.  Iq  vedo 
te  il  più  tenero  de'  fratelli  \  njon  potrò  i 
scordarmi  ciò  che  devo  a  tuo  padre,  ali 
rispettabile  Vnefattore .  fin  dalla  più  tco 
età,  egli  divise  meco  quella  tenerezza  cbei 
doveva  che  a  suo  figlio  ;  dacché  sono  ai  wsxi 
non  t'ho  abbandonato  giammai  ,  né giantf 
avemmo  il  più  piccoto  disgusto  .  Se  ta  aK 
qualdie  affanno,  lo  spargevi  nel  mioseoo,! 
ne  prendeva  parte,  io  ti  consolava,  tàh 
stro^  legame  addolciva  i  tuoi  maU.  Mad 
quanto  é  diversa  la  tua  condotta!  Tu  mi  il 
gì,  tii  mi  temi,  e  vai  cercando  qóe* piate 
da^K  altri,  che  non  trovavi  Una  volu  i 
prèsso  il  tuo  amico.  ' 

Enr.  Sai  che  tu  predichi  a  meraviglia ,  sno  oi 
Firmino?  Jo  non  ti  fuggo,  non  ti  temo; i 
vedi  bene,  dovrei  vivere  in  quest'età 
un  Catone?  Non  cohvien  avere  e  godere 
la  compagnia  degli  amici? 

FiR.    Sì,  quando  questi  siano  degni  di  esserlo. 

Enr.  Eh  che  lo  son  tutti ,  io-  almeno  così  5[ 

FiR.    Si,  tutti.   Noi  non  abbiamo  che  «n  e 
soggetto  nella  truppa .  E  non  so  per  qual^ 
stino,   tu  con  cinque,  o  sei   dei  nostri 
preferisci  la  compagnia  diMelcour  alias 

Enr.  ma  io  non   so   intendere  cosa  V  abbia 
Melcur  ;  tu  non  ne  dici  mai  che  del  m 

FiR.    Perché  indarno  ricerco    di   ptMr  ciini^ 
^ene. 


j 


^  AttC  Unico.  J 

R.     Forse  crede  d'esserlo,  perchè   egli  ha  auei  Ò 
tre  .anni  di  studio. 

4R.  Egl^  é  generoso  ... 

R.    Prodigo  i  afttìt  tutti  i  giocatori . 

■IR.  Onesto.  :  .      i 

R.    .^li  io  dice  troppo  {perché  io  glielo  creda. 

iR«  Ma.  tu  decidi  ton  troppo  precipizio .  Che  pro^ 
ve  hai  tu. della  sua  cattiva  fede? 

R.  Ho  il  diritto  df  sospettarne,  molto.  Che 
cosa  è  égli  poi  questo  Melcour  se  i^n  tin  escf 
nobilp  stappato  dalle, biscl^e  di  Parigi,  senzì 
morale ,  senza  principi ,  sefiza  patrjotismp  !  egli 
ha  r  onore ,  che  poco  merita ,  d' essere  upo  dei 
difensori.della  libeiità.  Arrivato  appena  alla  |;uar- 
nigione  é  seguito  da  una  donna,  da  un' in^igàti"^ 
1^  :  questa  alterò  y  colle  rjdicpl|  sue  mode  ì;  il 
semplice  e  modesto  abbigliamcsito  delle  pati&- 
the  nostre  cittadine ,  ella  sfoggiò  un4ussO  smO|^ 

,  dato ,  aspirò  alla  conquista  de*  nostji  più  ricchi 
abi  tanti ,  troppo  saggi  per  cedere  alle  sue  antici^ 
paté.  Allora  Melcour  introdusse  presso  lei  alcuni 
giovanotti ,  ^  che  coi  loro  beni  di  fortuna  pp* 
tessero  soddisfare  al  ^i  lei  fasto ,  a'  di  lei  pia^ , 
ceri .  Là  si  gozzoviglia  ,  si  beve ,  sì  gioca  ;  e 
quante  volte  l'ho  veduto.. sortire,  da  quel  luo* 
go  pericoloso  sfinito  dalla  dissolutezza  ,  è  àU 
sperato  di  aver  perduti  i  s.uoi  denari! 

JR.  (Oimè:  ciò  ch'egli  dice  è  pur  troppo  vero.) 
Per  essere  un  militare  tu  $ei  troppo  severo . 

R.  Invano  ho  tentato  di  condurti  in'  quelle  case 
dovè  io  età  ricevuto  ;  ,quella ,,  per  esempio  , 
quella  del  buon. Michele  ^^ìnJicando  k  cara  s 
mimo  dritta']  t'offriva  una  dólce  società;  là  tu 
jhon  vedresti,  né, un  fasto  cerimonioso,  né  un 
continuo  bagordo;  s2  consacra  il  giorno  al 
travagliò ,  là  notte  al  ripòso .  Vi  si  uova  del- 
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S  Là  VEM  BtAYOtJ^ 

ia  sincerità,  della  bpntj^ ,  delle  virtù.*  %^  jì%i 
ceri  SQDO  semptici  e  puri  y  ma  si  assaporano  sen- 
sa  rimorsi  ;  egli  é  il   più  onesto   uomo  del 
mondo... 
]Enr.  Onestissimo,   non  v'ha  dubbio,  perché^  sta 
'        figlia  è  assai  bella-    Non  è  egli  yero.  Firmi- 
no? Parliamoci  alla  schietta,  il  motivo   che 
ti  fa  preferire  la  casa  di  Michele^  non  è  poi 
affatto  quello  della  società  ;  tu  ami  Sofia ,  e 
r  amore ... 
FiR,    Sì,  io  l'amo,  e  l'amo  con  tutto  il  cuore; 
ella  é  buona ,  virtuosa  ;  ma  x^nza  questo  amo- 
.  re  di  cui  tu  parli,  io  sarei   sempre  di   buca 
grado  coli' onesto  Michele:   la   sua  franche^ 
za ,  la  sua  esperienza  ,    il    racconto    de'  suoi 
combattimenti ,  de'  suoi  viaggi  m' ifiteressano , 
ed  io   trovo  *  che  e'  è  sempre  da  guadagnar 

Jualche  cosà  conversando  con  lui . 
Confesso  il  mio  torto;  t'ammiro;  vorrei  imi- 
tarti i  ma ... 

JFiit,    Ma...  ma...    fa  uno   sfoao,   e  non    abban- 
donarmi. 

Enr.  Ch'io  non  t'abbandoni! 

FiR.    Ti  pesa  f<»rse  la  promessa  di  non  abbandona* 
re  un  amico  ? 

Enr.  Eh  no...  ma... 

Ff&.    Se  tu  sapessi  il  torto    che   fai  alla  ^ua  ripu- 
tazione, avvignando  la  Saint-Par . 

Enr.  Lo  credi?  . 

FiiLt  Per' tutto  l'oro  del  mondo  io  tion  passerei 
entro  le  soglie  di  quella  porta  *,  hanno 
tentato  in  vano  d'intrpdurmivi-,  arrossirei  se 
alcuno  mi  vedesse  sortire  di  là  :  io,  son  sem- 
pre da  Michele,  e  allora  che  alcuno  mi  vede 
sortire ,  io  son  certo  che  dirà  :  Firmino  deve 
esser  buono ,  perché  non  pratica  che  gente 
onesta... 


Atto  Unico,  f 

JEnu*  Ah,  ftito  amico,  m  mi  persuadi;  sì,  voglio 
imitarti ,  io  non  istarò  che  teco ,  rinunzio  da 
questo  .momento  a  tutte  Je  altre  mie  so- 
cietà*    ^  ^  >  ' 

^tE,  Bene,  mio  caro  Eilirrco,  Jbéne;  io  m'applau- 
do dd  trionfo  che  Tamicii^ia ,  la  ragione  han- 
no riportato  sul  tuo  ^uore\.  Per  cominciare  a 
guarirti ,  per  farti  gustare  fin  da  quest*  oggi 
le  delizie  d' >ina  onesta  società,  verrai  meco 
a  pranzo  da  Michele  :  vado  a  parlare  in  cit- 
tà con  qualcuno  ^  a  momenti  jitorno  ^  te. 
Già  m'aspetti? 

Enr,  Te  lo,.. 

3FiR.  Senza  cerimonie,  mio  caro  Enrico  {^rabbrac'- 
èia"],  {io  sono  cpntentissinio , tr9vp  in  esso  il 
;inio  amico.) 

S    CENA        II, 

JgNRlCO, 

Firmino  lia  ragione.  Sento  abbastanza  la  ve- 
rità de'suoi  rimbrotti-,  ma  queiramabik  Saint-Far 
ha  un  tale  impero  sul  mio  aiore,  è  tant6 
bella  I  E^  dunque  vero  che  si  possano  amare 
quelle  che  non  s\  stimanp?  perché  non  posso 
dissimulare  a  me  stesso,  che  quella  casa  m' è 
stata  sempre  funesta?  Ho  perduto  tutto  eie 
che  av^va  ,  e  nondimeno  vi  tórno;  ma  np 
non  ci  aodero  mai  più ,  voglio  se^ire  il  con- 
siglilo del  mio  amico.  Eccomi  ragionevole  ,  e 
sul  buon  sentiero .  Venga  Melcour  co*  suoi 
discorsi  seducenti.  ]Lo  sfido  a  strascinarmi  più 
dalla  Saint-Far,  ; 
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^  La  rtXA  BftAvoRA 

SCENA        Uh 
Melcou&i  0  detto/ 

MbuAS  «ri  tu,  mio  caro  Enrico^ ti  trovo  a  pm* 
posico . 

Enr.  Buon  giorno  )  Melcour. 

Mec.  Sei  molto  fortunato  (Tavere un  amica  dì  tanta 
previdenza . 

Enr.  Che  dici  ? 

Mel.  Conviene  cfi'io  t'^ami  molto  se  m'occvipo  per 
i  tuoi  piaceri  . 

Enk.  Al  £ittó. 

MfiL,  Seppi  che  tu  sei  di  guardia ,  che  il  tuo  po^^ 
.  é'  qui ,  che  per  combinazione  si  trova  vicina 
'  ali  amaSilissima  Saint-Far  {.indicando  la  msm  # 
fuano  manca'].  Ho  preparato  una  merenda ,  ia 
più  deliadosa  del'  md^do  ;  del  vitio^  di  Scian»' 
pagna,  delle  ostriche,  i  nostri  amici  di  Ctt6- 
re.  Tu  hai  passata  la  notte,  devi  aver  Éime^ 
beveremo ,  canteremo ,  e  intanto  attender» 
l'ora  che  si  deve  darti  U  cambio  •  Non  va 
bene  ì  .  ' 

£nk.  Mi  rÌKliesce  d!  lìxxa  potere  accetti»'  i' offerta . 

Mel.  Tu  non  puoi ,  e  perché? 

'Sistt.  Ho  promesso  a  Firmino  dì   passar  la  gioma- 
ta  con  lui.        ' 

Mei.  Ah  r  iitttndOy  i)  predicatore  del  battaglione  sa- 
'        rà  venuto  a  fòrti  il  suo  sentionCino ..«  Qua( 
capitolo  ha  cgji  trattato  ?  i  costumi  ? 

Eme.  Melcour ,  sai  tu  die  parli  del  mio  amico  ? 

Mel.  Lo  so ,  e  pretendo  di  non  dir  niente  il  ma- 
fe:  Famo  anch'io,  egli  é  uti  gran  galantuo* 
mo  ;  ma  queste  oneste  pèrsone  sono  alle  voi- , 
te  tanto  noiose,  e  poi  tanto... 

Ene.  Firmino  non  é  punto  di  queiifi  i  egli  anisce  a 
moltissima  ragione,  delle  cogniaioni  profoD'^ 


ée^  ti  Uno  spirito  il  più  ^usto.  Confesso 

eh'  egli  é  un  poco  severo   sull'  articolo  nel 

piaceri  • 
Mei-  Severo!   egli   anzi  è  ridicolo  ;  mi  guardi  it 

Cielo  dal  voledo  pregiudicare  tifila  tua  opL- 

nione.  Ma  dove  ti  conduce  egli  quest'oggi? 
Ekr.  Da  Michele,  dove  noi  pranzeremo. 
j^L.  Ah  !   da  Michele  ;  non  i  intende  mica  male 

il  signor  Firmino  per  qualcuno  chó  sa  a  tut'^ 

to  adattarsi . 

Énr.  Cornai 

Mel.  Égli  ti  conduce  perché  tu  diverta  il  padre  fin- 
ché egli  farà  la  corte  alla  figlia.  Questo  i 
onestissimo ... 

Ehh.  Melcour,  parlate  nieglio  d'una  famiglia  rispet* 
tabik. 

Meì-  Io  non  parlo  che  dietro  le  voci  del  Pubblica* 
Tutti  dicono  che  Micbele  farà  bene  a  ma* 
ritare  sua  figlia  prima,  che  termini  la  camp^ 
gna;  qua!  colpa  ne  ho  io7 

Ènr.  Questa  è  un^ atroce  calunnia. 

Mel.  a  dir  vero,  nulla  dì  ciò  lascia  indicare  l' wa 
timida  del  nostro  luogotenente  .  Mi  sembrai 
di  vedervi  là  tutti  quattro  ;  che  bel  iquadròt 
ti  buon  Firmino  seduco  poco  lungi  dalk  sua 
bella  non  le  parla  che  cogli  occhi  i  sctfoom* 
do  dei  gran'  sospiri  come  uno  scolaro  che  spie« 
ga  il  primo  suo  sentimento.  lU  giovinetta^ 
che  ora  in;ipallidìsce .  ora  arrossisce ,  divisa  6à 
V  amante  e  il  suo  lavorò  ;  ed  il  mio  degno 
anM<0,  in  un  canto  ad  ascoltare  il  noioso  rac-», 
conto  delle  eterne  battaglie  del  padre  Miche-' 
le  4  servendo  con  una  esemidare  compiaceiv 
uafi' altrui  ^mma  ,  ment»  potrebbe  im^ie*  ^ 
gar  moko  bene  il  suo  tempo  per  lui  y  vicino^ 
alla  più  adiombile  bellezza. 

Ek».  Che  dici? 


vjQ  La  vera  S^ATOftì^ 

Idtif  Io  '  non  intendo  come  feccltte  roi  altri  gio* 
vanotti:  ci  togHctc  tutte  le  ilostre  fémmine; 
la  vostra  aria  di  candore  trionfk  sul  nostro 
merito,  sulla  nostra  esperienza.  Quest' aina- 
bile  Saint-Far  pon  pensa  phe  a  te . 

Enr.  Eh  !  tu  ridi  • 

MfcL.  Sull*  onor  mio .  Io  aveva  delle  prette  ;  da 
buon  amico  te  le  aveva  .sacrificate;  ma  poi- 
ché tu  vi  rinunci ,  devi  accordarmi  eh*  io  m'ab- 
bandoni alla  mia  passione .  Addio ,  mio  caro 
Enrico;  ti  auguro  un  gran  divertimento  pres« 
so  i  Micheli. 

£mr.  Ascoltami,  Melcour. 

Meu  Che? 

£»]R.  Jo  non  ho  promesso  a  f^irmino,  che  per  \ì 
pranzo..^ 

Mél.  Non  sono  che  nove  ore* 

Enr.  Ho'  ancora  cinque  ore  dì  tempo . 

Mel.  Si:  ttkz  io  iion  voglio  farti  perdere  il' frutto 
della  lezicme  del  tuo  caro  Firmino .  £^U  non 
mi  ama  di  troppo  ;  e  poi  si  giocherà  • 

È>)R.  A  proposito,  non  ho  danaro. 

Mel.  Forse  non  son  io  (uo  amico  ?  La  mia  fortu- 

Tìiy'lz  mia  spada,  il  mio  sangue ,  non  sono 

'    forSfe  a'  tuoi  (Cenni  ?  Je  Firmino  ni'  ascoltasse, 

direbbe  che  queste  ofifcrtc  non  spn  fatte  che 

per  sedurti.  Mi  ritiri^. 

Enr.  Un  momento,  Melcour  :  ében  fatto  di'iola- 

"     sci  in  si  fatta  maniera  una  ^asa  dove  fai  col- 
^'  '  mato  di  tatit^  gentilezze? 

Mlet.  In&tti  quella  leggiadra  donna  si  porrebbe  di 
mal  umore  ;  ella  t*  aspetta , 

Enr.  Che  andassi  Jo  medesimo  i^  presentarle  le  mie 
scuse,  i  miei  diipiaperi? 

Mel.  Ciò  sarebbe  njplto  meglio  ;  ma  dopo  avrai  tu 
la  forza  d'abbandonarla?  Consultati  bene. 

£nr«  Oh  non  temer  nulla  •  Sì ,  a    ben  riflettervi , 
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i  più  ragìonevrie  dì  rivederla;  ma  ti  rispon- 
do che  }a  bellezza  4»  Saint-Far ,  le  istanze  de} 
miei  camerata  non  mi  faranno  giammai  mat^-; 
care  al  mio  amico,  [^partf'] 
Meu  ph  sar^  il  pr^mo  Ìq  a  distaccarti  da  questo 
soggiorno ,  perché  non  è  coerente  a'  miei  prin- 
cipi il  dare  una  parola  ,  e  non  mantenerla*. 
EgUéno$tro-.  Oh:  s'awicìftà  Sofia,  l'amore 
del  caro  luogotenente.  Che  bella  figura!  che 
occhio!  che  *tinta!  a  Parigi  medesimo  ella  fa- 
rebbe fortuna. 

SCENA       IV. 

Sofia,   Melcour.. 

o  credeva  di   trovare  Firmino;  che   redo  ? 
iq  screanzatq  Melcour. 

Meu  Dove  andate,  vezzosa  Sofia? 

SoF.   lo^  iandava...  (non  so    che  rispondergli m.  la 
sua  presenza  mi  fa  arrossire.) 

Mel.  S.apete ,  Sofia ,  suUa  mia  parola  d' onore ,  che 
voi  siete  adorabile? 

SoF,   (  Come  mi  parla  !  )  Signore ... 

Meu  Voi  arrossite  ;  debolezza  della  vpstra  età ,  m^  * 
che  fa  perdere  a'  ve?izi  V  effetto  :  questa  statu- 
ra, questa  ferma  >  questo  portamento... 

SoF.   Permettete   eh*  io  mi  ritifi . 

Mel.  No  per  bac<to ,  noi  soffrirò  certamente .  Io  so 
il  motivo  che  vi  affretta  a  lasciarmi.  Il  caro 
camerata  vi  attende,  e  gemete  la  di  lui  gelo- 
sia .  Egli  ha  dei  diritti  ,  lo  sò  ,  ma  ad  onta 
di  tutte  le  sue  pretensioni,  «gli  deve  soffrir^ 
;  di  vedervi  corteggiata. 

SoF.  Voi  mi  offendete,  e  sono  stordita» 
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SCENA        V. 

Filmino )  e  detti* 

FiR.  {/tal  finde.Mlapraxxa]  (Ohe!  Sofia   con 

cour?  ) 
MsL.  Che  serietà  !  queste  soh  fiinciuilaggihi  ^   sonò 

scherzi  di  nascente  civetteria;   già  sapete   che 

Juesti  vi  rendono  mille   volte  più  attraente  ; 
ure  acconsento,  ad  allanunai(mi  da    voi  sol 
che  mi  lasciate  baciar  questa  bella  nlano , 
&OF.  Signore...  scostatevi...  se  mio  padre .4.  Come 

fotete  vói  con  qhella  divisa  che  i>ortate  !.. 
éntanxamhsi']  Che  porta  ì   dite  ch'egli  disai 
nera  . 

SoF.   Ah,  siete  voi  Firmino!       . 

Mel.  (Malora  all' importuno . }  Il  caro  camita  ci 
ascoltava. 

FiK»  Vostro  camerata  ?  io  non  lo  sono ,  e  oessund 
dovrebbe  darvi  un  tal  nooie  :  se  così  si  faces- 
se y  saremmo  più  felici ,  e  pofn  avremmo  ad 
arrossire  sovente  agli  occhi  degli  onesti  citta- 
dini,  che  ci  aprono  un  4omesticó  asilo. 

Mel.  Ah  debbo  dunq[i»é  anch'  io  esser  uno  degU 
udiitori  de'  vostri  sermoni . 

FiR.  Ghe  Vói  chiamiate  sermon^  ciò  che  non  é 
che  l'espressione  del  mio  giusto  risentimento,* 
poco  m' importa  ;  ma  io  vi  dirò  la  verità .  Sì  ^ 
signore  :  voi  e  i  vòstri  pari ,  che  sono  fortu-» 
natamente  poco  combini ,  disonorane ,  ve  Io 
ripeto,  disonorano  T abito  che  portano.   Ih 

Srazia  di  questa  spoglia  i iniettabile ,  insegna 
ella  libertà  e  del  patriotismo  ,  i  cittadini 
Sensibili  9^  per  risarcirci  de'  mali  a  cui  e?- 
espone  il  nostro  suto^  ci  aprono  sovente  le. 
foro  case,  e  ci  offrono  la  società  delle  loro  fa-* 
siigHe.  Ci  entrate  voi?  calcolate  subko  <|uall 
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saranno  k  vostre  vittime .  Vi  son  delle  figlie? 
le  seducete.  Delle  mogli  soltanto?  spargete 
delle  discordie  tra  gli  sposi  ;  e  superbo  della  ' 
vostra  ingratitudine ,  le  abbandonate ,  e  la-» 
sciate  in  premio  de'  ricevuti  benefizi ,  delle  la- 
grime alle  vittime  delle  vostre  ^ssioni;  e  ai 
padri  e  agli  sposi  un  amaro  pentimento  4'es- 
sere  stati  troppo  sensibili  e  confidenti , 

^EL.  Voi  prendete  sempre  in  serio  i  più  semplici 
scherzi .  ^ 

FiR.  Avete  ragione .  So  che  il  buon  costume ,  i  dì- 
ritti  dell'ospitalità,  1^  virtù  sonq  facezie  pcjp 
voi.  Ma  vi  trattenni  troppo:  Enrico  v'atteiv» 
de;  egli  senza  dubbio  è  in  quella  casa  ove 
gioca  per  vostro  consiglio .  Raggiungetelo .  La 
sacerdotessa  ha  ornato  la  vittima ,  e  no&  s'at«<' 
tende  che  voi  per  {scannarla.   ^ 

Mel.  Non  rispondo  a  questa  ingiuria;  voi  diete  del 
▼ostro  mal  umore;  oltre   a  ciò,  non  pensate 

?uello  che  dite .  .  ' 

o  non  dico  ,  che  ciò  che  penso .  ^ 
Mfik  Io  dovrei  sèegnarmi  di  tanta  alterigia  $  ma  va* 
glio  provarvi  che,  malgrado  la  vostra  saviez- 
za, voi  non  siete  perfètta.  Io  vi  darò  T esem- 
pio della  moderazione  :  voi  siete  1'  intimo 
amico  di  Enrico,  e  questo  titolo  basta  perché 
io  vi  perdoni .  -  { Non  avrò  io  dunque  mai 
l'occasione  di  vendicarmi  di  questo  seccato? 
re?)  Ciò  non  vi  sconcerti.  Ipartf'} 

SCENA        VI^ 
FfRMJNO,  Sofia  « 

Pi^fe.    Ente  disprezzabile! 

^F.  Sì ,  sì ,  disprezzabilissimo  ;  quale  difiEerensa  da 
voi  a  lui  !  Inspirate  de'  sendme^iri  zStMQ  •p« 

j)9Sti  •  ,.    ,         .- 
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Ì4  La  vera  BravuìÀ 

Fi r/ Questo  Melcour  voi  lo  detestate? 

SoF.   Pienamente . 

FiR.    E^  un  confessar  che  mi  amate. 

Sor.   Non  posso  ilascondefvelo .  Io  seguito  Tcs 

piò  ed   il  consiglio  di  mio  padre .    , 
FiR,    Che  onestò  uòmo  e  quel  vostro  padre  !^ 
Sof/  Vi  ricordate  la  conversazione  di'  ieri  sera  ? 
FiR.  Sì  L    Io  lo  stimolai  di  acconsentire  alla  no 

'unione.;  Ebbene  Sofia? 
Sor.  Ebbene^  ecco  mio  padre;  non  vi  resta  cheJ 

ringraziarlo. 

ì;    C    E    N    A       VIL       . 

»  ■ 

Michele 5  e  petti; 

Itti:,  v^ielo  !  sarà  possibile  !   mia  Sofia  !     mio  pa* 
.  ,      dre  ! 

Mtc.'Oh,  oh.**  tu  già  sai  che  ho  risoluto  d* esserlo; 
questa    é  la  bricconcella  che  te.  lo  deve  aver 

dettò .  .         /      .    • 

Ffr.    Qual  gratitudine  non  vi  debbo! 

Mie.  Nessuna  >  mio  amico:  dando  a  te  mia  figlia,'  io 
a^rcuro  la  sua  è  la  tua  felicità  ;  vi  meri- 
tate l'uri  l'altro.  Ella  è  btìla,  ttì  sei  giovine 
e  robusto  :  ella  é  buòna,  e  tu  sei  bravo:  ella 
é'  virtuosa,^  e  tu  sei  un  franco  repubblicano:  tu 
non  hai  nulla,  ed  io  non  ho  gran  cose;  sic- 
ché voi  non  avi'eté  riitfprovprì  dat  farvi . 

F/r.  Non  ho"  forse  due  braccia?  Io  lavorare  la  ter- 
ra, ne  trarrò' i  suoi  tesòri,  ne  godrò,  e  non 
dovrò  che  al  mio   travaglio   la  riiia    esistenza 

e  la  mia  fclidtà.-  '         ;.  .    . 

M/c.  Un  moìriento',  se  ti  piace .  Acconsento  di 
darti  mia  figlia ,,  e  fare  il  tuo  matrimoniò  al 
più  presto'  possibile  ;  ma  non  intendo  che  tu 
abbandoni  il  militare  servigio .  La  Frància  ha 
bisogno  del  tuo  braccio;   C  P^Inia  di   pensarci 
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^  coltivar  la  terra ^  convicn  pensare  a  sgom- 
brarla dair  inimico  <. 
:.    Sì,  mio^  padre;  questa  é  appuntò  la  mia  in- 
tenzione. \        •' 
f'.    Si  bàtterà  egli  quantónqùé  niaritato  !  ^ 
€.  Certanfénte.^E  che  vuoi  ch'egli  faccia  pres^d 
di  te  5  quando  tuttgi   la  gioventù  francése  è  a 
fronte   dèli' inimico?  Egli,  ha   cominciata  la 
guerra;  conviene  che  la  finisca .-  Ecco  jl  mio 
piaiiov  Sposerai    mia-  figlia  ,  io  ti  ,chiame^rd 
mio  figliuolo  ;   se  puoi  ^  mi  lascepai    un   pìc-» 
colo   rcpubblicaho ,   quindi   partirai^  ed  al  fin 
della  guerra  ti  rivedremo  ^   o   non    ti  rive- 
dremo .                •-  .  .      .       ^ 
F. Coinè,  non  lo  rivedremo?  Qual  orribile  ideaJ 
ic.  Ebbene ,  egli  ritornerà;  a  me  pure  p|reme  più 
^     questo;  noi  T  abbracceremo ,  e  la  sera  qgli  ci 
Tactdhterà  le'  battaglie  ^  alle    quali  si  ^arà  ri- 
,.  /trovato.   .     .      ^   .  V 
R.    Come  voi  ci  raccontate  le  vostre. 
ic.  Sì,  ma  io  non  ne  parlo  con  piacere.  Ho  set** 
vito  i  tiranni;  nii  sono  battuto,  senza  papere 
•     irperchéie  tu^  tu  (:ombattì  per  i  tuoi.  figU  % 
per  i  tuoi, cittadini  ^  infine  p^er  la  tua  patria. 
Q^uale.difieretòa!  qual;  carriera  p^el  tiid  corag- 
gio! Tu  Cominci    da  dove  hp  io  terminato. 
Dopo  tréntatrè  filini  di  servìzio^  4i  schiavitù, 
di    onoratezza    fui    fatto .  luogotóncijitc  ;    mi 
trovai  ad  otto  6atta:glie,  ho  ricévuto  dicci  fe- 
rite j  e  r ultima  m'ha  tolta  U  facoltà  ài  ser- 
.  vire.,  otìd^^ebH  il  mip  congedo  ed  una  pen- 
sione di  cento  scudi  •  Vedi  che  co^  bellissima^. 
€A  U  servire  ali!^!       ..  ., 
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SCENA        Vili.       • 
Giacche^  ,  #  DEtti  • 

Jac*  (  é  Fh;mho  ]  lo  ri  cercava ,  e  andava  dai  ck- 
tadind  Michele  per  consegnarvi  questa  let- 
tera . 

Fii,   Da  parte  di  chi  ?  Chi  siete  voi  ? 

Jac  Come!  non  mi  conoscete  ?  Io  porto  ognigior- 
.  fio  un  circolare  epistolario  amoroso  a  molti 
de'  vostri  camerata;  appartengo  alla  cittadina 
Satnt-Far . 

Mie.  Questa  deve  esser  una  buona  cittadina  •  Sem- 
bra eh'  ella  corta  appresso  tutti  i  sostegni  del- 
la libertà. 

Fia.  T^P^  ^V0r  Utto'}  Questa  lettera  é  d'  Enrico. 
Égli  mi  chiede  danaro .  Giovine  sciagurato  ! 

Jag.    Egli    mi  disse  che  mi  darete    qualche  cosa 

Bx  luì. 
igli  che  l'attendo  q^\  die  roggio  dai^li  io 
medesimo  ciò  che  mi  domanda. 
jUe,  Egli  forse  non  potrà  venire  ;  é  òccapfttissimo, 
beve,  canta;  quando  venne  colà,  era  di  cat* 
ti vo  umore;  ma  il  vino  di  Sciampagna  ha  dissi- 
pato tutto.  Dèi  resto  vad^  a  dirgli  di  scen- 
dere. f^Ì00ì0mf9^fm  ptr  partii ^   p0f  t^ma"^    Cit- 

tsiéin  FirminO)  ascoltatemi.  Ip  sono  annoiato 

di  non  aver  a  servire  cho  alle  commissioni 

di  una  favorita  di  bassa  sfera:   benché  io  sia 

^piccolo,  ardo  di  desiderio  di  servire  la  patria. 

Fia.    Ebbene. 

Jac.  Ebbene ,  non  sarebbe  possibile  col  rostro  mez. 
zo  di  divenir  tamburo  della  vostra  compa» 
fnia?  Io  batto  già  bravamente. 

Mie,  Amico ,  tu  sei  un  bravo  ragazzo  ;  sarebbe  un 
delieto  lasciarti  vicino  a  questa  Saint«Far* 

FiR. 
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FiR.  Senza  dubbio^  Io  penserò  a  te;  ma  va  prì« 
ma  a  dire  ad  Enrico  che  lo  aspetto .  [  H  Orae^ 

S    C    E    N    A       XI. 
MicHBLE,  Sofia,  Firmino*  . 

Mie.  QieUo  stordito  d'Enrico  ti  farà  qui  aspettar- 
lo invano.  Ma  io  ho  fame,  e  se  non  bevo 
il  vin  di  Sciampagna,  a(m  voglio  nemmeno 
star  digiano .  Vieni,  mia  figlia  ;  addio,  mio  ca- 
ro genero  ;  tu  ci  raggiungerai  qusuido  vuoi  .{jiart0\ 

^of.  Add jo ,  Firmino .  Spero  che  non  tarderai  Xf^rte\ 
^1^.  Vi  sdutto  a  .momenti ...  Maecco  Enrico  :  cbe 
pallida  ciera  ! 

S    C    E    N    A        X.  • 
Enrico  un  poco  ubbriaco^  Firmino 4 

Enr.  rio  mandato  a  pregarvi  ,   che  mi  prestaste 

del  danaro .  Lo  potete  fere?      « 
^Fir.    In  quale*  stato  ti  Vieggo! 

fejR..  Non^  si  tratta  di  i^ucsto.  Potete  voi  favo- 
rirmi ?  - 

Fir.  Sì,  pot^ò  seoipre  servire  il  mìo  amicò  «  Ecco 
tutto  <iò  che  posseda;  <)aesto  è  il  frutto  del 
mio  risparmio,  [j^^^  ^^  '^  pàrfsfogtip^ 

Enr.  ^ìftufiffifo']  Questo  fc»&e  t'incomoderà.  . 

Fir.    Non^  si  obbl^ano  i  propri  emici  che  quando  si 
.  pòssa  farlo-  senza  incomodarsi  ? 

Enr^  Cfae  dilicatezaza  !  io  fion  so  come,  ma  mi  tro- 
vo sbalordito  ;  V  aria  m' ha  colpito . 

F^.    Enrico ,  quanto  m' affliggi  !  crudele  Eimco  ! 

Enr.  Capisco  che.  quando  si  mettono  cotì  di  fre- 
quente gli  amici  alla  prova,  si  jfinisce  col  di- 
s^usurli. 

Fi  E.    Si.  tratta  forse  di  dawro,   d'intefesse  piando 
La  vera  Bravura  far,  b 
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mi     veggo    ai   -punto    di    perdere    U 

artico  ? 

Bma.  è  perché  perdermi  ?  Ah  no  a  Firmino, 
mai,  no  certamente. 

FiR.  Te  lo  ripeto,  tufosi,  tn  temi  la  mia. sode 
tà .  Perché  mi  niancastì  di  parola? 

Emr.  Fui  trascinato ...  io  credeva  w. 

Fin.    In  quale  statò  ti  presenti  tu  agli  òcchi  mici! 

Emr.  Ma  io  non  so .  che  <tosa  tu  pùs^  Tedère  in 
me.  (.Arrossisco,) 

FiR.  Invano  tu  vuoi  nascondeib  la  tua  vttgogn»; 
La  natura  è  più  forte  di  lei .  Qpeì  pallido  fi 
so,  quegli  occhi  umidi y  quei  passo  tremafit, 
tutto  ciò  non  ti  scopre?  Enrico  esce  da  » 
bordello  crapuloso ,  e  n^  esce  ubbriaco . 

Enr.  Io  sarò  ubbriaco.  Sapete.,,  voi*.,  FinniflO- 
(  Non  so  cosa  dil-gli .  ) 

FiR.  Ed  in  quàl  giorno?  Un  giorno  la  ctìlc* 
guardia,  un  giortìo  ch'egli  risponde  ddla si- 
curezza della  piaasal  Se  tutti  i  .tuoi  òimfl*' 
ta  t' imitassero  y  che  sarebbe  di  noi  ?  . 

Enr.  Sapete  vt>i ,  Fif mino^  che  m'oltraggiate? 

Fu.  Io  non  oltraggio  mai  ii  mio  amico;  gV  ^ 
la  verità . 

£nr.  La  verità  é  x}ualche  volta  offensiva* 

FiR.  Non  importa^  debbo  dirla  a  ^ello  che  stimo 
molto  per  ciredéte  ch'egli  pos»  inteixkrla. , 

Enr.  Ebbene  io  l' intenderò  in  un  altro  momcntoi 
'     in  questo  non  posso ...  ,. 

FiR.   No ,  adesso  V  intenderai .  Non  vi  ioùO  thcgu 


No,  adesso  l'intenderai.  Non  vi  ioùCtW 
Inalatori,  che  possano  ùsair  dei- riguardi  ;  ij^ 
ascolta  come  io  parlo  al  mio  amico:  ta  »> 
iWH,  tu  sai  d'esserlo.  Io  ti  dirò:  (Etarico, ve- 
di tu  i  pericoli  e  la  vergogna  che  poss^^ 
ricadere  su  te!  Può  batt«c  la  gefiwalc,  >! 
posto  può  essere' sorpreso,  e /Uientre  i  to^ 
camerata  combatteranno  p^  difenderlo)  <°) 
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hi  imaogolo,  senza  forza  ,  senzi  cmergia  i^ 
senza  coraggip ,  tu  cederai  alla  natqira.^  e  im- 
merso in  un  sonno  eguale  a  quel  della  mor- 
te non  potrai  opporci  ai  progressi  dell' inimi- 
co -,  nel  risvegliarti^  .  non  avrai  che  il  vergo- 
gnoso rimorso  d'esistere  ancora  allorché  tutti 
i  tuoi  camerata  saramio  ^  perki  sul  post^ 
d'oriorei 

;£nr.  (Égli  mi  «tcrdìsce.  )  E  che  direste  Voi  duti- 
que  a  chi    vi    fosse    ihdifferente? 

EfR,    Gli  diireì:  voi  siete  un  vile. 

£Nlt.  Voi  m'insultate. 

Eiiu  No.  Io  conosco  la  Mostra  bravura;  so  die; 
questo  è  il  primo  fallo  che  in  quésto  gene- 
te  abbiate  commesso;  ma*^  lo  ripeto ^  se  paif- 
lassi  ad  tm  altro ,  gli  direi  :.  voi  siete  un  vi- 
,  gliacCo  •  Voi  rispondete  della,  sicurezza  del 
;  .Vostri  cortdttadini ,  non  siete  più  in  jstato  di 
difenderli ,  duoqUe  tendete  di  espòrvi  £iUa  mor- 
te, meritate  d^esser  pntìito^  e^'io  f^ftsi  di  set» 
vizio  ^  lo  punirei  iieveramente .      . 

Enr.  Voi  dutique  mi  punireste?.  - 

3&1r.  Senza  dubbio,  e  più  severamente  che  un. a^ 
tro ,  perché  voi  siete  al  ctaso  di  sentir  le  coti' 
Seguenze  che  può  cagionare  la  vostra  ubbria-^ 
chezza ,  e  perché  avett  in-  voi  stesso  dellie  rf- 
5otse  onde  evitar  la  vergogna  d'  un  Simile 
vizio.  i 

£nr.  Io  so  che  superbo  del  vostro  grado  siet^  sem- 
pre pronto*  ad  adempirne  le  funzioni  con  tut* . 
ta  la  pompa:  L'ainbiaiéne  é  una*  bella*  còsa  ^ 

f'iR;  VMngannàte:  io  non  sono  punto  ambizioso^ 
noli  nocche  l' ambizione  che  deve  esservi  in 
tutti  i  cuori  de' Francesi  ^;,d -esser  utile  .alla 
mia  péi6ija  :  e  se  sono  sforz^o  a  prosarvi ,  in 
attualità . di  servizio,, ^.^Ke.  son  vostro  ' superio-* 
I       tey  fuoti  di  questo  ce^  saprà  ]MX}9tiirvi^  mio 
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caro  Enrico ,  che  voi  non  avete  cesto  un  auf 
glìore  amico  di  me.  * 

S    C    E    N    A        XL 

Melcour,  ^DETTr«    • 

Mel.  Tu  non  la. finisci  più;  nei  t*  aspettiamo: 
.  vuoi  che   la  Saint-Far  venga  a  cercarti  ella 
medesima}  ^         ^    • 

Fjr.  Ch'etla'non  à  prenda  questo  incomodo,  voi 
solo  sarete  bastante;  egli  non  vi  scapperà. 
Oh  mio  povero  Enrico! 

Mel.  Ah!  ah!  c'è  quiaacora  ti  caro  canora»: 
tu  senza  dubbio  avrai  ascoltata  una  bella  mo- 
vale ,  .perchè  egK  non  paria  a  nessuno  che  sa 
questo  tuono.  Poco,  fa  noa  ha  egli  voluto 
con  me  •••  .^  .  ^ 

Fi^.  State  tranquillo,  che  ciò  non  succederà  ma 
piik.  Voi  siete  insensibile  alla  voce  della  t^ 
|i(Mie  ,  non  sapete  né  arrossire  ,  né  cam- 
biarvi . 

Eni.  Firmino,  pentiate.... 

FiR.    Penso  eh'  è  qui  T  uomo  ^  che  ^  m'  ha  rapitp  3 
mio  amicò,  e  nòii  posso  più  vederlo  sensa 
"    orrore. 

Mel.  Sempse  sul  tuono  tragico. 

FiR.  E'  vero  che  questo  tuono  non  è  punto  òt- 
to per  voi;  con  voi  non  si  deve  parlare  che 
con  disprezzo. 

Enr.  Firmino  ,  cessate... 

FiR.  Debbo  aver  forse  qualche  riguardo?  In  questo' 
momento  in  cui,  per  la  prima  volta  della  n(h 
stra  vita,  la  diffidenza,  l'inimicizia'  renana 
fra  noi,  chi  potrà  obbligarmi  a  tacere?  No: 
dirò  ad  alta  voce  che  questa  femmina  Saint- 
Far  é  una  intrigante.,  che  il  signorino  la  ser* 

1  ve  ne'  suoi  progetti,  e  che  voi,  voi  siete  i) 


Atto  XJfìitcòé  '^t 

'  ^  iota  merlotto;  felice  assai  se  tìoh  sortite  da 
quella  casa  infernale,  che  còlla  sola'  perdita 
del  vostro  danaro  e.  deUa  vostra  riputa- 
zione .  .  , 

^EL,  Ciò  olt^passa  i  limiti  *  ed  io  saprò ..; 

Enr.  Ricordatevi  che  parlate  de'  mìei  amici ,  è  che  •„ 

FiR.  De'  tuoi  amici',  ingrato  f  Non  Vedi  tu  dun- 
que altri  amici,  che  irv  quelli  che  ti  rovihà- 
no,  che  ti  fehno  mancare  a'tuoi  dovèti ,  che 
ti  disonoraho? 

Mei.  Verrà  il  momento   che  «aptò  farvi  pentire . 

Ènr.  Perché  m*  avete  obbligato ,  ctedetfe  d' aver  uh 
diritto  d' oltraggiare  le  perSblfiie  che  m' i'nte- 
ressano.? 

JFiR.    Sapete  che  l'articolo  :danako'^  fra  due  atfiicf, 
(é  un  nùila  ;  io  ho  soddisfatto  uh  dovere^  e 
•     non  vi  resi  un  servieto. 
NR.  Riprendeteyèlo,  io  non  lo  voglio;  riiélo  fa- 
te comprare  a^  trojppo  cafó  pteztò. 

Mel.  Ghe  ?  tu  avevi  bisó^o  di  danaro ,    é  ^òn  sei 
ricorso  al  tuo  antico?  tutto  ciò  ch'egli  ^os- 
•  isede  ...  4 

FiR.  Che  bassissima  inedia!  t  tà  t!  lasci  à'descafè 
a  simili  lacci  ? 

Emr.  Ri0rétìdete  il^  vostri)  danaro . 

FiR.  Ebofene,  tó  «prendo;  questo  è  tinto  il  tóeno 
per  i  brifcorti  che  ti  circondano. 

Ènr.  Finitela,  finitela  :  sapete  Voi  che  U  mia  còU 
[ttx ...  • 

Mel.  Kon  adilraiti^  Enrico .  liti  un  "a&tró  tnoméntò  — 

FfR<  In  uti  altra  '  momenti  Vi  smaschererò  del 
tutto .  . 

Enr.  Ancora  !  finitela ,  Vi  diòd  . 

Mel,  Per  finirla,  Vifehi ,  rientriatìid  dalla  Saint-Far . 

FiR.  f^mmifttìd^sifgli  dètanti^  No^  Vòinon  rientrere- 
te, io  ve  lo  impedirò.  . 

hi. 
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Enr,  Che  !  non  son  lìbero  ? 

Fj&«   No  tu  noi  sei ,  se  anche  dovessi  espormi  alb 

tua  collera, 
Enk.  Lasciatemi  « 

FiR,    Mio  amico ,  • 

Emr.  Noi  sono  più; 
pia.    Ascolta  la  ragione 9  r amicizia. 
Enr.  Voi  accrescete  la  mia  impas^ienza';  laadatenU) 

vi  dico . 
FiR.    Non  ti  lascerò  certamente. 
Enr.  Volete  dun^t^ue  ch'io  vi  detesti ^ 
FiR,   Il  tuo  dovere  ti  chiama  al  tuo  posto  « 
Enr.  Cosa  v'importa? 
FiR.    Ho  il  diritto  di  dirtelo .      ^  • 

Ehr.  Io  non  ho  da  ricevere  ordini  dà  voi^ 
F'R.   Vieni.         •     ^ 
Enr.  Vuoi  tu  lasciarnii?   la  coUem  ipi  soffoca,  b 

testa  mi  gira . 
F<R.    Ti  salverò  tuo  malgrado  ;  vieni,  vieni  :  io  »• 

prò  strascinarti.  [/»  tira' a  ri  con  f^s^ 
Enr.   [dffeniiendosl  dà  uno  schiaffa  41  Firmino'}  Ora 01 

lascerai .  ' 

FiR.    Uno  schiaffo!  sciagurato!  difendi  la  tua  Vi* 

ta  .  [  sfodofA  la  spada  3 

Enr.  Sono  uscito  di*  me  medesimo:  merita  la  ttf 
vendetta .  ttfodota  la  spada'^  . ,  ^ 

Mel.  Fermati ,  Enrico  ,  ricordati  che  sei  di  ^' 
dia  ;  *  e  poi  questo  luogo  non  i  il  più  op* 
portuno  .per  battervi  \  potete  esser  vedurii 
sei>arati  ,  ed  una  o^fa  come  quella  d# 
voi .  avete  ricevuta  ,  non  si  lava  che  col  saiK 

fue. 
)isgrazi^to!  che  feci"! 
Mei,  Voi  non  vi  potete  battere  senza  testimeni"  i? 
servirò  al  mio  amico,   ma  conviene  che  wf  j 
pure  uno  ne  abbiate ,  vado  a  cercwdo  \  ^ 
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torneremo  qui  a  riprendervi ,  e  poi  andrete 
a  soddisfare  alle  leggi  dell'onore. 

FrR.    Alle  leggi  dell'onore? 

Mei..  Noi  pensiamo  troppo  bene  del  nostto  luo- 
gotenente  per  credere  ch'egli  soffra  impune- 
mente che  gli  ridiano  delle  gjianciate:  egli  si 
ricorderà  che  ha  per  soldati  dei  cittadini  Fran- 
cesi. Addio^  Enrico:  ti  ràggitinggerò  sul  mo- 
mento,- e  ti  condurrò  più  d'uno  de^  nostri 
camerata.  Attendete  :  non  cominciate  senza 
di  me;  m'é  notOr^uo  piccolo  posto,  dove  si 
può  ammazzar<$i  con  .tutto  il  comodo  del 
mondo  .  [  p^ff^  1 

se    E    K    A       JLlI. 

Enrico,  Filmino. 

Enr.  Che  ho  &tto  !  Non  oso  di  mirarlo  .  Fir- 
mino 1  .  ' 

FxR.    Che  vdeté  da  me? 

Enr.  Mio  amico  ^ 

FiR.    Io ,  vostra  amico  ! 

Ewt.  Mirami  a*  tuoi  piedi.       *  •   ^ 

FiR.    Che  fate? 

£nr.  Imploro  una  graiia  di  cui  non  sdn  degno/ 
ia  so  che  merito  1*  odio  tao,  il  tuo  disprez- 
zo; ma  almeno  ^  Firmino ,  prima  che  la  tuàr 
spada  faccia  giustizia  d'un  perfido,  accorda- 
mi il  tuo  perdono. 

Fitti  ^U'giiafifu^  falfs^  rshbraficìs'l  Vieni  fra  le 
mie  braccia  :  ci  spiegheremo  dipoi . 

Enr,  Mio  caro  Firttiino. 

FiR.  Strignimf  bene  al  tuo  cuore  ^  mio  caro  En- 
rico. 

Enr.  No  ^  non  diafienticherò  mai  questa  geneirosó 
perdono,  e  po^sa  il  mio  pentimento... 

Fii.  Mio  amico,  abbracciamoci  ancora ,   non  pan- 
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liatno  più  di  pentimento  ;  avrei  piatcosto  scot* 
dato  il  tuo  fallo. 

S    C    E  .N    A       XIII. 

MetcouRy  MOLTI  Volontari,  e  detti <« 

Mel.  Cjome  ?  y  abbracciano  f 

VoL.  Ma  non  ci  avevi  tu  detto  eh'  eglino  eiand 
in  rissa? 

Mbi.  Eccomi ,  cofme  tt  \o  aveva  promesso-,  cpl  te- 
stimoniai ora  potete  battervi.  S'è  levatoli 
posto . 

Enr;  Come  !  il  posto  s' è  levato  senza  di  me  ? 

Mrl.  Oh  non  afflìggerti  iio  ho  narrata  la  tua  a7- 
vi^ntura  a  tutto  il  mondo  >  e  il  capitano  dx 
(Tonosce  le  leggi  dell'  onore  ... 

Fr».    Conoscete  voi  quella  4ella  umanità^ 

Mfit.  Sì  runa  che  l'altra. 

FiR.    Lo"  vedo. 

Enr.  Camerata  I  conoscete  la  nostra  questione:  io 

ho  avuto  torto,   e  torto j^ande;   io   vi  ^ad- 

do^  tutti  testimonj  delri^axctmento  the  gli  do. 

Firmino,  ancora  tu  mi  vedi  a'  tcfeoi-  piedi,  € 

.  doifiandarti  perdcòio. 

Fia.^  Voi  r intenirteste :  esiste  voi.  che  ci  battia- 
mo ?  Lia  sua  mano >  è  vero  ^  è  colpevole ,  mt 
il  suo  cuore  é  innocente,  ed  io  stimo  più  il 
suo^cuore,  che  la  sua  ma^o-. 

Mct.  JJ  avveniimtfi^ci  sembiìa  un  poco  singolare, 
e  farebbe  |»a»re  .... 

FiR.  Ognuno  penserà  come  vorrà.  Enrico:  s'è pen^ 
tito,  io-  gli  iio  perdonato ,  e  noi  stanao  itmi" 
.  ci  più  che  mai . 

MBt«  Voi  potete  perdOnd):e  uso  schiaffo  ?.. 

FiR.  Sì,  io  lo  pendono  alla  mano  d' Ernie» 9  P^^' 
che  io  non  artribuiico  questa  aeione  che  dìk 
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^ua  ubhrìachezza^  'al  sue  delirio  5  ed  ^  rostri 

Cou^'gli  •  • 

MsL.  Ecco  una  grandezza  d^  animo  poco  ordì- 
naria  é  • 

VoL.  E  che ^ arra  poeti  partigiani* 

FxR.  Che  importa  a  m«  dei  partigiani  ?  Io  avrò 
fatto  il  mio  dovere,^ e  amo  meglio  d' esporgli 
allp  schermo  degli  . sciocchi,  che  al  rimòrso 
d*  avere  ucciso  il  mio  amico . 

Mel.  TaiYtsr  filosoi^a  i  ammirabile  ^  ma  Ordinaria^* 
mente  non  si  métte  i»  piatica  tra  t  militari. 

FiR«^  TasDto  peggio:  io  sarà  il  primo ^  a  da^ne  1*  e« 
sempio. 

Mei.  Il  pl-ogetto'é  belk>,  ma  ai  crederebbe  appaf^ 
tenere  piÀ  alla  vigliaccheria,'  che  allafiIosofia« 

Fin.  Non  siete  voi  quello  ch'io  voglia  convincere 
della  '{xxtiA  del  sentimemo.  che  :m'  anima  ; 
voi  non  slete  fatto  per  appre:(zario  e  nemme* 
no  per  comprenderlo.  Questo!  sangue ,  chetili 
barerò  pregiudizio  vuole  tìi  ia  es]^ga  al 
ftrro  del  mio  amico ,  non  mi  appartiene  :  lor 
devo  fnterameme  alla  mia. patria,  e  nell' i$taiì-« 
te  eh'  ella  ne  ha  più  bisognò  >  i^a  questo  istan- 
te ,  IO  dico,  dovrò  privamela,  e  lo  spargere 
per  una  causa  che  le  é  straniera?  ^No;  La- 
sdamo  Questo  pre|iudizio  che  si  chiama  onot. 
re ,  lasciamolo  ag^li  egoisti ,  che  si  finno  un 
doveaperd' uccidersi  f»er  una  parola,  e  chetre« 
mano  d' esser  sMati;  Il  mio  OfK>se>  per  me  ^, 
.  consiste  «nel  servire,  e  difendere  la  patria .  Mf 
si  metta  f ne'  ranghi  presso  a  qiiesci  assassini 
della  società ,  e  si  Vedrà  chi  di  noi  ^  mé« 
^io  il  suo  «dovere  « 
M%u  Dunque  io  schiaffo  che  avete  avuto^  è  dimena 
ticato  r  ma  sape|e  voi  che  vi  e^^njete  alle 
burle,  e  foise  forse  a  simili  oltraggi.:? 
Fi«.   A  oltraggi  \  e  da  qual  ftkstc  ì 


\ 


McL.  Da .  quella  dà  vostri  compagni . 

FiR.    No^  li  temo .  Il  camerata  sensibile  ,  die  co 
cosce  f  diritti  dell'amicizia,  m'applauditi; 
filosofi  repubblicani  m'aimmireranno;  e  quàs 
to  ai  codardi  *..  e  che   in'  importa    di  ciò  à 
può  pensare  un  codardo*    * 

Mel.  Vi  confesso  che  secondo  il  tuono  die  v« 
prendete  qualche  rotta  colle  persone  ^  sperai 
che  aveste. a  mostrarvi  più  fisetitico. 

Fia.  E  voi  avete  ragione  ;  con  ogni  altro  che  cj 
mio  amico  non  rispondo  che  il  calòr  del  mi 
sangue  non  avesse  messo  t  miei  principi  il 
difetto. 

Mel.  Degli  amici  «e  av^te  m^/ 

Fia.    Voi  non  siete  certo  del  numero  ;   perché  i 

.  un  essere  simile  a  voi   osasse  soltanto  di  fi 

re  un  gesto*  elrraggiante  ,  ié  V  ucciderei  sul 

momento . 

MtL.  Non  si  tratta  di  me  iù  jqnesto  zaffare;  e 

'  opni  ^Itra*  occasione  «  saprei  rispondenri  •.  Tof^ 
ntamo  al  vostro  affare  con  Enrico  z  voi  ria 
^tt  dunque  di  Vendicarti  della  -guanciata  M 
é^  vi  diede?       ;  -       .  I 

Fi*,   si,  vi  dico 5  sì;  c'è  d* uop<r. di- ripeterlo «d- 

• .  ^     Cora  ?.••*■  '     -  -  '        I 

Enk.  Qcial  rabbia  >  V*  anima  <50istro  di  noi ,  crudele 
'•  €he  siete!  ' 

Mel.  L'  onore  della  coDip&gnta  •  Quanto  a  me ,  tì 

prevengo  che  non  V'mbeidirò  più  ;   non  vo* 

glio  af^te  per  capo  un  uomo  the  porta  ii> 

'. .;.£Krcia  1* impronta  oel  disonore:  rAMio^  sfgotf 

^'luogotenente  :  andiamo  a  vantare  al  comaa- 

) dante  la  vostra  cora^iosa  filosofo.  C^^J 

Eni./ Vi  seguo  .  Tocca  a  me  Jo  spiegaq^i*  questo 
affisiré;  i6's^o  sono  ìt  colpeToIe  ^  io  debbo 
soiFrirne  la  pèhà  ^  sia  della  legge  ,  sia  (ielb 
opinione  •  [  fMrtiF]  ;  v    - 


Atto  Uhiqo,  f  .   %f 

►L^.PoT^errf  mìo  Firmino ,  ti  compiango  ^  «la  bi- 
sogna Ibat  tersi  .  £p^rf^  con  gli  aìtrr  Fakméirfy 

S    e    E    N    A       XIV. 
Firmino* 

JN  o ,  non  mi  battecò  }  do  ,  ados  acctderd  il 
mio  amico.  Se  tutti  i  miei,  xfompaghi  abbrac^ 
ciano  r errore  dt  questi  ,  ebbene,  me  ne  an- 
drò ,  andrò  in  un  altro  corpo  :  s'ignorerà  la 
.  mia  funesta  avventura  ;,  combatterò  ^  perirò  : 
ma  almeno  la  mia  spadz^  non  si,  tingerà  nel 
sangue  d'un  fratello,  d'un  6ances$*      > 

;  SCENA,     XV. 

Michele,  0  detto. 

iK.  Ah  !  mio  caro  Michele ,  niio  tenero  padre  ^ 
voglio  deporre  nel  vosero  «eno  i  miei  spalimi. 

[ic.  Che  hai ,  mìo  caro  Firmino  ?  cosa  t^  è  avve- 
nuto? tu  m'inquieti  ..< 

fa.  Dite  ,  mio  padre  ,  di  qual  occhio  ravvisate 
voi  il  ducilo?  • 

Iic«  £^  un  uso  feroce  che  fa  fremere  l'umanità* 
Oh  dio  \  tXL  mi  ricordi  un  aflfar  crudele  ;  uno 
de' miei  migliori  amici  ne  fu  la  vittima*./  que-- 
sta  mano  colpevole  ...    . 

^lu.  Ah  !  mio  padre  ,  quinto  mi  piace  P  udirvi 
pensar  così  !  voi  sollevate  il  mio  cuore  >.  Sap- 
piate dunque  ,  ,  ch'io  sono  stato  insultato, 
percosso. 

VIijc.  Percosso  !  e  non  hai  passato  il  cuore  del  te*  ' 
mcrario? 

FiR,  Egli  é  Enrico  ,  il  migliore  dermici  amici, 
quello  ch'io  chiamo  fratello. 

Mie»  Che  importa  ! 


at  La  veka  BftAVùiA 

Ti%.    £ra  egli  preso  dal  vino,  si  gettò  a'mkif 

di^  ini  chiese  scusa. 
Mie.  Beila  scusa  !    veraidente  questi   iotiò  afe) 

che  si  riparano  tòn  icusé. 
FfR.    Vengo  a  voi  come  a  un  amico,  ad  im|nl 
Mie.  InteDdo:  vi  siete  dato  l'accordo:  bisognai 
•    tersi  :  tu  vieni  a  pregarmi  di  servirti  di  te 

monio  j  vengo ^  figlio  mio,  ti  rmgraziò  (l'ai 

mi  deferito. 
ÌFi9L.    No  ^.  voi  non  m*  intendete  ;  veiigo  a  totu 

tarvi.  ^    - 

Mie.  Consultarmi  sopra  nn  affiir  d'onore? 
Fuu   Si,  un  pregiudizio  barbaro   m'ordina  i'tn 

dere  jl  mio  amico  :   la  mù  ragione  e  11  fl 
.cuore  Vi  ripugnano:  che  debbo  fare? 
Mie.  Signor  Firmino  ,  io  àonò  stato  tientatrè  ai 

soldato ,  ebbi  in  mia  vita .  pi&  d' un  aftiC) 

non  ho  ixiai  consultato  nessuno.*   ' 
F*Ré   Che!  voi  vorreste?*. 
Mie.  Io  ?  non  voglio  milia ,  ^a  confessici  cfae  0 

mi  attendeva'  tiò  dai  vostro  canto  « 
Fia.    E  voi  pure  ,  mio .  padre  ,  voi  par  mi  ^ 

mete  ? 
•Mie  Vostro  padre!   non  lo  sonoi  ancora ;^"^ 
t     .che  ima  figlia  vc^ia  sposare  «n  «otoo  a 

non  sa. se  «febba. vendicarsi ^ o  nd  d'uno  scb« 
.  fo .   Addio  j  signor   Firmino  }  ciMisutotcvi 

quanto  a  me,  non  ho  nulla  a  dirvi. 
Fiiu   Gran  Dio  !   perchè  l' immica  tarda:  acf  at» 

card  ?  Non  ho  mai  desiderato  tanto  ài  tson 

mi  alle  prese  con  lui.  £/'^r  «/  catm^nf]  ^ 

sento  !  . 

Mie^  Il  cannone!  [//  remore  ri  radébppWi 
JFia.   Il  Cielo  esai^'rebbe  la  mia  preghiera^ 


Atto  UNfco^  t^ 

SCENA       XVI/ 

Melcovr  correndo  spaventato yf  dettf; 

iliL.  Afe;  slamo  perduti,  slamQ  tra4iti  :  ècco  gli 
inimici, 

?!*,  •  Gr  inimici  !  e  voi ,  Vile ,  voi  siete  qui  ?  Se* 
gnitemi ,  e  vediamo  chi  mosGretò  più  corag* 
gio  ,  se  il  filosofo  che  osa  di  combattere  uxx 
pregiudizio ,  o  lo  schermitore  che  non  sa  bat- 
ter» che  in  duello .  [  partv  ] 

Mtxu  So  ìli  saper  bene  ditendermi  da  un  c<»lpo  di 
spada,  ma  da  un  colpo  di  cannone! 

^c.  Miserabile  A  questo  discorso  in  bocca   vostra 

i  non  mi  fe  stupire  :  voi  eravate  troppo  corrati 
to  per  esser  bravo.  Ma  tu,  mio  caro  Firn^i- 
no«..  ho  potuto  dtraggiaFti  ,  ho  potuto  dubi- 
tare del  tud  coraggio;  nK|r  restami  abbastanza 
di  forza  da  scguini*  e  da  vin<!ere ,  o  morire 
con  te.  V 

|tf EU  Ma  egli  é  dunque  pazzo  <(tfet  buon  uomo . 

^le.  Corro  a  cercar  le  mie  armi.  Ah!  ah!  signo- 
ri Tedeschi  ,  io  spero  che  fisnoveremò  co- 
noscènza insieme ..  [^parte'} 

Mei.  Una  bella 'maniera  di  rendersi^  visita  !  CiÒch^ 
ìq  QQn  concepisco ,  é  la  tranqdillità  colla  quale 
tutta  questa  gennt  ravvisa  una  battaglia , 

SCENA        XVII, 
MELCoom,  GiÀcqH|i\ 

Già,  Cà  il  cannone .  Per  bacco  !  quanto  mi  piac^ 
questa  musica  !    e  perché  non  ho  passato  i 
quattordici  afini } 
Mel.  Anche    questo   picciolo    arrabbiato   vorrebbe 

.  battersi ,  . 

Già.  Come?  voi  siet^  qui j^^  signor  Melcottr,quan- 


^  l«A  *  TUA  BkA  V  t)  A  A 

do  tutti  i  rostri  compagni  vanno  al  b( 
vergogna!  dovreste  ai^rossirne; 
Mel.  Tacete,  bricconcello  :  da  voi  non  ho  Ì( 
da  prendere. 

.     SCENA      xyiit 

Michele  ron.  un  fttcìk ,  Sofia  ^  é  oettì. 

Sol'.   [tpAvintéita]  rAìQ  padre! 

Mie*  Lasciatemi ,  figlia  mia  ;  atro   bene  *anton 

£w:za  di  servirmi  di  questo  fucile. 
SoF.    Arrestatevi ,  mio  paidre^  no,  vói  non  an^ 
Mel.  Ma  in  fatti;  padre  Micbek  ,   Tóstra  ^ 

ragione;  ai  giovani  soli  conviene ... 
Mi€«  E. voi  che  Ste  qni'dutiqiie,  vigliacco? 
Mei.Jp?  vi  trattengo,  vi  affetto. 
GiA«  Giacché  voi  ritenete  il   padfe  Michele 

a^vete  biaogno 'delia,  mostra  sdabla  ;  la^ 

a  me ,  me  ne  servirò  meglio  che  iroi .  [i^ 

^EL.  Eccolo   £]ggito  il    brioconcello  *    Vecchia 
fanciulli  ^  questa  óiania  -  ha   guad^nato 
il  mondo  •  . 

I^ic.  Fuorché  ^ieoì  . 

Mjeu  Ma  Còme  volete  ch'io  mi  batta  ^  ctft  d 
hi  mi  portò  via  la  scadala  ^ 

SoF.  ,Non  basta  dunoue  eh' là  tremi  p«f  ^^^ 
d*  un  amante  ?  bisogna  ancora  ^c  ffljo  P* 
dre^ ..  Alla  lok  idea  del  perìcdo  a  co(  ^'^ 
ponete ,  smto  che  la  mia  forza  mi  ^^^ 
na.  [/v/V/f^] 

Mi  ^*  Sviene  Gran  Qio!  ella  non  può  fe^eisliì 
piedi  ;  sviene  ;  mia  povera  figlia  ! 

M^»  Giurerei  che  la  tara  S»crt-Far  è  in  Uitiìm 
tp  pur  essa  ....£//  sanft9rt0  cmfiffuè'^ ...  M^^^^ 
non  siamo  molto  sicuri^*  per  mia  fé  èbene  Ut 


I 


j 


Atro  Unico*  ji- 

vat^i  altrove .  Sarebbe  una  bratta'  co$sl  perde- 
re la  vVità  ocr  una  causa  che   non  *  si  aijaa^» 
u      Andiasno;  cm  puè  si  salvi,  ipdruf'}  .  ^  ^ 

SCENA       XIX- 

« 

*    Michele  9  Sofìa  « 

ic.  Figlta  )  xtìÌÉi  cara  Igiia ,  riprendi^  i  :  tuoi  sjen«> 
si,  ritorna  in  tc\ 

ftF.    [^^iftvinfffdéi]  Mìo  ps^fe,  afa  noa  m^abbanàonate  « 

[|c.  Ebbene ,  Sofia ,  eccomi ,  non  ti  abbandono  • 
Ah  scellerati  tnitnici!  avrei  airuto  piacere  di 
batterli  ancora  una  volta  prima  di  morire* 

>F.    Lo  strepito  ha.  cessato  »  ' 

[1C4  Sì,  ma  cereamente  ora  si  combatté  «ad  arnia 
bianca.  Tanto  meglio,  la  vittoria  è  sicura;. 
Tarma  bianca  é  la  favorita  de' Francesi. 

tr.    Che  safà  di  Melcour  ?  / 

(ic.  Per  mia  fé  ,  fìon  so  nulla  ;  ^ossa  il  diavolo 
averlo  portato  con  tutti  quelli  che  gli  somi» 
gliano  .  Oresti  son  poltroni  ,  che*  al  ftimo 
coloo  di  i^ocq  prendono  la  ^a  ,  e  gridano 
tradimento;  che  di  concetoo  co' capi  perfidi 
kati  cagionato  i  rovesci  che  abbiara  provati  ; 
ma  hanno  un  bel  fuggire;  ì  generati  avranno* 
Uffì  bel  tradirci  :  il  soldato  francese  sarà  vi^CM 
tore  a  dispectow^' traditori  e  de- vili.  : 

BP»    Mio  padre,  noh  ««dite  voi  iltambai'ò?. 

Iic«  Sì ,  ji^ono  i.  «ostri  che  ritomano.  Andiamo  y 
mia  figlia:  essi  han  vinto,  godiamo.  Per  bac- 
co  1  questa  marcia  vittori^  mi  tiecnrda  le 
mie  antiche  campagne .  >  ^ 

OT.   Ah!  se  Firmino  ifon  restò^  ucciso! 

Iic,  £  quando  lo  fosse,  non  ha  egli  da  olorif  pre- 
sto, o  tardi?  A vrebb* egli  potuto  miii  sceglie- 
re uaa  più  bella  occtsi(^e  ì  - 


1 

J9S;'  L^   VERA  BRAVtnLA 

SCENA        XX.  *  j 

Il  CdMANDAt^TE    #00  tUtfì   ì    VoUNTAR),  #   bETTJ. 

CoM,  Ciameraca ,  arete  combattuto  4a  ^  repubblica^ 
ni:  quanto  ai*é  dolpe  e  glorioso  il  .coniand2H 
re  a  s)  brava  gente  !  Eccoci  tutti  radunati . 
'  Ma  f o  non  vesgo  qui  Firmino  ,  quel  luogo- 
tenente, la  cui  bravura  non  m'é  suta  sospetta 
giammai ,  ma  che  dopo  ì*  avventura  che  nar^ 
latQ  m'avete... 

Mie.  Comandante  ^  Firmino  era  al  fooco ,  io  ne 
rispondo  ;  s'egli  non.  é  qui  ,  è  segKO  ch'é 
jmorto.  Ma  eccolo,  oh  consolazione! 

•   S    C^  IB    N    A         XXI. 

FitMiHO  cbcsMkne  cm  «m  umin)  Enrico  th'è  U^er- 
mmtf  ferito ,  t  neW  altra  tiene  uiht  iéwMera  tolta 
agVìmmkiy  t  dbtti. 

Emr.  O  mio  caro  Firmine  !  per  mettere  il  colmo 
a'  tuoi  benefizi  9  bisqgna  ^dunque  che  cu.  mi 
salvassi  la  vita  ! . 

CoM.  Che,  Firmino,  a)  mon^ento  medesimo  in  cui 
di  voi  si  sospetta  ?.. 

Fii^*  Ecco  com'io  rispondo  a' sospetti .  Camerata  ,' 
voi  l'udite,  ed  10  non  mi  nascofido  ;  gli  saU 
vai  la  vita  :  esigete  voi  ancora  Ch'  io  mi  bftt« 
ta  contro  di  lui  ?  Ho  rapita  questa  insegna 
agl'inimici^  mi  credete  ancora-  indégno  d'es- 
sere vostro  luogotenente? 

VoL^.Mio  comandante  ,  bisogna  che  l' esempio  che 
Firmino  ci  .ha  dato, non  sia  perduto,  Diman. 
do  che  il  primo' tra  noi,  il  quale  osasse  di  pro- 
vocare il  suo  camerata .  a  duello  ,  sia  ignomì- 
niosamente  scacciato  e  dichiarato  indegne  di 
servir  la  repubblica . 

♦  .  VoL^ 


• 
* 


Atto  Uuico^.  |^ 

f<H-^.S),  si. 

^oii^.(i^€?sf(o  no!)  è  tbttò .  Il  nostro  capitano  i  mor- 
to X^  volevo  aUa  tèsta  delia  sm  Compagnia  ; 
sceglis^o  Firmino  a  succèdetti . 

tic.  Ed  io  Voglio  che  questa  stessa  sera  egli  sposi 
mia  figlia .  Spero  die  ciò  non  ti  sia  contra- 
riò }  vorrei  ben  tedèfe  che  tu  osassi  di  op- 
fòrti,  ^   -  . 

Q  ?   mio  padre!  quando  Oiai  non  vi  faò  ob- 
bedito ? 

hk.  Amici  miei,  miei  camerata ,  lasciatemi  respi^. 
rare .  Che  felice  giornata  per  il  mio  cuore  ! 
Ho  servito  il  mio  paese  ,  spòso  ^  una  dégna 
amante  ,  distruggo  un  pregiudizio  inveterato  y 
che  sopravvive  a  tutti  gli  altri ,  salvai  la  Vi- 
ta. 6  forse  l'onore  al  mio  caro  amico  ^  per* 
che  .  tu  nà'  hai  -promil^o  ,  mio  taro  Burico , 
di  non  rivedere  più  quél  MelcòUr... 

Enr.  Oh  mb!  mai  più.  > 

i    C    È    N    A       XKIt 

\  Il   <alACHb^  è  DETTI. 

3rA.  Sciagurato!  ^ 

Enr.  Cbi?  ' 

Sìa.  Melcóùr. 

^R.  Ebbefie?  . 

f'^'A.   Ebbene,  égli  ha  disertato. 
oL^ Tanto  megUo,  tanto  meglio^ 
wOM.  Oh  sì ,  tanto  maglio . 

aiA.  Se  avessi  avuto  il  $uo  fucile  ,  Come  aveva  la 

s^ua  sciabla ,  non  avrebbe  potuto  fuggirmi .  Era 

^       d^  me  lontano  cinquanta  ]>dssi. 

Som,  Ch'egli  porti  prèsso  T inimico  il  veleno  di  cui 

voleva  infettarci .   Amici  miei ,  l'errcM-e  che 

Enrico  oggi  comnoise ,  deve-i:mpegnard  &  ban* 

La  vfrajjÈ  fax.  f 


y^ 


La"  veka  Biavur^ 


dire 

cana 


ire  per  sempre  dalla  nostra  lingua'  rept^Ul^ 
ina  Torrenaa  parola  di  duello ,  la  quale  noni 
può  ricordarci  che  delle  idee  di  nobiltà  e  iS 
«nonarcbia.  Non  dev'esister  altr' onore  press(| 
i  Francesi  »  che  quello  di  ^7Ìre  la  patria . , 


PINE   QELtA   FA&frÀ,    , 
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NOTVIE    STQRK:p  -  CRITICHE 

SOPRA  • 

LA  VERA  BRAVURA . 


3qno  quattr^anni  dacchi  A  recita  sulle  scene  parigina 
mesta  dilettevole  ed  ì^rtittiva  farsetti^  y  che  noi  siamo  i 
^rinù ,,  per  quanto  cacamo  %  a  presentar  tradòtta  all'  Ita- 
lia. Mentre  le  nuove  provvisorie  Municipalità  ed  i  nno- 
ri  Governi  che  in  Italia  si  stabiliscono,  eccitano  i^ri- 
(pettivi  loro  codini  ad  armarsi  in  «p^^sa  dei  m^lior 
iono  del  Clelft  ddlà  libertà  ,  opportunìssitna  ci  sembrò 
luesta  &r|a  per  dare  a^  soldati  ed  ufitiali  nosWi  lima'  delle 
più  impprtanti  lezioni  sul  preteso  punto  iP onore. 

Se  il  teatro-,  dice  un  dotto  osservatore  (i)>  è  utile  ai 
Uttumiy  lo  è  specialmente  quando  arsalhee  di  fronte  i  pre- 
fiudixj  ^h^  h  pia  savie  leggi  duran  fatica  ad  abbatterr . 
Snello  del  preteso  punto  d'onore^  uno  doppia  nocivi  alP 
u/nofiitÀ  ;  il  furore  de^.^uefH  avrebbe  dovuto  cadere  colla  feu^ 
dalità  che  P aveva  prodotto.  Ma  egli  è  forse  cosi  facile  il 
tefrìmere  P orgoglio  f  Parler  proprie  degli  tf omini?  Si s  ti 
può  farlo ,  mostrando  Uro  che  la  liera  bravura  non  consìste:^ 
Otello  scannare  un  imprudente  che  aàhid  offeso  la  nostra  va- 
nità ,  ma  nel  servir  bene  la  patria ,  fi.  questo  fine  è  ap- 
punto diretta  la  farsa  presenta  • 

Pftseindendo  da  alcuni  lievissimi  difetti  eh'  eisa  presen- 
ti allo  scrupoloso  leggitore ,  noi  nonf  possiamo  se  non  se 
lodarne  i  benemeriti  autori  Puval  e  Picard  e  per  T  indica- 
lo oggetto  morale,  ^  per  la  condotta  ,  e  per  l' intreccio > 
e  per  lo  {Scioglimento  (i),  e  p^r  lo  stjle  (3).  Vorrem- 

(1)  Vedi  i^^Bìfrlf  d»s  J$Hrnaux  ,  t.  xii,  p.  a«8. 

(2')  Solo  avrem^io  bramato  che  non  il  foste  chiusa  la  farsa  seoz^ 
fare  della  casa  della  Sai nt-Far- quella  mensione  eh* essa  meritava, 

())  Coil  ^iroKigiAale  «i  trovane  apjpieno  cosrispoAdeticc  |«  ferf 
tiofie  {  * 


mo  poter  locarli  éltitÀ  per  f  invéhziène  rffl  H  iSSktimi 
dì  qatstt  è  dovuto  al  loro  concittadino  Patrat ,  che  ém 
anni .  prima  trattò  in  grtndd  lo  «tesso  argomento  netkl 
comn^edia  intitolata  //  puffta .  d*M§r9  ,  divisa  in  cinque^ 
*ttl/ 

Questa  fìrsetta ,  che  dal  soprÉcciteto  c^rvatore  ^instà^ 
mente  chiama  graytfsa  #  stritta  càu  m^ha  éirte  (4),  ter- 
mina con  npf  vaudivilU  che  il  nostro  concittadino  Ar- 
mani  avea  recata  in  pròsa  5  ma  che. noi  abbiam  creduto 
bene  di  omettere.  Alia  stessa  h  tacile  il  sostituire  untf 
canzonetta  ^  un' oda  ,  un  coro  ,  ò  uq  inno  patriottico  i 
analogo  alle  pérticol|iri  circostanze  di  ie^\^  città  sulk 
cui  scene  il  rappresentasse  La  vera  havùra^ 

Cittadini  soldati  (chinderemò  le  presentai  notizie  st#- 
rico-crì tiche  col  rivolgerci  a  voi  ) ,  citudim  soldati  ^  ch^ 
stringete  farmi  in  difesa  della  libertà  ,  se  aspirate  alM 
vera  gloria  ,  se  volete  dar  prove  di  vero  corano,  se 
amate  veramente  la  patria ,  imitate  rinmoò  (5)  «. 


-rt» 


(^rì  L.  e.  p.^  Z9», 

U)  Pftre  che  il  nome  d!  Ftrtfitn$  tlk  ittto  scelto,  da^ti   autori    ^efl^ 

JktM.  per  ftiluderc  »U«  fermeix4  che  moftrìa  quatto  perton^gglo .   lAtot« 

''no  air  uso  4i  codesti  nomi    m^rtsi>Qndenti   ti   carattere  >  .vegttnsi  hfi 

nostre  Notii;i€  storico- ctUStU  saprà  it  PÌ%%9  rÌgtin^V9lì ,  iofrduÙa* 
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